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Mulaniciito  di  governo  a  Madrid  e  a  Napoli  —  Immediata  condanna  del  governo 
costituzionale  napoletano  per  parte  della  Santa  Alleanza  —  Proposte  conciliative 
della  Francia  —  Disaccordi  di  concetti  e  d'opere  ne' diplomatici  francesi  del 
pari  che  nella  diplomazia  russa  —  Occulti  intendimenti  del  Governo  inglese  in 
ordine  al  reggirae  costituzionale  napoletano  —  Progetto  austriaco  d'immediato 
intervento  armato  nel  regno  di  Napoli  perchè  non  riuscito  —  Pratiche  del  Gabi- 
netto di  Vienna  presso  le  Corti  di  Modena,  Firenze,  Roma  e  Torino  —  Avver- 
tenza —  Tentativo  non  riuscito  per  parte  dell'Austria  di  occupare  militar- 
mente la  Toscana  e  gli  Stati  della  Santa  Sede  —  Colloquio  tra  il  principe  di 
Metternich  e  l'ambasciatore  per  la  Sardegna  in  Vienna  —  Avvertenza  —  Contegno 
apertamente  ostile  dell'  Austria  verso  il  governo  costituzionale  napoletano  — 
Colloquio  Ira  il  principe  di  Metternich  e  il  principe  di  Cimilile  —  Pratiche  del 
cancelliere  imperiale  per  impedire  la  convocazione  d'un  congresso  a  decidere 
sulla  questione  napoletana  —  Opposta  opinione  dello  czar  Alessandro  —  Confe- 
renze di  Troppau  —  Proposte  fatte  in  esso  —  Contrari  pareri  —  Accordi  termi- 
nativi —  Federico  Gentz  —  Astuzie  politiche  del  principe  Metternich  —  Nuovo 
indirizzo  dato  dall'imperatore  Alessandro  alla  sua  politica  —Lettera  del  principe 
Metternich  al  cardinale  Consalvi  —  Sospetti  nella  Corte  romana  intorno  alla 
lealtà  politica  dell'Austria —  La  dominazione  straniera  incolpala  dal  conte  d'Agiiè 
amlinsciatore  per  la  Sardegna  in  Londra,  quale  cagione  primaria  dei  moti  rivo- 
luzionari italiani  —  Avvertenza  —  Osservazioni  del  conte  Cotti  di  Brusasco  , 
ambasciatore  sardo  a  Pietroburgo,  sulla  politica  austriaca  in  Italia  —  Suggeri- 
menti liberali  dello  slesso  diplomatico  al  re  Vittorio  Emanuele. 


I. 


Nel  marzo  del  1820  la  nazione  spagnuola  impose  a  Fer- 
dinando VII  il  rislauro  di  quelle  franchigie  cosliluzionali, 
per  le  quali  essa  avea  lollalo  ne' campi  di  guerra  contro 
l'invasione  straniera,  e  salvato  dal  naufragio  la  corona  dei 
suoi  re.  A  poco  andar  di  tempo,  i  Borboni  di  Napoli  si 
Irovarono  nei  medesimi  termini.  Nel  luglio  di  quello  stesso 
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anno  per  sedizione  militare  il  reggime  costituzionale  senza 
gravi  turbamenti  prese  il  posto  del  principato  assoluto  nel 
regno  delle  Due  Sicilie.  Quel  mutamento  politico,  come  a 
quei  dì  altestavalo  al  suo  governo  il  conte  Solaro  della 
Margherita,  era  richiesto  dai  voti  della  parte  migliore  del 
paese,  e  presentava  buoni  elementi  per  assodarsi. 

Il  duca  di  Campochiaro,  chiamato  in  Napoli  al  posto 
di  ministro  sopra  gli  afTari  esteri,  diede  notizia  dell'av- 
venuta mutazione  di  Stato  a  tutte  le  Corti,  usando  modi 
assai  rispettosi  ai  trattati  e  ai  doveri  internazionali.  Ma  ciò 
non  bastava  per  indurre  i  monarchi  guidatori  della  Santa 
Alleanza  a  guardar  di  buon  occhio  il  nuovo  governo  na- 
poletano. Preventivamente  essi  aveano  condannato  qua- 
lunque siasi  mutamento  politico  per  forza  di  volontà  popo- 
lare. Si  trovarono  quindi  tosto  concordi  nel  proposito  di 
non  riconoscere  il  nuovo  Stato;  ma  non  cosi  s'intesero  sui 
modi  di  rimediarvi. 

Il  gabinetto  di  Parigi  mostrossi  alieno  dallo  assentire  al- 
l'intervento armato;  e  soltanto  inclinava  a  riconoscerne  la 
necessità  ove  il  governo  di  Napoli  fosse  caduto  nelle  mani 
de'seltarii.  Il  meglio  da  praticarsi, diceano  i  ministri  del  re 
Luigi  XVIII,  era  il  partito  d'un  amichevole  arbitramento, 
indirizzato  a  stabilire  un  reggime  costituzionale  capace  di 
proteggere  i  diritti  della  corona  e  il  benessere  del  popolo. 
Il  gabinetto  di  Parigi  mirava  cosi  a  soppiantare  gli  influssi 
austriaci  nell'Italia  meridionale.  Il  barone  Pasquier,  che 
vi  reggeva  il  ministero  degli  affari  esteri,  inviò  pres- 
santissime istruzioni,  concepite  in  tal  senso,  al  signor  di 
Fontenoy  agente  del  governo  francese  in  Napoli.  In  quello 
scritto  massime  inculcavasi  al  Fontenoy  di  maneggiarsi 
con  ogni  diligenza  per  tenere  i  nuovi  governanti  napole- 
tani entro  i  termini  della  maggior  moderazione  al  di  fuori 
è  al  di  dentro  nel  riformare  lo  Stato.  Nello  stesso  tempo 
dalla  cancelleria  del  gabinetto  di  Parigi  partiva  una  nota 


circolare  allo  Potenze  alleate,  nella  quale,  mentre  signi- 
ficavasi  la  disapprovazione  più  manifesta  all'insurrezione 
militare  napoletana,  s'insisteva  però  in  vista  delTinteressc 
tlell'ordine  europeo  affinchè  le  deliberazioni  che  s'an- 
drebbero a  prendere  dai  maggiori  monarchi,  non  miras- 
sero a  distruggere  ,  sì  bene  a  condurre  nei  limiti  del- 
l'equità il  nuovo  ordine  di  cose  stabilitosi  di  recente  nel 
regno  delle  Due  Sicilie  (1). 

Dopo  il  ristauro  del  1815,  questo  è  il  primo  serio  ten- 
tativo fatto  dalla  Francia  per  riprendere  in  Italia  la  sua 
parte  d  influssi,  in  contrarietà  a  quelli  praticali  dall'Au- 
stria, e  onde  aprirsi  una  strada  propria  nel  campo  del  molo 
europeo.  Per  Tattuamento  della  sua  politica  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  il  governo  di  Luigi  XVill  sperava  nel- 
l'appoggio della  Russia.  L'imperatore  Alessandro  tuttavia 
manifestavasi  propensissimo  alle  idee  liberali;  ei  suoi 
pili  cari  consiglieri,  e  coloro  fra  i  diplomatici  russi  che 
nelle  varie  Corti  d'Europa  possedevano  i  segreti  pensieri 
del  loro  governo,  non  tralasciavano  di  manifestare  senza 
riserva  di  parole  che,  a  salvar  l'Europa  da  nuove  calamità, 
conveniva  gratificare  i  popoli  di  liberali  istituzioni  (!2). 

Ma  negli  andamenti  della  politica  francese,  del  pari  che 
in  quelli  della  politica  russa,  mancava  concordia  e  unità. 
Nel  gennaio  dell'anno  1821  il  principe  Metternich,  nel 
primo  colloquio  che  ebbe  a  Laybach  col  conte  San  Mar- 
zano,  ministro  sopra  gli  affari  esteri  del  re  di  Sarde- 
gna, gli  disse  francamente:  —  Voi  incontrerete  qui  due 
Francie  e  due  Russie  (3).  — •  Così  era,  e  su  ciò  in  ispecie 
faceva   fondamento   il   cancelliere    imperiale   per   uscir 


(1)  Dispaccio  in  cifra  dell'ambasciatore  sardo  a  Parigi,  23  agosto 
1820. 

(2)  Dispaccio  in  cifra  Rossi,  Vienna  16  agosto  1820. 

(3)  Rapporto  del  conto   San  Marzano   al  re  Vittorio  Emanuele, 
Laybach  13  gennaio  IBSìl. 


trionfante  da  una  lotta,  dalla  quale  dipendeva  l'avvenire 
e  la  sicurezza  del  dominio  austriaco  in  Italia.  Delle  due 
Russie,  la  liberale  era  rappresentata  tuttavia  dall'impera- 
tore Alessandro,  dal  conte  di  Capodistria  e  dagli  altri  di- 
plomatici russi ,  che  rispetto  al  regno  delle  due  Sicilie 
avrebber  voluto  modificarne,  non  distruggerne  il  reggime 
costituzionale.  L'altra  delie  due  Russie,  accennate  dal 
Metternich,  era  raffigurabile  nel  conte  di  Nesselrode,  capo 
di  quel  gruppo  di  diplomatici  tedeschi  che  stavano  al  ser- 
vizio della  Corte  di  Pietroburgo.  1  due  opposti  modi  di 
pensare  e  d'operare  della  diplomazia  francese  erano  una 
delle  funeste  conseguenze  del  disorganamento,  in  cui  era 
caduto  il  grande  partito  parlamentare  governativo  in 
Francia.  Senza  nesso  costante  d'azione  fra  loro,  i  diplo- 
matici francesi  nella  sorta  questione  napoletana  si  con- 
traddicevano stranamente.  A  Pietroburgo  il  marchese  de 
La  Ferronays  faceva  ogni  sforzo  per  togliere  all'Au- 
stria la  possibilità  del  suo  intervento  armato  nel  regno 
di  Napoli.  In  Vienna  il  conte  di  Caraman,  parlando  pure 
a  nome  del  gabinetto  di  Parigi,  teneva  un  opposto  lin- 
guaggio col  principe  di  Metternich.  A  Napoli  Fontenoy 
dava  quotidiana  testimonianza  della  benevolenza  del  go- 
verno francese  verso  i  costituzionali  napoletani.  A  Roma 
il  duca  diBIacas,  ambasciatore  di  Luigi  XVIII,  era  cieca- 
mente posto  al  servizio  della  Santa  Alleanza  ,  a  segno 
d'essere  l'intermediario  della  corrispondenza  segreta  del 
re  di  Napoli  con  Metternich  e  i  diplomatici  napoletani , 
che,  incaricati  di  missione  all'estero,  non  aveano  voluto 
aderire  al  governo  costituzionale  {k). 

Il  gabinetto  inglese,  infedele   alle   vecchie  tradizioni 
politiche  dei  suo  paese,  avea  ^  iste  di  mal  occhio  il  reg- 


(4)  Rapporto  del  conte   San  Marzano  al  re   Vittorio   Emanuele, 
Lajbach  15  gennaio  1821. 
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girne  costituzionale  impiantarsi  nelle  Due  Sicilie.  Ad  as- 
sicurare meglio  a  so  e  al  proprio  governo  la  facoltà  di 
cooperare  a  minarlo,  l'incaricato  inglese  in  Napoli  sir 
\\'illiara  A'Court  ne  svisò  addirittura  l'origine,  lodando 
bugiardamente  l'ordine  di  cose  edificato  dal  malvagio 
despotismo  di  re  Ferdinando.  Ecco  le  sue  parole  : 

Lo  spirito  di  setta  e  l'inaudita  defezione  d'un  esercito  ben 
pag-ato,  ben  vestito,  e  il  quale  non  difettava  della  minima  cosa, 
hanno  prodotto  la  mina  d'un  governo  veramente  popolare. 
Un  reg-no,  che  avea  rag-giunto  il  più  alto  grado  di  prosperità 
e  di  felicità  sotto  il  più  dolce  dei  governi,  in  nulla  sopracca- 
ricato d'imposte,  è  crollato  per  opera  d'un  pugno  d'insorti, 
che  un  mezzo  battaglione  di  buoni  soldati  avrebbe  disperso  in 
un  istante.  Temo  che  tutto  ciò  non  debba  terminare  con  scene 
di  stragi  e  d'universale  confusione.  Non  bisogna  illudersi  ;  la 
costituzione  è  la  parola  d'ordine,  di  cui  si  fa  uso  :  ma  ciò  che 
è  avvenuto,  è  nientemeno  che  il  trionfo  del  Giacobinismo  ,  è  la 
guerra  della  povertà  contro  la  proprietà.  Si  è  insegnato  alle 
classi  a  conoscere  infine  le  loro  forze  (5). 

Non  poleasi  mentire  con  maggior  impudenza  sullo  stalo 
vero  delle  cose.  La  storia  pertanto  è  nel  debito  di  valutare 
queste  parole  di  A'Court  come  un  indegno  oltraggio  da 
lui  fatto  all'antica  lealtà  inglese.  Ma  gli  uomini  di  Stato, 
che  a  quei  dì  erano  investili  dell'onore  di  dirigere  la  po- 
litica esterna  della  Gran  Bretagna,  la  trascinavano  nel 
fango  per  favoreggiare  il  sistema  politico  che  l'Austria  loro 
prediletta  capitaneggiava.  Quindi  lord  Casllereagh  pone- 
vasi  addirittura  sul  terreno  medesimo  di  sir  William 
A'Court. 

Ebbi  ieri  una  conferenza  con  lord  Castlereagh,  la  quale  to- 
talmente versò  sugli  affari  di  Napoli.  Questo  ministro  parla 
con  molta  stima  del  governo,  che  ha  cessato.  Egli  osserva  che 
il  cangiamento  avvenuto  in  Xapoli  benché  somigli  a  quello 
succeduto  in  Ispagna  rispetto  alla  parte  presavi  dall'esercito. 


(5)  Corresp^ndence ,    Despatches  and  other   Papers    of  viscount 
Castlereagh. 
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tuttavia  ne  differisce  molto  sotto  gli  altri  aspetti ,  e  massime 
perchè  il  .g'overno  napoletano  non  avea  dato  motivi  di  malcon- 
tento. PotreblDC  quindi  avvenire,  ha  sog-giunto,  che  le  Potenze 
alleate  lo  considerassero  sotto  tiitt'altro  punto  di  vista. 

In  tal  modo  scriveva  da  Londra  addì  23  luglio  1820 
il  conte  d'Agliè  al  suo  governo.  Poi  soggiungeva  d'essersi 
accorto  dalle  parole  del  primario  ministro  inglese,  che  la 
Gran  Bretagna  per  lo  meno  abbandonava  il  nuovo  governo 
napoletano  in  balìa  dell'infelice  destino  che  atlendevalo. 
Effettivamente  la  politica  del  gabinetto  di  Londra  in  ordine 
alla  questione  napoletana  non  tardò  a  delinearsi  netta- 
mente. Il  suo  perno,  che  doveva  restar  occulto  all'opinione 
pubblica  e  al  Parlamento  inglese,  basava  sul  seguente  or- 
dine d'idee,  che  lord  Castlereagh,  per  maggior  guarentigia 
di  poterle  sottrarre  dal  cadere  nel  dominio  della  pubblicità, 
affidò  a  una  lettera  particolare  diretta  sotto  forma  d'istru- 
zioni confidcnzialissime  a  lord  Ste^vart  il  15  settembre 
1820.  Le  riassumiamo  qui  appresso  con  la  maggior  preci- 
sione :  —  Gravi  erano  i  dubbi  che  il  ministro  dirigente  la 
politica  estera  delTInghllterra  manifestava  sulla  conve- 
nienza di  applicare  alla  rivoluzione  napoletana  gli  accordi 
fermati  in  Aquisgrana.  Neanco  teneva  per  utili  quelle  dis- 
sertazioni politiche,  fondate  sopra  principii  astratti,  di  cui 
mostravasi  innamorato  Timperatore  Alessandro.  11  governo 
inglese  neppure  polevasi  associare  al  progetto  presentalo 
dall'Austria,  il  quale  in  sostanza  era  una  lega  ostile  delle 
cinque  grandi  Potenze  contro  il  governo  di  fatto  stabili- 
tosi in  Napoli.  Stavano  a  principali  impedimenti  per  assen- 
tirvi la  necessità,  in  cui  si  sarebbe  trovato  il  governo  in- 
glese, di  portare  a  cognizione  del  Parlamento  la  conchiusa 
lega,  e  i  pericoli  che  da  questa  si  genererebbero  per  la 
famiglia  reale  di  Napoli,  la  quale  non  potrebbe  più  es- 
sere salvaguardala  dalla  neutralità  britannica.  Conveniva 
quindi  appigliarsi  a  un  altro  spedienle,  che  non  fosse 
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(lucilo  d'una  lega  olTensiva  dello  cinquePotenzc  alleale. — 
Casllcrcagli  in  tal  proposilo  proseguiva  così  ragionando: 
—   Indubilatamenlc   la   rivoluzione    napoletana    chiudo 
nel  proprio  seno  germi  di  gravi  pericoli  per  l'Europa. 
Essa  in  effetto  ò  l'opera  d'una  setta,  che  mira  a  scon- 
volgere tutti  gli  Stati  della  penisola  per  riunirla  in  un  solo 
corpo  politico.  Tali  pericoli  però  minacciavano  in  modo 
COSI  disuguale  gli  interessi  delle  Potenze  alleate,  da  non 
poter  esigere  e  neanco  giusllQcare  per  parte  loro  identici 
provvedimenti.  Verbigrazia  l'Austria  poteva  credersi  nel- 
l'obbligo  d'appigliarsi  tosto  a  misure  estreme:  il  governo 
inglese  al  contrario  non  trovavasi  minacciato  così  diret- 
tamente, da  giudicarsi  autorizzato  a  un  intervento  armato 
da  quelle  massime  di  politica,  che  egli  a  fronte  scoperta 
poteva  propugnare  nel  parlamento.  Tornava  quindi  impos- 
sibile l'unione  dei  due  governi  di  Londra  e  di  Torino  per 
un'azione  comune.  Meglio  era  pertanto  che  l'Austria  si 
risolvesse  ad  agire  per  conto  proprio,  prendendo  confi- 
denzialmente il  preventivo  consiglio  dei  gabinetti  alleati, 
onde  accertarsi  della  loro  condiscendenza.  Ad  ottenerla 
con  agevolezza  la  Corte  di  Vienna  dovea  dar  certificalo 
di  non  agire  contro  Napoli  per  mire  d'ingrandimenento 
territoriale  o  di  predominio,  sì  bene  per  necessaria  difesa 
propria;  e  in  pari  tempo  dichiarare  che,  conseguita   la 
vittoria,  non  esigerebbe  da  Napoli  altri  sacrifizi  tranne  il 
mantenimento  dell'esercito  d'occupazione.  —  Noi   desi- 
deriamo ,  concludeva  lord  Castlereagh  ,  di    lasciare   al- 
l'Austria  tutta  la  sua  libertà  d'azione ,  ma  reclamiamo 
pure  la  nostra^   È  nell'interesse  della   Corte  di  Vienna 
che  per  noi  si  conservi  un  tale  contegno.  Esso  in  effetto 
ci  porrà   in  grado  di  considerare  le  deliberazioni  e  gli 
atti  dell'Austria    verso  Napoli    come  proprii  d'un   go- 
verno indipendente,  e  così  avremo  modo  di  propugnarne 
il  rispetto  nel  Parlamento  j   la  qual  dottrina  certamente 
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non  potremmo  sostenere   ove  per  noi  si  partecipasse  ai 
medesimi  (G).  — 

Questi  erano  gli  inviamenti  che  il  governo  inglese  pre- 
ferì dare  alla  sua  politica  nelle  trattazioni  diplomatiche 
cagionate  dalla  rivoluzione  napoletana.  Essi  in  sostanza 
miravano  a  indurre  l'Austria  a  schiacciarla  per  determi- 
nazione propria,  anziché  per  mandato  europeo.  Cosi  mentre 
la  Francia  inclinava  a  salvare  di  quel  mutamento  di  Stato 
quanto  era  ragionevolmente  salvabile,  e  la  Russia  pro- 
pendeva a  fiancheggiarla  in  tal  opera  di  assennata  conci- 
liazione, la  libera  Inghilterra  poncvasi  dal  lato  opposto,  e 
sottomano  consigliava  quell'intervento  armato,  che  nel 
gius  comune  era  una  delle  violazioni  [)iù  funeste  al  prin- 
cipio dell'indipendenza  delle  nazioni. 


II. 


Il  gabinetto  di  Vienna  avea  scandagliato  sin  al  suo 
fondo  il  precipizio  che  la  rivoluzione  napoletana  spalan- 
cava a  quell'immobilità  politica  della  italiana  penisola, 
che  era  slata  posta  a  perno  della  dominazione  austriaca 
in  essa.  Confortato  quindi  dalle  buone  disposizioni  del  go- 
verno inglese,  il  primo  pensiero  che  balenò  alla  mente 
di  Metternich  fu  quello  d'un'invasione  immediata  nel 
regno  delle  Due  Sicilie.  Laonde  egli  poi  scriveva  al  duca 
di  Modena  nel  gennaio  del  1821  : 

Se  nel  luglio  dell'anno  passato  l'Austria  avesse  avuto  sul  Po 
una  forza  armata  disponibile  di  ventimila  uomini  soltanto,  noi 
g-li  avremmo  subito  fotti  marciare  su  Napoli,  vi  avremmo  fuor 
di  dubbio  spenta  la  rivolta,  ed  il  mondo  avrebbe  applaudito  al 
successo,  come  in  llu  dei  conti  applaude  sempre  ad  ogni  suc- 
cesso felice. 


(6)  Correspondcnce  ,    Despatches  and  other  Papers    of  viscount 
Castlerea.crii. 
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Tale  bramosia  di  poter  tosto  soffocare  ne!  sangue  la 
rivoluzione  costituzionale  napoletana  erasi  manifestata  in 
Vienna  così  ardente,  da  toglier  ogni  valore  a  qualsivoglia 
considerazione  d'ordine  diverso.  Così  avendo  in  quei  dì 
il  nunzio  apostolico  fatto  osservare  al  principe  Metter- 
nich  i  gravissimi  pericoli  in  cui  sarebbesi  trovata  la  fa- 
miglia reale  di  Napoli,  ove  si  ponesse  mano  ai  mezzi 
violenti ,  erasi  udito  rispondere  dallo  stesso  cancelliere 
imperiale  con  irosa  asprezza:  —  In  simili  circostanze  bi- 
sogna sorpassare  a  tali  considerazioni  (7).  — 

Trovatosi  per  mancanza  de'necessarii  apprestamenti 
nell'impossibilità  d'invadere  armata  mano  il  regno  delle 
Due  Sicilie  nel  primo  periodo  dell'avvenutovi  mutamento 
di  Stato,  il  gabinetto  viennese  volse  ogni  sua  cura  a  far 
sì  die  fosse  accolta  come  un  dovere  comune  a  tutte  le 
maggiori  Potenze  la  distruzione  dell'ordine  di  cose  stabi- 
litosi in  Napoli.  Per  ciò  primieramente  conveniva  all'Au- 
stria tenere  stretta  in  pugno  la  volontà  delle  Corti  di  Fi- 
renze, Modena,  Roma,  Lucca  e  Torino,  per  averle  ancelle 
nel  chieder  all'Europa  d'intromettersi  a  salvare  la  penisola 
dagli  estremi  mali,  e  per  conservarle  obbedienti  al  suo 
sistema  politico  scosso  dalla  rivoluzione  napoletana.  A  tal 
doppio  fine  dalla  viennese  cancelleria  partì  una  nota  cir- 
colare, nella  quale  era  detto  —  che  l'ordine  pubblico  sta- 
bilito nel  1813  da  tutti  i  Potentati  europei  avea  costituita 
l'Austria  guardiana  della  tranquillità  dell'Italia,  e  che  l'im- 
peratore per  soddisfare  a  tale  incarico,  se  non  bastassero 
i  provvedimenti  pacifici,  s'appiglierebbe  ai  mezzi  violenti 
per  allontanare  dai  confini  de' suoi  Stati  e  da  quelli  dei 
vicini  suoi  ogni  turbazione  o  attentato  a  quei  diritti  ed  a 
quelle  correlazioni,  che  stavano  sotto  la  tutela  della  legge 


(~)  Dispaccio  Rossi  al    ministro  degli   esteri    in  Torino,    Vienna 
9  agosto  1820. 
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comune.  Frattanto  le  Corti  italiane  avvisassero  che  erano 
tutte  direttamente  interessate  a  caldeggiare  per  la  propria 
sicurezza  alla  distruzione  di  quell'esempio  di  rivoluzione 
fortunata  nel  regno  delle  Due  Sicilie  (8).  — 

Così  recisamente  favellando,  il  gabinetto  di  Vienna 
mostravasi  assai  poco  scrupoloso  di  lealtà.  Avvegnaché 
non  era  per  nulla  vero  che  le  stipulazioni  europee  del 
1815  avesser  affidato  all'Austria  l'uffizio  di  sorvegliatrice 
della  tranquillità  pubblica  in  Italia.  E  molto  meno  la  Corte 
di  Vienna  poteva  arrogarsi  il  diritto  d'ingerimento  nella 
politica  interna  degli  Stati  italiani  al  segno  d'incatenarli 
nell'immobilità  politica,  o  di  retrospingerveli  per.  forza 
d'armi.  Un  tal  procedere  invece  offendeva  ogni  ragion  di 
diritto  in  ordine  all'indipendente  sovranità  degli  Stati. 
Ma  già  da  un  pezzo  l'Austria  erasi  abituata  nelle  cose  ita- 
liane a  non  tenere  in  alcun  conto  il  diritto  positivo  eu- 
ropeo, e  i  più  sacri  principii  del  diritto  delle  genti. 

Fatte  conoscere  per  modo  identico  le  intenzioni  dell'im- 
peratore Francesco  alle  Corti  di  Roma,  Firenze,  Modena, 
Lucca  e  Torino,  Metternich  si  rivolse  a  quelle  peculiari 
pratiche  che  più  convenivano  alle  condizioni,  in  cui  le 
une  e  le  altre  si  trovavano. 

L'occupazione  militare  della  Toscana  sembrava  a  Vienna 
cosa  da  farsi  subito.  Ma  avendo  il  ministro  austriaco  sag- 
giato in  Firenze  il  terreno,  lo  trovò  duro  assai.  Fossonì- 
broni  si  tenne  fermo  nel  rispondere  che  il  granduca  era 
così  sicuro  dell'amore  e  della  fedeltà  de'  proprii  sudditi, 
da  non  temere  menomamente  veruna  perturbazione  della 
pubblica  tranquillità.  Scorto  per  tal  via  non  facile  Fotte- 
nimento,  con  ampio  mandato  fu  invialo  a  Firenze  il  conto 


(8)  Nota  confidenziale  rimessa  dai  ministri  d'Austria  alle  Corti  di 
Roma,  Firenze,  Modena,  Lucca,  Parma  e  Torino,  Vienna  23  luglio 
1S20. 
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di  Fiqiielmont.  Trovato  il  granduca  saldo  nel  rifiutarsi  ed 
assentire  all'occupazione  austriaca,  il  nuovo  ambasciatore 
imperiale  non  si  tenne  dall'appigliarsi  al  maligno  spc- 
diente  di  suscitargli  nell'animo  atroci  sospetti  sul  conto 
della  fedeltà  de'  migliori  suoi  sudditi.  Ma  ben  tosto  Fer- 
dinando III  si  riebbe  dal  concepito  stupore,  e  con  franca 
onestà  rispose  al  conte  di  Fif[uelmont: — Ella,  signor  conte, 
faccia  sapere  al  suo  Sovrano,  com'io  farò  sapere  a  mio 
fratello,  che  de' miei  sudditi  io  solo  dispongo  e  ri- 
spondo (9). 

La  Corte  di  Vienna  crasi  in  pari  tempo  rivolta  a  Roma 
per  ottenere  dal  papa  l'assenso  che  gli  Austriaci  tosto 
occupassero  le  Legazioni  (10).  Ma  colà  pure  lo  scredito 
in  cui  era  la  buona  fede  del  gabinetto  di  Vienna, 
tolse  che  l'assenso  fosse  dato  con  amichevole  confi- 
denza. Il  cardinale  Consalvi  con  molta  destrezza  fece  in- 
tendere al  principe  di  Melternich  che  la  romana  Corte 
senlivasi  profondamente  grata  alle  sollecitudini  manife- 
state dall'imperatore  per  la  quiete  degli  Stati  di  Sua 
Santità.  D'altra  parte  però  il  Santo  Padre  trovavasi  nel- 
Fobbligo  di  prendere  a  scrupoloso  esame  se  convenivagli 
assentire  ad  atti,  che  accennavano  a  ostilità  verso  il  fini- 
timo governo  di  Napoli,  mentre  che  gli  interessi  della 
religione  lo  consigliavano  a  mantenersi  nella  neutralità 
più  rigorosa  (11).  Il  gabinetto  di  Vienna  sentì  dispetto  di 
un  tal  procedere,  nò  Metternich  lo  dissimulò.  11  conte 
Rossi  scriveva  a  Torino: 

Il  principe  di  Metternich  è  assai  malcontento  della  Corte  di 
Roma,  la  quale  delibera  sempre  e  non  decide  mai  nulla.  Questa 
per  parte  sua  teme  l'avvicinamento   d'un   esercito  austriaco, 


(9)  Appunti  manoscritti  sulla  vita  del  Fossombroni. 

(10)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio   del   21  agosto   1820  del  conte 
Barbaroux  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  presso  la  Santa  Sede. 

(11)  Nota  Consalvi  del  2  agosto  1820. 
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e  sovratutto  l'occupazione  del  regno  di  Napoli,  presso  che  tanto 
quanto  gli  intrighi  dei  Carbonari  (12). 

Sembra  che  l'Austria  tentasse  di  spuntarla,  facendosi  essa 
stessa  foraentatrice  di  settariche  rivolture  nelle  Legazioni. 
Così  per  lo  meno  a  quei  dì  mostrò  sospettarlo  il  cardi- 
nale Spina  che  reggeva  Bologna,  e  il  quale  scriveva  al 
Consalvi  ne' termini  seguenti; 

.  Malgrado  la  persuasione  e  gli  sforzi  di  coloro  che  vorrebbero 
pure  persuaderli  a  non  dar  passo  rivoluzionario  per  non  ecci- 
tare i  vicini  a  prender  ragione  da  qualche  disordine  di  mar- 
ciare sopra  questa  città,  essi  (i  settarii)  non  si  arrendono,  sicché 
arrivasi  ad  immaginare  che  molti  di  loro  agiscano  d'accordo 
coi  vicini  per  far  nascere  scompigli  (13). 

Ora  conviene  dire  delle  pratiche  intraprese  dal  principe 
Metternich  per  mettersi  d'accordo  colla  Corte  di  Torino.  In 
ragione  dell'importanza  dell'affare,  il  cancelliere  impe- 
riale non  frappose  tempo  di  mezzo.  Ragguagliato  ch"ei  fu 
delle  cose  di  Napoli,  tenne  tosto  il  seguente  discorso  al 
conte  Rossi,  che  stava  in  Vienna  ambasciatore  di  Vittorio 
Emanuele  :  —  L'atmosfera  politica  è  gravida  di  tempeste. 
L'imperatore  darà  pieno  svolgimento  a  tutti  gli  immensi 
mezzi  di  cui  è  possessore,  al  fine  di  mettere  al  coperto  i 
suoi  Stati  da  simili  avvenimenti.  Egli  è  pronto  ad  usarli 
ugualmente  in  vantaggio  di  quelle  Potenze  italiane,  le 
quali,  rinunziando  a  malintese  gelosie  ed  a  tutti  gli 
infondati  timori,  si  volgeranno  a  lui  con  franchezza  per 
conseguire  quei  soccorsi,  di  cui  potessero  bisognare.  Ma 
affichè  tuttociò  cammini  per  bene  ,  fa  di  mestieri  che  i 
principi  italiani  si  mostrino  di  buona  fede.  Debbono  ri- 
flettere che,  mentre  una  sola  parte  degli  Stati  austriaci 
versa  in  pericolo  ,  gli  Stati  loro  invece  sono  compro- 
messi nella  totalità.  Quanto  al   vostro   re ,   l'imperatore 


(12)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  del  9  agosto  1820. 

(13)  Lettera  del  5  agosto  1820 
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fa  pieno  assegnamento  sulla  sua  cooperazione,  e  spera 
che  saprà  piuttosto  morire  colla  spada  in  pugno  anzi  che 
subir  la  logge  da  sudditi  ribelli.  Non  mi  trovo  per  anco 
in  grado  di  mettervi  a  cognizione  dei  mezzi  che  l'impe- 
ratore impiegherà,  perocché  la  loro  scelta  dipende  dalle 
circostanze:  posso  però  assicurarvi  che  lutti  coloro,  i  quali 
avranno  bisogno  di  lui,  verranno  soddisfatti  senza  ri- 
serbo. Per  parte  nostra,  domandiamo  al  vostro  re,  così 
come  agli  altri  Sovrani  d'Italia,  rigore  e  fermezza  accom- 
pagnata da  giustizia.  Apriteci  francamente  l'animo  vostro; 
diteci  con  fiducia  i  vostri  mezzi,  le  vostre  speranze,  i  vostri 
bisogni;  fate  causa  comune  con  noi;  chiudete  le  orecchie 
a  coloro,  i  quali  cercano  di  seminar  zizania  con  bugiarde 
supposizioni  e  con  miserabili  artifizi  politici.  L'imperatore 
ha  ora  soltanto  in  mira  la  sicurezza  e  la  conservazione 
dell'ordine  attuale  degli  Stati  italiani,  ben  prevedendo  che, 
se  rimanessero  isolati  ed  abbandonati,  finirebbero  per 
esser  travolti  dal  torrente  rivoluzionario  che  li  minac- 
cia (1^).  —  L'imperatore  Francesco,  all'udienza  del  quale 
il  conte  Rossi  si  presentò  per  consegnargli  una  lettera 
autografa  del  re  di  Sardegna,  gli  manifestò  sentimenti 
identici  ai  menzionati  di  Metiernich.  Soltanto  egli  con 
maggior  energia  di  parole  insistette  sulla  necessità  —  di 
spegnere  (citiamo  testualmente)  una  volta  per  sempre 
l'idea  che  minacciava  csterminio  a  tutti  i  governi,  a  tutti 
gli  Stati  (15).— 

Nella  reggia  di  Torino  e  ne'  consiglieri  di  Vittorio  Ema- 
nuele vivea  pur  sempre  una  fatale  avversione  alle  idee 
costituzionali.  Rimasti  uomini  dei  vecchi  tempi,  tutti  per- 
duravano nelle  più  viete  idee  rispetto  agli  ordinamenti 

(14)  Dispaccio  al  ministro  degli  affari  esteri   in   Torino  ,  Vienna 
26  luglio  1820. 

(15)  Dispaccio  del  27  agosto  1820  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino. 
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sociali  G  politici;  e  tenendo  fiso  lo  sguardo  sullo  spettro 
della  Rivoluzione  francese,  giudicavano  impossibile  il  con- 
nubio dell'ordine  pubblico  colla  libertà  dei  popoli.  Mentre 
quindi  la  buona  politica  consigliavali  di  mantenersi  in  ri- 
serbo verso  il  gabinetto  di  Vienna,  per  accostarsi  agli  in- 
tendimenti della  Francia  e  della  Russia,  i  governanti  pie- 
Dìontesi  gittaronsi  a  cliius'occhi  nelle  braccia  dell'Au- 
stria (Itì).  Se  ne  rallegrava  il  Metternich,  e  blandendo, 
com'era  sua  abituale  astuzia,  il  debole  gabinetto  di  Torino, 
magnificavano  l'animosa  fermezza  nel  porsi  attraverso 
all'irrompente  follia  de' tempi  (17). 

Assicuratasi  per  le  riferite  pratiche  degli  intendimenti 
della  Corte  di  Torino,  l'Austria  assunse  un  contegno  aper- 
tamente ostile  verso  il  governo  costituzionale  napoletano. 
Il  principe  Cariati,  portatosi  in  Vienna,  non  potò  in  alcun 
modo  farsi  ascollare  da  Metternich.  Venne  interdetto  l'in- 
gresso nella  reggia  al  duca  di  Serra-Capriola,  portatore 
d'una  lettera  autografa  di  re  Ferdinando  al  monarca  au- 
striaco. Saputosi  che  di  corto  stava  per  giungere  in  Vienna 
il  duca  del  Gallo  con  lettere  di  credenza  del  governo  co- 
stituzionale di  Napoli,  s'ordinò  di  fermarlo  alle  frontiere. 
Vano  infine  riuscì  il  tentativo  fatto  dal  principe  di  Cimitile 
per  indurre  il  governo  austriaco  a  smettere  l'implacabile 
avversione  manifestata  verso  un  ordine  di  cose,  che  per- 
durava tranquillamente.  —  La  rivoluzione  napoletana, 
diceva  il  principe  Cimitile  al  cancelliere  imperiale,  ben- 
ché provocata  dai  Carbonari  ,  deesi  tuttavia  considerare 
come  l'opera  della  nazione.  Sarà  permesso  di  biasimare 
la  forma  ,  con  cui  questa  rivoluzione  si  è  manifestata; 
ma  sarebbe  impossibile  annullarla  o  farla  retrocedere.  — 


(16)  Dispaccio  San  Marzano  al  conte  Rossi,  Torino  22  agosto  1820. 
—  Dispaccio  Rossi  al  conte  San  Marzano,  Vienna  27  agosto  1820. 

(17)  Lettera  del  principe  Metternich   al  conte   Rossi,  Vienna  25 
aL'osto  1820, 
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Mctternich  rispose:  —  La  rivoluzione  esistente  in  Napoli 
è  l'opera  d'una  setta  riprovata,  ò  il  prodotto  della  sorpresa 
e  della  violenza.  La  sanzione  €he  le  Corti  accordassero  a 
tale  rivoluzione,  contribuirebbe  a  deporne  i  germi  negli 
altri  paesi,  che  tuttavia  ne  sono  liberi.  11  primo  dovere 
pertanto,  come  il  primo  interesse  delle  Potenze  alleate,  si 
è  quello  di  solTocarla  in  culla. — Ma  il  mio  governo,  ri- 
prese Cimitile,  desidera  di  vivere  in  pace  con  tutto  il 
mondo;  esso  avrà  grande  cura  di  non  mescolarsi  nella 
faccende  interne  degli  altri  Stati,  e  con  la  sua  saviezza  si 
studierà  di  salvare  il  paese  dalle  calamità,  da  cui  trovasi 
minacciato.  Andando  così  le  cose,  per  qual  motivo  vorrà 
egli  l'imperatore  toglierci  i  mezzi  di  sostenerci?  —  Il  can- 
celliere imperiale,  volgendo  in  derisione  quel  sorriso  che 
gli  scherzava  continuamente  sulle  labbra,  ripreso  a  dire: 
—  In  verità  che  dobbiam  esser  grati  al  nuovo  governo  di 
Napoli  di  manifestare  intendimenti  avversi  alla  voglia 
d'entrare  nella  via  dei  conquisti!  Ma  non  capite  che,  ove 
noi  vi  stendessimo  la  mano,  scassineremmo  le  basi  della 
vostra  esistenza,  e  nel  medesimo  tempo  priveremmo  il 
vostro  paese  dell'unico  mezzo  che  possa  salvarlo  dall'anar- 
chia?—  Ma  quali  sono  cotesti  mezzi  di  salute?  domandò 
l'inviato  napoletano?  che  Vostra  Altezza  si  degni  d'accen- 
narli.—  Eccoli,  rispose  Metternich;  essi  sono  il  ritorno  e 
l'assicurata  conservazione  nell'avvenire  dei  principii,  sui 
quali  si  fonda  il  riposo  degli  Stati  :  questi  principii,  dovete 
accertarvene,  trionferanno  pel  fermo  proposito  che  hanno 
i  governi  diserbare  immutabili  le  istituzioni  antiche  contro 
gli  assalti  dei  novatori  e  de'settarii  (18). 

Dalle  cose  narrate  ò  manifesto  che,  per  far  trionfare 


(18)  Questo  dialogo  è  tolto  letteralmente  da  un  dispaccio  del 
conte  di  Caraman  al  duca  Richelieu  sotto  la  data  di  Vienna  del 
29  agosto  1820. 
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queste  sue  idee  politiche,  Metternicli  non  doveva  confidar 
molto  in  un  congresso,  nel  quale  Francia  e  Russia  si  sa- 
rebbero presentate  con  inclinazioni  contrarie.  11  cancel- 
liere imperiale  tentò  quindi  dapprima  d'impadronirsi  del- 
l'animo dell'imperatore  Alessandro,  inducendolo  a  portarsi 
a  Pesth  onde,  in  un  personale  e  confidente  colloquio  con 
l'imperatore  Francesco,  stabilire  i  modi  d'agire  contro  la 
rivoluzione  napoletana  (19),  Non  riuscito  (juesto  tentativo, 
Metternich  ne  pose  in  campo  un  secondo,  che  consisteva 
nell'immediata  riunione  personale  dei  tre  Sovrani  di 
Prussia,  Austria  e  Russia,  i  quali  s'accorderebbero  in  una 
pubblica  condanna  del  governo  costituzionale  impianta- 
tosi a  Napoli,  lasciando  ai  loro  principali  ministri  il  com- 
pito di  concertare  in  Vienna  per  mezzo  di  conferenze  i 
migliori  modi  di  levare  tale  scandalo  dagli  occhi  dell'Eu- 
ropa. Questo  modo  di  procedere  non  piacque  neanco  allo 
czar  Alessandro;  all'incontro  fece  significare  al  conte  di 
Lebzelten,  ministro  austriaco  in  Pietroburgo,  che  ninna 
Potenza  dovea  di  proprio  arbitrio  deliberare  e  operare 
sopra  pericoli  comuni  a  tutti  gli  Stati,  e  che  invece  era 
venuto  il  tempo  di  dar  attuamento  ai  concerti  presi 
in  Aquisgrana.  Così  rimase  stabilito  di  congregarsi  a 
Troppau. 

Nell'ottobre  1820  convennero  in  quella  città  della  Slesia 
per  la  Francia  La  Ferronays  e  Caraman,  per  la  Prussia 
Hardenberg  e  Bernstorff",  per  l'Austria  Metternich,  per 
la  Russia  Capodistria.  I  tre  Sovrani  di  Vienna  ,  Berlino 
e  Pietroburgo  vi  si  portarono  per  dirigere  personalmente 
le  gravi  deliberazioni  che  s'andavano  a  prendere. 


(19)  Dispaccio  in   cifra  del  conte  Rossi  al  ministro   degli  affari 
esteri  in  TorinO;  Vienna  29  luglio  1820. 
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Le  proposte,  sulle  quali  dovevasi  deliberare  nel  Con- 
gresso di  Troppau  erano  due  :  la  prima  consisteva  nello 
stabilire  un  sistema  di  principi!  generali,  per  basarvi  sopra 
il  diritto  d'intervenzione  reciproca  negli  affari  interni 
degli  Stati;  la  seconda  era  l'applicazione  di  tali  principi! 
negli  affari  del  regno  di  Napoli.  La  Prussia  si  pose  ben 
tosto  dalla  parte  dell'Austria,  la  quale  propugnava  il  di- 
ritto d'intervento  nella  sua  più  ampia  attuazione,  ed  in- 
sisteva perchè  fosse  applicato  allo  sconvolto  regno  di 
Napoli.  11  plenipotenziario  inglese  dichiarò  di  non  potersi 
in  ciò  mettere  d'accordo  coU'Austria  e  colla  Prussia.  Le 
sue  istruzioni  gli  vietavano  di  sanzionare  col  proprio  voto 
la  massima  generale  dell'intervenzione  d'uno  o  più  Stali 
negli  affari  interni  d'un  altro  Stato.  L'Inghilterra  d'altra 
parte  non  credeva  che  i  trattali  stipulali  dal  1815  in 
poi  legittimassero  ne' Potentati  maggiori  untale  diritto. 
Tuttavia  il  governo  della  Gran  Bretagna  non  disconosceva 
che  il  supremo  bisogno  della  propria  difesa  poteva  in  via 
eccezionale  render  necessario  l'intervenire  o  per  consigli 
0  per  armi  nelle  interne  faccende  d'uno  Stato.  Ove  rispetto 
alle  condizioni,  in  cui  Irovavasi  il  regno  dello  l)ue 
Sicilie,  tale  necessilà  fosse  riconosciuta  dall'Auslria  e  dai 
principi  italiani,  l'Inghilterra  non  susciterebbe  il  minimo 
inciampo  alla  intervenzione  loro,  purché  l'assetto  territo- 
riale italiano  rimanesse  inviolalo. 

Miti  e  savi  temperamenti  proponevano  i  plenipotenziari 
francesi.  Si  chiegga,diccan  essi,  con  voce  concorde  in  nome 
dc'grandi  principi!  conservatori  dell'ordine  pubblico  una 
solenne  punizione  di  coloro  che,  a  dispcllo  del  militare 
giuramento,  si  resero  colpevoli  di  ribi.'Uionc  al  redi  Napoli. 
Ollcnulo  ciò,  si  domandi  al  re  Ferdinando  ed  a'suoi  mi- 
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nislri  d'assoggettarsi  con  pronta  e  leale  fiducia  ad  assen- 
tire tutti  quei  mutamenti  che  si  crederanno  necessari 
d'introdurre  nel  reggime  costituzionale  napoletano.  Capo- 
distria  dichiarossi  inchinevolissimo  a  tale  pacifica  media- 
zione; ma  a  lui  faceva  già  difetto  l'appoggio  dello  czar 
Alessandro  (20). 

La  Spagna  che  non  era  stata  invitata  al  Congresso, 
per  mezzo  di  una  nota  querelavasi  d'esser  lasciata  in  dis- 
parte in  conferenze,  nelle  quali  trattavansi  affari  d'inte- 
resse europeo;  e  in  pari  tempo  protestava  contro  qualsiasi 
deliberazione  che  a  Troppau  si  prendesse  contro  l'indi- 
pendenza degli  Stali,  massime  che  i  Napoletani  erano  nel 
pieno  diritto  di  voler  conservare  intatte  istituzioni  liberali 
giurate  dal  re  e  care  alla  nazione. 

In  tanto  divario  d'opinioni  Metternich  vide  che  tor- 
nava, se  non  impossibile,  scabrosissima  cosa  il  condurre 
le  cinque  Potenze  congregate  a  decretare  addirittura  la 
morte  violenta  del  reggime  costituzionale  napoletano.  Ri- 
solse quindi  di  raggiungere  questo  stesso  fine  per  una 
svolta  molto  destramente  prescelta  nel  metter  innanzi  le 
proposte  seguenti:  si  procurassero  al  re  di  Napoli  i  mezzi 
di  porre  al  sicuro  la  sua  reale  persona;  libero  chegli 
fosse,  si  costituisse  mediatore  e  riconciliatore  fra  il  suo 
regno  e  l'Europa,  deliberata  a  non  riconoscere  in  esso 
l'edifizio  della  sedizione  militare;  che  se  il  re  di  Napoli 
non  potesse  uscire  da'suoi  Stati,  si  risolvesse  in  comune 
l'uso  dei  mezzi  migliori  per  liberarlo  dalla  cattività. 
—  Qualunque  cosa  avvenga,  conchiuse  Metternich,  così 
deliberando  avremo  salvato  il  principio  della  legitti- 
mità (21). —  Buono  è  qui  l'avvertire  che  il  principe  Met- 


(20)  Sunto  del  giornale  delle  conferenze  di  Troppau.  —  Dispac- 
cio in  cifra  del  marchese  Simonetti  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  8  ottobre  1820. 

(21)  Giornale  delle  conferenze  di  Troppau, 
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temidi  già  teneva  nelle  proprie  mani  una  lettera  del  re 
di  Napoli,  statagli  consegnata  dal  principe  lUifìc),  in  cui 
Ferdinando  estrinsecava  il  suo  desiderio  di  fuggire  dal 
regno  per  riprendere  coll'aiuto  delie  armi  austriache  la 
podestà  assoluta  (2:2). 

Dato  al  negoziato  un  tal  andamento,  esso  prontamente 
si  ridusse  a  termine.  I  tre  Sovrani  congregati  stabilirono 
d'accordo  di  scriver  lettere  autografe  al  re  di  Napoli  onde 
invitarlo  a  portarsi  a  conferire  seco  loro  a  Laybach.  II 
ministro  degli  aflari  esteri  del  re  di  Prussia,  nel  trasmet- 
tere la  lettera  del  proprio  re  al  barone  di  Ramdohr  a  Na- 
poli, scrivcagli: 

Se  il  re  non  potesse  partire,  mi  renderete  tosto  avvisato  deg-li 
ostacoli  che  si  oppoug-ono  alla  sua  libera  volontà.  In  pari  tempo 
rimanete  incaricato  di  rimettere  al  duca  di  Campocliiaro  una 
nota,  nella  quale  dichiarerete  che  per  voi  s'obbedisce  all'or- 
dine ricevuto  in  modo  eventuale  còl  dichiarare  in  nome  di  Sua 
Maestà  il  re  di, Prussia,  che  la  persona  sacra  del  re  di  Napoli 
e  la  sicurezza  della  sua  ftimigiia  saranno  da  quell'istante,  e  per 
tutti  ì  successivi  avvenimenti,  poste  sotto  la  tutela  di  ciasche- 
dun  Napoletano  (23). 

I  rappresentanti  russo  e  austriaco  in  Napoli  vennero 
forniti  d'ordini  uguali;  e  Tambasciatore  inglese  rimase 
incaricato,  se  la  libera  partenza  del  re  non  tornasse  pos- 
sibile, d'aiutarne  con  ogni  maggiore  studio  la  fuga. 

Prima  di  lasciare  Troppau,  i  tre  monarchi  d'Austria, 
Piussia  e  Prussia  vollero  dar  notizia  a  tutti  gli  altri  So- 
vrani delle  prese  deliberazioni.  Ciò  fecero  mediante  una 
dichiarazione ,  nella  quale  dicevasi  che  per  parte  loro  erasi 
esercitato  un  diritto  incontestabile  noli  occuparsi  di  pren- 
dere in  comune  misure  di  sicurezza  contro  Stati,  nei  quali 
il  rovesciamento  del  governo  compiuto  dalla  sedizione 


(22)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  P>.ossi  5  settembre  1820. 

(23)  Lettera  del  conte  Bernstorff,  Troppau  22  novembre  1822. 


si  dovea  considerare  come  un  esempio  pericoloso  e  ostile 
a  lutti  i  governi  legittimi..  L'esercizio  poi  di  questo  dovere 
era  divenuto  una  necessità  tanto  più  urgente  in  quanto 
che  coloro,  i  quali  aveano  compiuto  il  riversamento  del 
proprio  governo,  si  maneggiavano  perchè  la  sedizione 
e  l'anarchia  s'infiltrassero  ovunque.  Quello  scritto,  che 
per  la  smoderatezza  della  forma  e  della  sostanza  mal 
convenivasi  al  tempo  in  cui  usciva  alla  luce,  conclude- 
vasi  così: 

Ma  tutto  lascia  sperare  che  Talleauza  costituita  nelle  più  cri- 
tiche circostanze,  coronata  dai  più  splendidi  successi,  e  rasso- 
data dalle  convenzioni  degli  anni  1814,  lo  e  18,  nel  modo  che  ha 
preparato  ed  assicurato  la  pace  nel  mondo,  liberando  il  conti- 
neuto  europeo  dalla  tirannide  militare,  sarà  capace  di  metter 
un  freno  alla  novella  dominazione  non  meno  tirannica ,  non 
meno  spaventevole,  quella  della  sedizione  e  del  delitto  (24;. 

Federico  Gentz,  che  avea  rivelato  al  mondo  la  perver- 
sila dell'animo  suo,  irridendo  perlin  coloro  che  consi- 
gliavano sinceramente  il  bene  nelle  faccende  politiche; 
che  già  vecchio,  slava  tuttavia  impantanato  ne'  vizi  d'una 
laida  giovinezza  ,  e  serviva  il  despotismo  non  con  fede, 
ma  per  far  grassi  guadagni  (23),  era  stato  l'autore  di  sif- 
ftitta  dichiarazione,  atteslatrice  sfacciata  di  colpe  non  reali 
de'  popoli,  bugiarda  vantalrice  di  beni  che  non  erano  mai 
comparsi  a  confortar  l'Europa  di  pace  onorala.  Ma  a! 
principe  Metternich  era  tornalo  grandemente  utile  di 
metter  in  giro  tal  linguaggio,  avvegnaché  mirabilmente 
gli  serviva  ad  assodare  il  trionfo  che  era  pervenuto  a 
conseguire  in  quei  dì  sulla  politica  dello  czar  Alessandro. 
Un  grande  mutamento  avea  avuto  luogo  nell'animo  di 
questo  monarca.  Quelle  idee  liberali,  di  cui  erasi  mostrato 


(24)  Dispaccio  circolare  delle  Corti  d'Auslria,  Russia  e  Prussia, 
Troppau  8  dicembre  1820. 

(25)  Gerviuus,  Storia  dei  secolo  XIX,  voi.  i  e  a. 
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sì  caldo  favoreggiatore,,  più  non  lusingavano  la  mente  sua 
mobilissima.  Al  contrario  trovavasi  signoreggiato  da  un 
nuovo  subbictto  di  operosità  ambiziosa,  quello  cioè  del 
grande  compito  di  salvare  Tinticra  società  cristiana  mi- 
nacciala da  una  vasta  tempesta  politica,  accagionala  dalle 
sovversive  opere  d'empii  perturbatori,  i  quali  facilmente 
potevano  riuscire  a  fondar  in  Euro[)a  il  malvagio  regno 
dell'empietà  sulle  ruine  de' troni  e  degli  altari,  ove  i  So- 
vrani non  s'associassero  nel  sacro  dovere  di  resistere  ad 
ogni  costo.  L'autore  principalissimo  di  tale  cambiamento 
era  stato  Metternich,  il  quale  aveavi  speso  attorno  tulio 
il  suo  sagace  ingegno.  Egli  stesso  addì  22  novembre  di 
quell'anno  1820  scrivea  da  Troppau  al  cardinale  Con- 
salvi: 

L'imperatore  di  Russia  è  convinto  og-g-idì  deg-li  influssi  peri- 
colosi delle  società  segrete,  politiche  o  mistiche.  La  sua  ardente 
immaginativa  lo  conduce  a  sorpassare  facilmente  i  limiti  d'un 
calcolo  severo.  Così  egli  addebita  alle  medesime  non  solo  ciò 
(die  loro  spetta,  ma  eziandio  ciò  che  loro  punto  non  appartiene. 
Il  liberalismo,  che  sì  gran  numero  d'agenti  e  di  viaggiatori 
russi  ha  predicato  e  predica  tuttavia  in  Europa  e  principalmente 
in  Italia,  si  collega  non  tanto  all'attività  delle  società  segrete, 
quanto  all'incuria  colla  quale  il  governo  russo  ha  trattato  questo 
male. 

L'imperatore  Alessandro  ò  più  prossimo  oggidì  a  varcare  i 
limiti  dell'utile  che  non  a  mantenersi  al  di  qua  del  necessario. 
Non  si  può  compiutamente  dire  lo  stesso  di  tutti  i  suoi  con- 
siglieri. Ma  i  consiglieri  in  Russia  sono  assai  poca  cosa  :  l'auto- 
crazia nel  gabinetto  si  mostra  nella  sua  maggior  evidenza. 

Mi  riservo  di  scrivere  a  Vostra  Eminenza  alla  prima  occa- 
sione, per  seco  entrare  in  dettagli  d'alta  importanza  alla  reli- 
gione in  Russia.  Mediante  alcune  pratiche  ben  ponderate  si 
verrà  a  scartarvi  tutti  i  falsi  apostoli,  come  La  Laudel  ed  altri 
dì  tal  risma,  i  quali  non  tendono  che  a  corrompere  il  catto- 
licismo,  e  trascinarlo  frammezzo  agli  errori,  cui  cotesti  fana- 
tici si  abbandonano.  lutale  facenda  io  reclamo  i  soccorsi  di  Vostra 
Eminenza  nella  mia  qualità  di  buon  cattolico  e  in  quella  d'uom 
di  Stato.  L'errore  in  materia  di  religione  conduce  sempre  a  tutti 
gli  altri  errori.  Una  sola  Potenza   regge  il  mondo   morale,  e 
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og-uiqual volta  questa  viene  assalita,  si  preparano  perturbazioni. 
Ecco  una  professione  di  fede,  alla  quale  Vostra  Eminenza  mi 
ha  trovato  sempre  costante. 

L'imperatore  annette  un  alto  valore  all'andamento  che  il  Santo 
Padre  seg-uirà  verso  i  Carbonari.  Questa  setta,  composta  assai 
più  di  ciechi  che  di  chiaroveg-g-enti ,  dev'essere  assalita  con- 
temporaneamente da  og'ni  lato.  Tutto  ciò  che  Vostra  Eminenza 
potrà  dirmi  deg-li  intendimenti  di  Sua  Santità  sopra  questo  ar- 
g'omento  importantissimo,  ci  servirà  di  guida  e  di  luce  preziose, 
e  per  parte  mia  sarà  considerato  in  particolare  come  una  prova 
di  confidenza  che  certamente  non  andrà  perduta  per  la  buona 
causa. 

Non  però  il  Consalvi  si  Iqsciò  trarre  a  quest'esca,  in 
cui  le  grandi  preoccupazioni  religiose  della  Santa  Sede 
venivano  abilmente  usufruitale  per  accalappiare  il  papa 
e  il  suo  primario  ministro  in  quella  stessa  rete,  nella  quale 
con  blandimenti  opposti  crasi  allacciato  l'autocrata  mos- 
covita. In  Roma  duravano  per  anco  altri  e  fondati  sospetti 
sulla  buona  fede  dell'Austria. 


IV. 


Mentrecchè  xMetternich  adoperavasi  a  diffondere  la  per- 
suasione che  l'agitazione  rivoluziona,rìa  serpeggiante  per 
l'Italia  era  opera  delle  sòtle,  fomentate  ne' loro  intendi- 
menti da  agenti  russi  aggirantisi  per  l'Europa  a  dissemi- 
narvi idee  liberali,  altri  diplomatici  non  ristavano  dal 
porre  in  mostra  la  vera  cagione  precipua  di  quella  stessa 
temperie  d'animi.  Il  conte  San  Martino  d'Aglio,  il  quale 
da  Londra  erasi  portato  a  Parigi  per  scandagliare  le  in- 
tenzioni de' ministri  del  re  Luigi  XVIII,  scriveva  a  To- 
rino: 

Nei  vari  colloqui  che  ho  avuto  coi  ministri  francesi  e  con 
altri  diplomatici  accreditati  presso  questa  Corte,  ho  cercato  co- 
stantemente di  far  considerare  l'attuale  Stato  d'Italia  sotto  il 
suo  vero  aspetto  ,  vale  a  dire  che  il  focolare  del  malcontento 
ò  nelle  proviucie  italiane  sog-g-ette  all'Austria ,  e  che  esso  è 
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mono  l'effetto  dello  società  segrete  di  quello  che  lo  sia  della 
presenza  della  domiuazionc  straniera ,  e  dei  modi  con  cui 
questa  medesima  dominazione  si  esercita.  A  fine  di  scartare 
ogni  sospetto  d'intendimenti  d'interesse  e  d'ambizione  per  parte 
nostra,  ho  aggiunto  che  io  non  vedeva  alcun  rimedio  al  male 
principale,  perchè  dipendente  da  accomodamenti ,  sui  quali 
non  erasi  più  in  tempo  di  rinvenire.  Ma  ho  aggiunto  che,  tanto 
nell'interesse  dell'Austria  quanto  in  quello  de"  suoi  vicini,  era 
necessario  che  da  essa  si  cercasse  di  raddolcire  un  giogo  per 
sua  natura  cos'i  gravoso,  abbandonando  un  sistema  di  governo 
che  piuttosto  potrebbesi  appellare  spogliazione  anziché  reggime 
savio  e  rischiarato  (26). 

La  dominazione  straniera  !  Certo  sì  che  questa  era  la 
cagione  prima,  onde  nel  seno  delTirrequieta  Italia  sobbol- 
livano le  passioni  setlarichc  e  rivoluzionarie.  Tutte  le  di- 
verse fratellanze  politiche  italiane  d'allora,  per  quanto 
diversificassero  d'istituti  e  di  riti,  nullameno  miravano 
concordi  a  un  identico  fine,  a  quello  cioè  dell'indipen- 
denza della  patria  comune  dalla  dominazione  straniera. 
l  Carbonari  e  i  Liberi  Muratori  erano  stretti  insieme  al 
patto  di  togliere  il  dominio  temporale  al  pontefice,  e  di 
scacciare  gli  Austriaci  dall'Italia.  I  Guelfi  portavano  ban- 
diera di  federazione  repubblicana,  presieduta  dal  papa. 

I  confederati  divisavano  principalmente  di  strappar  di 
mano  all'Austria  la  Lombardia  e  la  Venezia,  onde  for- 
mare nell'Italia  settentrionale  una  libera  e  forte  monar- 
chia costituzionale  sotto  Io  scettro  di  Casa  Savoia. 

Ma  se  la  dominazione  straniera,  come  a  buon  diritto 
notava  il  conte  d'Agliè,  inevitabilmente  alimentava  in 
Italia  le  passioni  rivoluzionarie,  ergevasi  inoltre  ad  insor- 
montabile impedimento  a  che  la  penisola  s'acquetasse 
tranquilla  nel  soddisfacimento  de'suoi  legitlimi  bisogni. 
Questo  lato  della  quislione  italiana  poneva  sott'occhio  al 
suo  governo  il  conte  Cotti  di  Brusasco,  che  a  quei  dì  stava 


['2(j]  Dispaccio  del  19  settembre  1820  a!  miaistro  dogli  affari  esteri 
iu  Torino. 


in  Pietroburgo  ambasciatore  pel  re  di  Sardegna;  e  cosi 
egli  scrivca  in  un  suo  dispaccio  al  conte  San  Marzano  il 
27  gennaio  1821: 

La  Corte  di  Vienna  ha  perduto  il  momento  favorevole.  Ora 
essa  non  potrebbe  più  tornare  addietro  senza  esporsi  a  mag- 
g-iori  pericoli.  Conseguentemente  debbe  mantenere  il  sistema 
addottato,  che  però  io  credo  non  abbia  mai  pensato  a  mutare. 

In  conformità  di  tale  sistema  è  dell'interesse  dell'Austria  lo 
spegnere  ogni  scintilla  d'energia  negli  abitanti  delle  sue  pro- 
vincie  italiane,  d'annientare  tutto  ciò  che  potrebbe  risvegliare 
in  essi  gli  spiriti  d'indipendenza,  di  ridurli  finalmente  allo  stato 
d'intiera  nullità  morale  onde  poterli  dominare  con  facilità  mag- 
giore. Il  g'overno  austriaco  non  ha  trascurato  di  fare  tuttociò 
sin  d'ora,  ne  trascurerà  certamente  di  praticarlo  nell'avvenire. 
Le  istituzioni  che  verranno  accordate  alle  provineie  lombardo- 
venete,  non  avranno  quindi  mai  per  loro  fine  quello  di  svilup- 
pare le  doti  morali  della  nazione  ;  appena  si  limiteranno  a  dare 
qualche  imperfetto  assestamento  all'amministrazione  provinciale. 

L'Austria  ha  in  Italia  un  altro  grande  interesse,  quello  d'im- 
pedire agli  Stati  italiani  d'acquistare  una  forza  morale  che  essa 
non  può  crearsi  nel  Lombardo-Veneto.  Tal  interesse  è  evidente. 
L'incremento  della  forza  reale  dei  potentati  italiani  sarebbe  un 
decremento  della  forza  relativa  dell'Austria,  e  anche  di  forza  reale 
in  modo  indiretto,  a  cagione  degli  influssi  morali  che  le  istitu- 
zioni introdotte  negli  altri  Stati  italiani  potrebbero  esercitare 
nelle  provineie  che  le  appartengono.  Infatto  le  condizioni  ira- 
poste  dall'Austria  aire  di  Napoli,  e  che  avrebbe  voluto  imporre 
agli  altri  principi  italiani,  provano  ch'essa  opera  dietro  tale  prin- 
cipio. Che  se  la  Corte  di  Vienna  si  dovesse  decidere  a  dure  isti- 
tuzioni liberali  alle  sue  italiane  provineie  ,  non  tralascierebbe 
alcun  mezzo  per  allacciare  con  trattati  i  principi  italiani  in  guisa 
ch'essi  non  potessero  concedere  ai  loro  sudditi  più  di  quanlo 
fossero  per  ottenere  i  Lombardo- Veneti. 

L'Austria  così  operando  conosce  i  proprii  interessi.  Egli  è 
sperabile  che  i  principi  italiani,  e  massime  Sua  Maestà  il  re 
nostro,  non  misconoscano  i  vantaggi  loro  particolari;  è  desi- 
derabile che  giammai  consentano  a  porsi  nell'impotenza  di 
l)rofittare  di  tutti  i  mezzi  die  possono  aumentarli  di  forza ,  e 
formare  la  prosperità  de' loro  popoli. 

Questi  mezzi  venivano  dal  diplomatico  picmonlcsc  re- 
sidente a  Piclroburi.;o  indicali  dov'erano  davvero  usabili. 
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Che  il  re  Vittorio  Emanuele,  continuava  a  dire  il  conte 
Colti,  a  far  sua  quella  corona  di  ferro  clic  per  tanti  titoli 
sembra  destinata  alla  sua  Casa,  ed  a  riacciuislarc  in  Italia 
quello  stato  di  potenza  che  già  i  suoi  avi  possedevano, 
si  faccia  datore  a' suoi  popoli  d'istituzioni  d'indole  schiet- 
tamente italiana,  alte  a  mantener  vivi  gii  spirili  militari 
del  suo  popolo,  ad  inspirare  il  sentimento  dell'indipen- 
denza,  a  favoreggiare  gli  incrementi  del  paese  nelle 
scienze,  nelle  arti,  nelle  industrie,  nei  commerci. 

Rispetto  alla  rivoluzione  di  Napoli  il  Colli  entrava  nelle 
considerazioni  seguenti: 

Ristabilito  che  sia  rcrdiiie  in  Napoli ,  non  vi  sarà  tuttavia 
assicurato  il  riposo  generale.  Non  basta  reprimere  le  sedizioni, 
bisog-na  prevenirle,  e  fa  d'uopo  pertanto  cercar  il  rimedio  nella 
stessa  natura  del  male. 

Ora,  se  attentamente  s'entra  nell'esame  dello  stato  morale 
in  cui  trovasi  l'Europa,  sarà  agevole  riconoscere  che  gli  spiriti 
non  possono  più  esser  guidati  da  una  podestà  esercitata  con- 
forme a  massime  determinate  ed  immobili. 

Istituzioni  in  armonia  colla  civiltà  del  secolo  e  modificate 
secondo  i  bisogni  e  le  particolari  condizioni  di  caduna  nazione, 
sembrano  l'unico  mezzo  di  calmare  questa  sorta  di  febbre  mo- 
rale che  spinge  di  nuovo  i  popoli  nei  vortici  della  rivoluzione, 
e  in  pari  tempo  di  paralizzare  l'opera  delle  società  segrete,  e 
di  consolidar  i  troni.  Tali  istituzioni  debbonsi  mirare  da  due 
differenti  punti  di  vista,  o  come  mezzo  di  preservare  gli  Stati 
dal  flagello  rivoluzionario,  o  come  mezzo  d'accrescere  la  potenza 
dei  governi  per  l'indirizzo  e  il  buon  andamento  che  essi  pos- 
sono imprimere  allo  spirito  umano.  Considerate  sotto  il  primo 
aspetto,  sono  indispensabili  agli  Stati  minacciati  da  politiche 
commozioni  ;  sotto  il  secondo,  sono  utili  a  tutti  i  governi  in- 
distintamente ove  siano  con  maestria  architettate  (27). 

Salutari  moniti  eran  questi,  e  in  essi  soltanto  slavano 
riposti  i  germi  della  tranquillità  d'Italia.  Sventuratamente 
la  caparbietà  e  la  prepotenza  di  coloro  che  tenevano  le 
redini  pubbliche,  li  disprezzavauo  con  arroganza. 

(27)  Dispaccio  del  29  gennaio  1821  al  conte  di  San  Marzano. 
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Modi  usali  ilali'Auslria  per  rag'gu;!gliarc  le  Corti  italiane  dell'apertura  del  Congresso 
di  Laybacli  —  Istruzioni  date  dal  re  di  Sardegna  al  conte  San  Martino  d'Agliè, 
invialo  presso  i  Sovrani  congregati  —  Impegni  presi  a  Laybacli  dal  conte  di 
San  Marzano  ministro  sopra  gli  affari  esteri  del  re  di  Sardegna  —  Speciale  in- 
carico affidato  dalla  Corte  di  Roma  al  cardinale  Spina  invialo  al  Congresso  — 
Commissione  segreta  data  al  plenipotenziario  toscano  —  Proposte  del  duca  di  Mo- 
dena —  Contegno  ignobile  e  fedifrago  di  Ferdinando  I  di  Napoli  —  Continua- 
zione della  discordanza  di  procedere  nella  diplomazia  francese  —  Politica  inglese 

—  Tendenze  della  politica  russa  —  Prima  conferenza  sulla  questione  napoletana  — 
Dichiarazione  fatta  al  Congresso  dal  principe  llutlb  —  Avvertenza  —  Dichiarazioni 
dei  plenipotenziari  francesi  —  Comunicazione  fatta  al  Congresso  da  lord  Stewart 

—  In  qual  modo  i  plenipotenziari  delle  Corti  di  Doma,  di  Firenze,  di  Modena  e  di 
Torino  vennero  chiamali  ad  assistere  alle  conferenze  —  Grave  dichiarazione  fatta 
dal  cardinale  Spina  —  Effetto  e  risposte  date  alla  medesima  —  Pieplica  del  legato 
apostolico  —  Dichiarazione  dei  plenipotenziari  delle  Corti  di  Torino,  Firenze  e 
Modena  —  Nuova  conferenza  sulla  questione  napoletana  —  Discorso  tenuto  dal 
principe  di  Metternich  —  Il  duca  del  Callo  a  Lubiana  —  Proposte  dell'Austria  per 
l'intervenzione  armata  nel  regno  delle  Due  Sicilie  —  Dichiarazione  pubblicata  dalla 
Corte  di  Vienna  —  Rimostranze  dei  plenipotenziari  francesi  —  Varietà  di  desiderii 
e  d'opinioni  del  gabinello  francese  —  Contegno  dell'Inghilterra  —  La  questione 
napoletana  innanzi  al  Parlamento  britannico  —  l'roposle  di  riordinamento  del  go- 
verno napoletaijo  —   Proposta   del   conte   Capodistria  —  Maneggi    in  contrario 

—  Progetto  austriaco  —  Suggerimenti  vandalici  del  duca  di  Modena  —  Dublui 
messi  innanzi  dal  conte  Capodistria  ,  e  suo  colloquio  con  il  principe  Mett£r- 
nich — Pratiche  del  cancelliere  imperiale  presso  l'imperatore  Alessandro  —  Col- 
loquio tra  Nesselrode  e  San  Marzano  —  Tranelli  austriaci—  Ignobile  conlegno  del 
re  di  Napoli  —  Tentativo  fatto  dal  marchese  de  La  Ferronays  di  salvaguardare 
l'indipendenza  della  corona  napoletana  —  Pareri  manifestali  dai  plenipotenziari 
italiani  —  Discussione  tra  il  marchese  de  La  Ferronays  e  il  principe  Metternich  — 
Chiusura  del  Congresso  —  Modi  tenuti  dal  governo  costituzionale  napoletano  nella 
politica  esteriore  —  Subitanee  deliberazioni  prese  a  Laybacli  rispetto  alla  rivolu- 
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zionc  piemontese  —  Carlo  Felice  alla  Corte  del  duca  di  Modena  —  Contegno  as- 
sunto dal  governo  francese—  Confuicnziali  negoziati  tra  l'aml)asciatore  russo  in 
Torino  e  la  Giunta  costituzionale  —  Dichiarazione  publilicala  dai  tre  Sovrani 
d'Austria,  Russia  e  Prussia  prima  di  partire  da  Laybach  —  Avvertenza. 


I. 


Addì  2i  dicembre  1820  il  principe  Metternich  rag- 
guagliò le  Corti  di  Roma,  Firenze,  Modena  e  Torino  delle 
intenzioni,  con  cui  le  Potenze  alleate  stavano  per  congre- 
garsi a  Laybach.  Era  detto  che  il  fine  principale  di  quelle 
conferenze  stava  riposto  nell'accordarsi  onde  sostanzial- 
mente rimediare  alle  condizioni  interiori  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  assicurare  i  diritti  e  gli  interessi  di  quella 
reale  famiglia,  e  il  benessere  de'  popoli  a  lei  sottomessi. 
E  poiché  tutto  ciò  strettamente  coUegavasi  cogli  interessi 
degli  altri  Sovrani  d'Italia,  le  Potenze  alleate  erano  ve- 
nute nella  deliberazione  di  far  simultaneo  invito  alle 
Corti  di  Roma,  Firenze,  Modena  e  Torino  che  volessero 
deputare  ciascheduna  una  persona  di  propria  confidenza 
a  Laybach  per  vantaggiare  di  consigli  e  di  dilucidazioni 
l'opera  comune  (1). 

11  gabinetto  di  Pietroburgo  volle  maggiormente  avva- 
lorare queste  sollecitazioni  presso  la  Corte  di  Torino  fa- 
cendo accertare  il  conte  San  Marzano  che  i  negoziati,  cui 
venivano  chiamate  le  Corti  italiane,  sommamente  am- 
bili dall'imperatore  Alessandro,  non  doveano  mirare  che 
al  salutar  fine  di  porre  il  re  di  Napoli  in  istato  di  go- 
vernare i  suoi  popoli  senza  il  concorso  di  truppe  stra- 
niere (2). 

La  Corto  di  Torino  avea  prevenuto  questo  desiderio. 


(1)  Dispaccio   circolare  agli   ageuti    austriaci  presso   le    Corti  di 
Roma,  Fireui^e  ecc. 

(2)  Dispaccio  Nesselrode  al  ministro  russo  presso  la  Corte  di  To- 
rino, Laybach  25  dicembre  1820. 
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Il  conte  San  Martino  d'Aglio  era  già  sialo  prescelto  a  por- 
tarsi a  Laybach  mimilo  delle  seguenti  istruzioni.  —  Qua- 
lunque siasi  transizione  con  il  governo  costituzionale  di 
Napoli  dovea  valutarsi  pericolosa  sia  per  sé  slessa,  sia 
pel  funesto  esempio  clic  somministrerebbe  ai  rivoluzio- 
narli. In  quanto  alle  condizioni  interiori  degli  Stati  sardi, 
il  re  avea  terminativamente  fissate  le  intenzioni  sue;  le 
quali  si  riducevano  a  vegliare  con  {scrupolosa  diligenza 
al  mantenimento  dell'ordine  esistente,  e  a  togliere  ai  sud- 
diti qualsivoglia  pretesto  di  voti  contrarli  alla  giustizia, 
gratificandoli  spontaneamente  di  tutte  le  migliorìe  ri- 
chieste dai  tempi.  Non  sarebbesì  però  il  re  giammai  pie- 
galo a  dar  forma  costituzionale  al  proprio  governo,  avve- 
gnaché con  un  tal  mutamento  si  distruggerebbe  la  pietra 
fondamentale  dell'edifizio  della  politica  tradizionale  della 
sua  (lasa.  Le  ragioni  addotte  eran  quesle: 

Non  bisog-na  acciecarsi  al  segno  da  non  credere  che  una 
costituzione  rappresentativa,  in  qualsivoglia  modo  venga  im- 
posta, non  toglierebbe  a  questi  Stati  l'importanza  loro.  Questi 
in  effetto  sono  costituiti  di  elementi  eterogenei,  di  cui  la  fu- 
sione sin  ora  è  stata  impedita  dalla  natura  e  dalle  circostanze. 
È  solo  in  forza  dell'unità  del  potere  che  i  Savoiardi  ed  i  Niz- 
zardi disgiunti  dalle  Alpi  e  dalla  favella,  che  i  Sardi  Segregati 
dal  mare,  che  i  Genovesi  divisi  da  recenti  ricordi  co'  Piemon- 
tesi, possono  formare  uno  Stato.  Gli  interessi  di  ciasclieduno 
di  questi  paesi  non  sono  identici ,- che  anzi  sono  contrarli  gli 
uni  agli  altri.  Ove  pertanto  il  regno  avesse  forme  di  governo 
costituzionale,  bisognerebbe  rinunziare  alla  speranza  d'avere, 
non  che  unanimità  di  voti,  neppure  sufficiente  maggioranza 
d'assensi  nei  deputati  per  guarentire  la  tranquillità  interna. 
La  discordia  che  inevitabile  sorgerebbe  nella  Camera,  si  pro- 
pagherebbe con  rapidità  grande  frammezzo  al  popolo;  e  nessun 
uomo  può  prevederne  i  funesti  effetti,  resi  meno  frenabili  dal 
frastagliato  potere  legisktivo. 

Queste  considerazioni  vi  siano  presenti  sempre  nelle  confe- 
renze, che  avrete  coi  Sovrani  e  coi  loro  ministri  a  Laybach  (3). 

(3)  Istruzioni  del  conte  San  Marzano  al  conte  d'Agliè  inviato 
presso  i  Sovrani  alleati  a  Laybach,  Torino  14  dicembre  1820. 


—  sa- 
li conte  San  Marzano,  che  allora  dirigeva  in  Torino  il 
ministero  sopra  gli  alTari  esteri,  volle  eziandio  avvertire 
il  conte  d'Agliè  di  tenersi  in  guardia  e  diffidare  de' sug- 
gerimenti dei  plenipotenziari  francesi,  a  motivo  che  la 
Francia,  non  sanata  dalle  passate  sventure,  era  pur  sempre 
agitata  dallo  spirito  di  conquista.  Anco  vegliasse  sul  pro- 
cedere della  Russia,  la  quale  per  avventura  poteva  mo- 
strarsi arrendevole  a  transigere  col  governo  costituzionale 
di  Napoli  per  diffidenza  ed  avversione  verso  la  Corte  di 
Vienna.  A  ciò  massime  doversi  badare,  perocché  al  primo 
scoppio  della  rivoluzione  napoletana  il  conte  di  Stakelberg 
avea  scritto  a  Pietroburgo,  che  bisognava  mettersi  in 
guardia  per  stornare  i  tentativi,  cui  l'Austria  avrebbe 
posto  mano  onde  usufruttare  a  vantaggio  della  propria 
potenza  le  condizioni  fatte  all'Italia  dai  casi  di  Napoli  {h). 
Poco  tempo  appresso,  a  soddisfare  il  desiderio  mani- 
festato dall'imperatore  Alessandro,  il  conte  San  Marzano 
si  portò  anch'egli  a  Laybach.  Di  colà  scrisse  ben  tosto  al 
re  Vittorio  Emanuele  d'essersi  dato  cura  di  prendere  i 
più  formali  impegni  per  la  conservazione  inviolabile  della 
forma  di  governo.  Eragli  anche  abbisognato,  soggiun- 
geva, dissipare  sospetti  in  ordine  ad  occulti  intendimenti 
che  la  malignità  propagava  si  nutrissero  nella  Corte  di 
Torino  (5). 


II. 


Per  la  Corte  di  Roma  andarono  alle  conferenze  di  Lay- 
bach il  cardinale  Spina  e  monsignor  Muzio.  Tenevano 
istruzioni  di  mantenersi  nella  più  stretta  neutralità  rispetto 


(4)  Dispaccio  confidenziale  in  cifra  del  19  dicembre  1820. 

(5)  Rapporto  secondo  al  re  Vittorio  Emanuele  ,  Laybach  9  gen- 
naio 1821. 

Bianchi,  Storia  Docnvi,  —  Voi.  II.  3 
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all'intervento  armato  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Ed  ove 
non  tornasse  possibile  di  sfuggire  il  passaggio  degli  Au- 
striaci verso  Napoli,  si  cercasse  almeno  d'impedire  che 
una  parte  di  essi  si  fermasse  nelle  Legazioni  o  in  An- 
cona (()). 

Conscio  della  mala  fede  e  delle  occulte  ambizioni  del- 
l'Austria, andò  al  nuovo  Congresso  per  il  granduca  di  To- 
scana don  Neri  dei  principi  Corsini.  Egli  pure  teneva 
commissione  di  salvare  possibilmente  la  Toscana  dall'oc- 
cupazione austriaca.  A  meglio  riuscire  in  ciò  il  granduca 
Ferdinardo  III  lo  fece  portatore  d'una  sua  lettera  auto- 
grafa, nella  quale  si  davano  le  più  esplicite  ed  assicu- 
ranti guarentigie  sulla  interiore  tranquillità  della  To- 
scana (7). 

11  duca  Francesco  IV  di  Modena  da  prima  deputò  a 
rappresentarlo  il  marchese  Molza,  suo  ministro  sopra  gli 
affari  esteri;  ma  poi,  sollecitato  dal  principe  di  Metter- 
nich  (8),  si  portò  egli  stesso  a  Laybach.  Giunto  colà,  il 
duca  pose  nelle  mani  de'Sovrani  congregati  un  suo  scritto, 
nel  quale  proponevasi  che  tutti  i  principi  d'Italia  concer- 
tassero insieme  i  modi  di  venire  ad  un  accordo  formale 
per  trasportare  forzatamente  nelle  Americhe  quanti  dei 
loro  sudditi  si  mostrassero  turbolenti  e  seltarii.  Doveano 
inoltre  vicendevolmente  impegnarsi  a  non  recar  muta- 
menti gravi  nelle  forme  de'proprii  governi,  senza  darsene 
preventivamente  l'avviso. 

Sin  dal  primo  giorno  del  giurato  mutamento  di  go- 
verno, Ferdinando  I  avea  deliberato  di  tradire  il  suo  po- 
polo, e  di  fuggire  dal  regno  per  tornarvi  dopo  l'occu- 
pazione straniera.  In  verità  che  al  tribunale  della  storia 


(6)  Dispaccio  in  cifra  Barbaroux  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino,  Roma  28  dicembre  1820. 

(7)  Lettera  del  3  gennaio  1821. 

(8)  Lettera  di  Metternich  del  5  gennaio  1821. 
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appare  oscena  la  figura  di  questo  re.  Sul  partire  per  Lay- 
])acli  egli  non  ommisc  alcun  mezzo  per  ingannare  il  figlio, 
gli  amici,  i  ministri,  il  paese  in  ordine  alle  sue  inten- 
zioni. —  Io  farò,  dicea  da  Napoli,  tulli  gli  sforzi  per  sal- 
vare la  costituzione  giurata.  —  Poi  vistosi  in  sicuro,  spu- 
doratamente dichiaravasi  sopraflatlo  dalla  rivoluzione,  e. 
invocava  quella  stessa  invasione  straniera  che  avea  pro- 
messo al  suo  popolo  di  tener  lontana  come  il  peggiore  dei 
mali.  Laonde  l'ambasciatore  sardo  scriveva  da  Firenze  a 
Torino  sotto  il  23  gennaio  1821  le  seguenti  cose  udite 
dal  ministro  d'Inghilterra: 

Il  ministro  lord  Burghersch  trovandosi  particolarmente  in 
buoui  rapporti  con  Sua  Maestà  il  re  di  Napoli,  è  stato  invitato 
da  lui  ad  una  particolare  conferenza.  Sua  Maestà  gli  ha  dichia- 
rato che  la  violenza  sola  gli  strappò  le  fatte  concessioni  e  tutti 
gli  impegni  che  contratto  avea  co' rivoluzionari  di  Napoli,  e 
che  quindi  non  li  considerava  per  nulla  obbligatorii,  mentrec- 
chè  sapeva  che,  se  vi  si  fosse  rifiutato,  Tavrebber  colpito  di 
pugnale.  Quanto  poi  all'occupazione  militare  del  regno  che  pre- 
sentiva gli  si  domanderebbe,  non  solo  l'ammetteva,  ma  la  sol- 
lecitava come  il  solo  mezzo   convenevole  alla  sua   condizione. 

Da  Laybach  poco  appresso  il  conte  San  Marzano  scrivea 
al  re  Vittorio  Emanuele: 

Sua  Maestà  il  re  di  Napoli  si  è  degnato  di  conversar  meco 
al  minuto  sugli  affari  occorrenti.  Trascorsi  i  primi  mesi  della 
rivoluzione  ne' suoi  Stati,  egli  avea  trovato  modo  di  corrispon- 
dere co'  suoi  fedeli  ministri  ;  e  i  Sovrani  possedono  i  suoi  pro- 
testi contro  tutto  ciò  che  facevasi  nel  suo  regno  e  quotidiana- 
mente gli  facevan  fare.  Tale  corrispondenza  avea  luogo  per 
l'intrammezzo  del  conte  Blacas  (0). 

Ferdinando  avea  mostralo  il  maggior  desiderio  d'aver 
seco  a  ministro  nelle  conferenze  di  Laybach  il  duca  del 
Gallo,  che  ei  trattava  con  somma  famigliarità.  Ma  di  mano 


(9)  Rapporto  secondo  al  re  Vittorio  Emanuele,  Laybach  9  gen- 
naio 1821. 
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propria  avea  scritto  in  Vienna  al  principe  Ruffo,  invitan- 
dolo a  portarsi  al  Congresso,  dove  riceverebbe  la  sua 
regia  plenipotenza: —  Vieni  tosto  (citiamo  testualmente), 
uè  darti  pensiero  di  trovar  qui  ciuell'imbecille  del  duca 
del  Gallo  (10).— 


III. 


I  conti  Blacas  e  di  Caraman  ed  il  marchese  de  La  Fer- 
ronays  si  trovarono  in  Laybach  investiti  della  plenipotenza 
del  re  di  Francia.  Continuava  nel  gabinetto  di  Parigi  la 
lotta  delle  idee  politiche  propugnate  dai  due  partiti,  che 
tenevano  in  Francia  il  maneggio  della  pubblica  cosa.  De 
Villèle  e  De  Corbière,  entrali  nel  consiglio  di  Luigi  XVIII 
a  rappresentarvi  il  pretto  legittimismo,  consigliavano  una 
franca  e  pronta  alleanza  coU'Austria  per  isradicare  dal- 
l'Italia la  rivoluzione.  Pasquier ,  ministro  sopra  gli  af- 
fari esteri,  capitaneggiava  invece  l'altra  opinione,  di 
lasciare  che  la  Corte  di  Vienna  assumesse  nella  penisola 
maggiori  influssi  co' suoi  interventi  armati,  assentiti  dal- 
l'Europa. Sapulo  quindi  che  i  tre  Sovrani  congregati  a 
Laybach  in  un  protocollo  preliminare  aveano  determinato 
in  massima  il  diritto  d'intervento,  e  come  corollario  l'oc- 
cupazione militare  del  regno  delle  Due  Sicilie,  egli  negò 
a  tale  deliberazione  l'assenso  della  Francia,  e  scrisse  ai 
plenipotenziari  francesi: 

Sin  ad  ora  erausi  conosciute  la  guerra  e  la  conquista.  L'oc- 
cupazione militare  è  una  novità ,  che  si  vuol  introdurre  nel 
diritto  delle  genti.  Il  primo  esempio  è  stato  dato  in  Francia. 
Ciò  che  è  avvenuto  a  nostro  riguardo,  è  un  argomento  senza 
replica  per  non  farci  ammettere  un  principio,  l'attuazione  del 
quale  fu  per  noi  cotanto  dolorosa,  e  che  al  solo  rammentarla 
il  sentimento  nazionale  bolle  di  sdegno.   La  Francia,  ahimè! 

(10)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Rossi,  Vienna  30  dicembre  1820. 
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ha  subìlo  il  g'iog-o  della  forza,  ina  ne  rieouobbc  giammai  il  di- 
ritto; e  se  la  diplomazia  francese  si  prestasse  a  favorirlo,  per- 
derebbe in  perpetuo  il  suo  r;redito. 

Nobili  proposili  erano  questi,  ma  che  in  breve  doveano 
esser  abbandonali.  11  menzionato  accostamento  delle  Corti 
italiane  all'Austria,  e  il  timore  quindi  nato  nel  gabinetto 
francese  di  vedersi  privato  d'ogni  influsso  nella  penisola 
se  si  mantenesse  saldo  nell'osleggiare  rintervenlo  armalo 
nel  regno  delle  Due  Sicilie,  condussero  i  ministri  di 
Luigi  XVlll  a  prendere  un  partilo  più  concorde  ed  arren- 
devole. 11  conte  di  Pralormo,  che  slava  allora  in  Parigi 
pel  re  di  Sardegna,  dava  notizia  di  tal  mutamento  cosi: 

Tre  anni  d'esperienza  e  d'osservazione  m'hanno  condotto  a 
credere  che  la  politica  del  gabinetto  francese,  per  quanto  sia 
vaga  ed  incerta,  tuttavia  dal  ristauro  in  poi  s'aggira  su  due 
tradizioni  dell'antico  governo  regio.  E  sono  la  diffidenza  verso 
ringliilterra  da  un  lato,  e  dall'altro  la  gelosia  verso  l'Austria. 
Il  re  stesso  è  predominato  da  tali  idee,  le  quali  sono  il  perno 
su  cui  volgono  le  sue  conversazioni  politiche,  e  le  istruzioni  che 
alcuna  volta  si  degna  dare  di  viva  voce  a'  suoi  ambasciatori. 

Ma,  alla  notizia  dell'appello  fatto  dall'Austria  alle  Corti  ita- 
liane, il  governo  francese  ha  capito  che  il  giudizio  di  queste 
Corti  era  troppo  esplicito  sul  sistema  politico  da  seguirsi  in 
Italia,  per  lasciargli  speranza  d'impedire  che  i  principi  ita- 
liani si  gittassero  fra  le  braccia  dell'Austria  ov'esso  persistesse 
nel  contegno  assunto  a  Troppau.  Volendo  quindi  ad  ogni  modo 
paralizzare  l'azione  della  Corte  di  Vienna  in  Italia,  il  gabinetto 
di  Parigi  ha  compreso  che  l'unica  via  rimastagli  aperta  era 
quella  di  farsi  anch'esso  a  favoreggiare  le  idee  politiche  dei 
governi  italiani.  Adottando  un  tal  modo  di  procedere,  assai  più 
prudente  e  conforme  ai  veri  interessi  della  Francia,  questi  mi- 
nistri non  hanno  tuttavia  compiutamente  smesso  le  antiche  loro 
idee,  e  il  progetto  di  lasciar  una  porta  schiusa  ai  negoziati  coi 
ribelli,  e  d'introdurre  nel  regno  delle  Due  Sicilie  un  reggime 
che  s'accosti  a  quello  della  Francia.  Il  duca  di  Richelieu  ieri 
sera  ancora  favellava  in  questo  senso  col  barone  di  Biuder  (li). 


(11)  Dispaccio  confidenziale  del  20  febbraio  Ib'il, 
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IV. 

Il  gabinetto  inglese  rimaneva  impassibilmente  saldo  alle 
sue  idee  avverse  al  governo-  costituzionale  napoletano.  Un 
pensiero  solo  preoccupava  la  mente  dei  ministri  britan- 
nici, ed  era  quello  di  traviare  la  pubblica  opinione  con 
ingannevoli  appariscenze,  e  di  salvaguardarsi  in  cospetto 
del  parlamento.  In  seno  perciò  a  Castlereagli  cuoceva  che 
la  Corte  di  Vienna  non  avesse  seguito  il  datole  consiglio 
di  schiacciar  da  se  sola  la  rivoluzione  napoletana.  Scri- 
veva pertanto  a  Gordon  ed  a  Stewart  inviati  inglesi  a 
Laybach: 

Pur  sempre  penso  che  Metteruich  ha  molto  indebolita  la  sua 
causa  rendendo  l'affare  napoletano  una  questione  europea,  in- 
vece di  tenerlo  ristretto  ad  una  questione  puramente  austriaca. 
Egli  avrebbe  ugualmente  conseguito  l'appoggio  dell'Europa , 
se  avesse  fondato  l'intervento  austriaco  sopra  un  motivo  più 
facile  a  comprendersi.  Sovratutto  nel  nostro  paese  l'opinione 
pubblica  sarebbe  stata  per  lui  ove  si  fosse  limitato  ad  allegare 
l'indole  ostile  ed  ofiensiva  d'un  governo  carhonaro  contro  tutto 
ciò  che  esiste,  anziché  imbarcarsi  nell'oceano  sconfinato,  in  cui 
ha  prescelto  d'avventurarsi.  Se  Metternicli  avesse  fondato  ar- 
ditamente le  sue  operazioni  sopra  basi  affatto  austriache,  mentre 
teuevane  sottomano  delle  così  solide,  la  Russia  e  la  Prussia 
avrebbero  infuso  l'interesse  europeo  nelle  loro  dichiarazioni  di 
aderimento,  senza  dilavare  la  questione  al  punto  da  stenderla 
ad  interessi  così  remoti.  Ma  il  nostro  amico  Metternich,  ccn 
tutto  il  suo  merito,  preferisce  un  negoziato  complicato  ad  un 
colpo  rapido  e  ardito  (12). 

Così,  anziché  condannare  od  opporsi  all'intervenzione 
d'uno  Stato  negli  affari  interiori  d'un  altro,  il  ministro 
dirigente  la  politica  esteriore  dell'Inghilterra  nelle  confi- 
denziali manifestazioni  de' suoi  pensieri  approvavala  nella 
forma  più  brutale  e  più  contraria  al  diritto  internazionale. 

(12)  Lettera  del  5  gennaio  1821. 
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V. 

Lo  czar  Alessandro,  come  fu  da  noi  dello,  cadalo  solhj 
il  predominio  di  Mcllernich,  crasi  portalo  a  Laybacli  colie 
intenzioni  più  ostili  contro  il  reggimc  costituzionale  napo- 
letano. E  sempre  eccessivo  ne' suoi  modi  di  pensare  e  di 
procedere,  dicea  al  conte  San  Marzano:  —  Torna  asso- 
lutamente necessario  distruggere  in  Napoli  l'attuale  stato 
di  cose,  e  bisogna  andar  diritti  a  questa  mira  senza  alcurk 
timore  di  veleni  o  di  pugnali  (13).  — 

Per  quanto  però  lo  czar  avesse  abbandonato  la  causa 
della  libertà  de'  popoli,  tuttavia  non  orasi  per  anco  acco- 
modato a  puntellare  il  despotismo  assoluto  dei  re.  Special- 
mente il  conte  Capo  d'Istria  adoperavasi  a  mantenerlo 
almeno  in  tal  disposizione  d'animo,  ultimo  avanzo  di  spe- 
ranze ormai  irreparabilmente  svanite.  11  conte  San  Mar- 
zano, che  avea  la  mente  ottenebrata  da  eccessive  avver- 
sioni alle  forme  di  governo  rappiesentativo,  scriveva  da 
Laybach  su  questa  tendenza  della  politica  russa: 

L'opinione  dell'imperatore  Alessandro  e  del  conte  di  iNessel- 
l'ode  è  in  sostanza  eccellente  \  essa  non  ammette  alcuna  tran- 
sazione con  un  ordine  costituzionale  di  cose.  Ma  l'uno  e  l'altro 
sono  convinti  che  la  monarchia  pura  trovasi  og-g'idi  nel  bisogno 
d'appog'g-iarsi  sopra  istituzioni,  le  quali,  senza  ledere  il  diritto 
sovrano,  gli  diano  agevolezza  di  raggiungere  il  fine  che  si 
deve  proporre  ogni  buon  governo ,  quello  d'evitar  gii  abusi 
dell'amministrazione  inferiore.  Così  da  questo  lato  lo  idee  del- 
l'iuiperatore  Alessandro  lasciano  qualche  addentellato  a'  pro- 
getti, le  conseguenze  dei  quali  potrebbero  tornar  disgustose  nello 
stato  attuale  di  cose. 

Sembra  che  il  conte  Capo  d'Istria,  ammettendo  lo  stesso  prin- 
cipio, vi  dia  perù  una  tale  latitudine  da  lasciar  supporre  che 
inclini  alle  idee  costituzionali.  Quest'uomo  di  Stato  fonda  la 


(13)  Rapporto  secondo  al  re  Vittorio  Emanuele,  Laybach  9  gen- 
naio 1821. 
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scienza  governativa  sovra  principii  astratti  e  metafisici ,  dai 
quali  ,  se  così  si  vuole  ,  tira  conseguenze  a  fil  di  logica ,  ma 
che  nell'applicazione  sono  molto  incerte  (14). 

VI. 

Addì  i2  gennaio  1821  il  principe  di  Melternich  mani- 
festò ai  plenipotenziari  delle  maggiori  Potenze  congregate 
i  confidenziali  accordi  che  aveano  preso  tra  loro  i  Sovrani 
alleati  e  il  re  di  Napoli  dopo  il  suo  arrivo  in  Laybach. 
Egli  aggiunse  che,  avendo  il  principe  Ruffo  ricevuta  la 
plenipotenza  del  re  Ferdinando,  nella  seduta  susseguente 
presenterebbesi  a  manifestare  le  intenzioni  di  quel  mo- 
narca (15).  Ciò  ebbe  luogo  tre  giorni  appresso.  11  pleni- 
potenziario napoletano  lesse  un  messaggio,  nel  quale  si 
ringraziavano  i  monarchi  congregati  delle  sollecitudini 
loro  per  ricondurre  a  traquillità  il  regno  delle  Due  Sicilie, 
e  loro  chidevasi  una  franca  e  compiuta  dichiarazione  di 
quanto  pensavano  praticare  a  conseguirla  (16). 

Metternich  fu  incaricato  di  rispondere.  Egli  disse 
—  che  la  rivoluzione  napoletana  pe'suoi  mezzi  e  pesuoi  fini 
avea  disseminato  lo  spavento  nell'intiera  penisola  italiana. 
I  monarchi  pertanto,  che  eransi  assunto  il  sacro  dovere 
di  vegliare  alla  pace  del  mondo,  aveano  rivolto  ad  essa 
i  loro  sguardi.  E  ben  tosto  aveano  potuto  conoscere  che 
quella  rivoluzione,  anziché  isolata,  era  un  prodotto  dello 
spirito  di  sovvertimento,  che  per  si  lungo  tempo  avea  agi- 
tato l'Europa,  ed  il  quale,  mentre  credevasi  spento,  era 
anzi  ripullulato  sotto  forme  più  micidiali  all'ordine 
pubblico. 

I  monarchi  alleati  non  doveano  pertanto  in  alcun  modo 

(14)  Rapporto  secondo  al  re  Vittorio  Emanuele,  Laybach  9  gen- 
naio 1821. 

(15)  Giornale  delle  conferenze  ,  Conferenza  del  12  gennaio. 

(16)  Ivi,  Conferenza  del  13  gennaio. 
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rimaner  inoperosi  al  cospello  d'un  sovvertimento  operato 
dal  delitto,  e  minaccioso  alla  pace  mondiale.  Conseguen- 
temente chiedevano  la  volontaria  annullazione  del  go- 
verno costituzionale  di  Napoli  ;  ed  ove  a  ciò  non  si  giun- 
gesse per  mezzi  persuasivi,  verrebbero  adoperali  i  violenti. 
Tale  deliberazione  era  immutabile  (17).  —  Terminato 
questo  discorso,  la  conferenza  si  sciolse  senzadio  il  ple- 
nipotenziario napoletano  facesse  parola  di  risposta. 

Fu  nella  conferenza  del  19  gennaio  che  il  pi'inci[)e 
Ruffo  si  sdebitò  di  tal  incarico  cosi  parlando:  —  Il  re 
mio  signore,  dopo  aver  udita  la  mente  dei  grandi  Poten- 
tati, non  può  illudersi  sul  vero  stato  delle  cose  in  ordine 
alla  sua  corona  ed  al  suo  regno.  E  poiché  essi  hanno  de- 
liberalo di  far  cessare  nelle  Due  Sicilie  il  reggime  co- 
stituzionale, non  torna  più  possibile  alcun  altro  nego- 
ziato che  non  s'accomodi  a  questo  fine.  Pertanto ,  il 
solo  e  vero  servizio  che  in  circostanze  così  sciagurate 
egli  può  rendere  al  suo  paese  essendo  quello  di  salvarlo 
dai  mali  della  guerra,  accetta  l'uffìzio  di  mediatore  per 
una  volontaria  sottomessione  de' Napoletani  alla  sovrana 
volontà  delle  Potenze  alleate  (18). 

Queste  dichiarazioni,  fatte  nelle  conferenze  in  cospetto 
di  tulli  i  plenipotenziari,  in  sostanza  erano  dirette  per  arti- 
fizi menzogneri  massime  a  palliare  gli  imperiosi  comandi 
e  i  disonesti  accordi  che  aveano  luogo  nelle  segrete  adu- 
nanze dei  monarchi  congregati  a  Laybach,  Era  in  esse 
che  il  re  Ferdinando  I  s'abbandonava  alle  più  schifose 
proteste  di  devozione  ai  principii  della  Santa  Alleanza^  e 
udivasi  insolentemente  imporre  la  Icgi-^e  dall'imporalore 
austriaco  (19).  Poi  Metternich  e  Ruffo  si  portavano  alle 


(17)  Giornale  delle  conferenze,  Conferenza  del  16  gennaio. 

(18)  Ivi,  Conferenza  del  19  gennaio. 

(19)  Lettera  in  cifra  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,   Lay- 
bach 2  febbraio  1821. 
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conferenze  dei  plenipotenziari  a  farvi  i  menzionati  discorsi 
antecedentemente  architettati  tra  loro.  I  plenipotenziari 
francesi,  uditi  che  gli  ebbero,  dichiarono  che,  a  dare  testi- 
monianza solenne  di  quella  concordia  cui  i  maggiori  Po- 
tentati doveano  rimaner  fedeli,  essi  assumevano  per  intiero 
la  responsalità  d'assentire  a  tutto  ciò  che  erasi  stabilito 
negli  antecedenti  protocolli,  e  conseguentemente  avreb- 
bero inviato  all'agente  di  Francia  in  Napoli  istruzioni  tali 
da  renderlo  cooperatore  operoso  della  volontà  dei  mo- 
narchi che  aveano  deliberato  di  rimettere  il  governo 
delle  Due  Sicilie  nelle  forme  antiche.  Operando  in  tal 
guisa  essi  intendevano  mostrare  quanto  fosse  vivo  il 
desiderio  del  re  di  Francia  e  del  suo  governo  di  concor- 
rere a  ritornar  l'Italia  in  tranquillità,  e  l'Europa  in  quello 
stato  di  confidente  sicurezza  altamente  richiesta  dai  co- 
muni interessi. 

Lord  Stewart  dichiarò  che  le  istruzioni  sue  gli  vieta- 
vano d'apporre  la  propria  firma  ai  protocolli  delle  confe- 
renze, a  motivo  che  il  re  e  il  governo  della  Gran  Bretagna 
non  giudicavano  convenevole  d'associarsi  alle  delibera- 
zioni prese  dalle  Corti  di  Berlino,  Vienna  e  Pietroburgo 
rispetto  ai  modi  di  procedere  verso  il  governo  costituzio- 
nale napoletano.  Tuttavia  egli  era  incaricato  di  dichia- 
rare che  il  governo  inglese  vedeva  con  sollecitudine 
penosa  i  procedimenti  d'una  rivoluzione,  la  quale  manife- 
stamente portava  in  sé  i  caratteri  di  cospirazioni  selta- 
riche  e  d'una  ribellione  soldatesca  contro  un  governo 
mansueto  e  paterno  1^20). 

VII. 

« 

In  tal  modo  calpestata  l'autorità  della  corona  napoletana 

e  l'autonomia  del  regno  delle  Due  Sicilie,  si  chiamarono 

(20)  Giorualc  delle  conferenza,  Conferenza  del  25  gennaio. 
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ad  assistere  alle  conferenze  i  plenipotenziari  delle  Corti 
di  Roma,  Firenze,  Modena  e  Torino.  Meltcrnich,  raggua- 
gliatili delle  massime  stabilite  e  delle  deliberazioni  prese 
dai  Potentati  alleati,  si  fece  a  chieder  loro  se,  in  con- 
formità dei  poteri  che  essi  tenevano  dai  loro  Sovrani, 
intendessero  di  prestare  il  proprio  assenso  a  quanto  erasi 
operato. 

Primo  a  rispondere  fu  il  cardinale  Spina  ne'  termini 
seguenti:  —  I  Sovrani  alleati  per  l'intermezzo  de' loro 
ministri  residenti  in  Roma  sollecitarono  il  Santo  Padre 
d'inviare  a  Laybach  una  persona  in  possesso  della  sua 
sovrana  confidenza,  onde  cooperare  a  guarentire  al  popolo 
napoletano  un  governo  stabile,  e  per  fissare  nel  regno 
delie  Due  Sicilie  un  ordine  di  cose  valevole  a  non  tur- 
bare la  tranquillità  degli  altri  Stali  italiani.  Conseguente- 
mente le  istruzioni  di  cui  trovomi  fornito,  non  risguardano 
alcun  altro  oggetto.  Non  sono  quindi  autorizzato  a  mani- 
festare veruna  opinione  sulle  cose  trattate  e  risolute  nelle 
conferenze.  Una  tal  circospezione  mi  viene  massimamente 
raccomandata  dal  proposito  di  Sua  Santità  di  mantenere 
il  suo  principato  temporale  nei  termini  della  piìi  stretta 
neutralità.  Non  poteva  tuttavia  il  Santo  Padre  non  essere 
profondamente  grato  ai  monarchi  alleati  perle  sollecitu- 
dini loro  ad  assicurare  la  tranquillità  d'Italia.  E  neanco, 
nella  sua  qualità  di  Padre  comune  di  tutti  i  credenti  in 
quel  Dio,  di  cui  egli  è  vicario  sulla  terra,  poteva  trat- 
tenersi dal  sollevare  i  più  fervidi  voti  affinchè  la  pace  e 
l'ordine  rifiorissero  prontamente  nelle  Due  Sicilie.  Mi 
è  pertanto  prescritto,  conchiuse  il  cardinale,  d'otTrire  la 
mediazione  di  Sua  Santità  al  fine  di  conseguir  pronto  e 
pacifico  accordo  d'intendimenti  tra  il  regno  delle  Due 
Sicilie  e  gli  altri  Stati  europei.  — 

A  questa  dichiarazione  inaspettata  successe  un  profondo 
silenzio.  Primo  a  romperlo  con  vivacità  fu  il  conte  Capo- 
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distria. —  Ammesso  anche,  diss'egli,  che  Sua  Santità  abbia 
delegato  a  Laybach  Sua  Eminenza  il  cardinale  Spina  col 
solo  mandato  di  prender  parte  alle  deliberazioni  dirette  a 
stabilire  nel  regno  delle  Due  Sicilie  un  ordine  di  cose 
compatibile  colla  pace  dell'Europa,  sembra  che  per 
quest'unico  fatto  il  Santo  Padre  riconosca  eziandio  che  i 
mutamenti  politici  compiutisi  in  quel  regno  sono  contrarii 
alla  tranquillità  comune.  Ma  non  è  egli  per  avventura 
dietro  tal  convinzione  che  le  Potenze  alleate  aveano  con- 
segnato nel  giornale  protocollo  delle  conferenze  le  loro 
salutari  e  concordi  deliberazioniV  Per  qual  motivo  dun- 
que il  plenipotenziario  pontificio  non  vuol  convalidarle 
del  suo  assenso?  — 

Sir  Stewart  soggiunse;  —  Penso  che  il  conte  Capo- 
distria  abbia  piena  ragione.  Quantunque  a  me  pure  fosse 
prescritta  la  maggior  riserbatezza  di  procedere,  tuttavia 
non  ho  tralasciato  di  dare  quell'assenso,  cui  pare  restìo  il 
plenipotenziario  pontificio.  — 

Lo  Spina,  lasciata  in  disparte  ogni  discussione,  con  mo- 
derate parole  espresse  il  desiderio  che  ne'  protocolli  delle 
conferenze  rimanesse  scritto  che  Sua  Santità  avea  cre- 
duto di  potere,  senza  offendere  la  neutraiilà  che  inten- 
deva seguire,  inviare  a  Laybach  un  suo  legato  per  com- 
partecipare a  conferenze  destinate  a  stabilire  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  un  governo  compatibile  colla  quiete 
d'Italia.  Ma  poiché  in  quelle  stesse  conferenze  erasi  deli- 
berato di  por  mano  ad  espedienti  alti  a  generare  aperte 
ostilità,  egli  più  non  si  credeva  autorizzato  ad  assistervi. 

11  conte  San  Marzano  fece  la  seguente  dichiarazione: 
—  Sua  Maestà  il  re  mio  signore  al  primo  scoppio  della 
rivoluzione  napoletana  giudicò  che,  ove  la  distruzione  di 
essa  non  si  facesse  in  modo  compiuto,  né  si  prevenissero  i 
malvagi  effetti  che  ne  seguirebbero,  sarebbesi  incorso 
nell'inevitabile   sovvertimento   dell'intiera    penisola,   e- 
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quindi  (lell'Europa.  Essa  Maestà  Sua  credette  perciò  salu- 
larissimo  il  pronto  marciare  in  Italia  d'un  esercito  au- 
striaco; ed  ora  per  mio  mezzo  manifesta  il  pieno  suo 
soddisfacimento  per  l'accordo  perfetto  e  le  ottime  inten- 
zioni spiegate  dalle  Potenze  alleate.  Mentre  quindi  il  re 
mio  signore  dava  il  suo  assenso  a  quanto  si  è  deliberato, 
palesa  la  convinzione  sua  sulla  necessità  d'un  intervento 
armato  dell'Austria  onde  riporre  il  regno  delle  Due  Sicilie 
in  un  assetto  politico  capace  di  tranquillare  l'Italia.  — 

Il  principe  Corsini,  dopo  aver  dichiarato  che  il  granduca 
di  Toscana  disapprovava  nel  modo  il  più  reciso  la  rivo- 
luzione napoletana,  e  s'associava  a  quanto  sulla  medesima 
aveano  statuito  le  Potenze  alleate,  conchiuse  cosi:  —  Il 
granduca  mio  signore  vide  con  la  maggior  soddisfazione 
giungere  in  Italia  un  grosso  esercito  austriaco,  avve- 
gnaché esso  valse  ad  impaurire  coloro  che  nella  Toscana 
macchinavano  per  avventura  di  turbar  il  paese.  — 

Il  marchese Molza  in  nome  del  duca  di  Modena,  appro- 
vando tutto  ciò  che  nel  Congresso  erasi  stabilito  a' danni 
del  governo  costituzionale  napoletano,  espresse  il  vivo  de- 
siderio del  suo  Sovrano  di  veder  sradicata  la  pestifera 
pianta  della  rivoluzione  (^21). 


Vili. 


Ottenute  queste  dichiarazioni  dai  principi  itajiani, 
amici  di  nome  e  servi  di  fatto  all'Austria,  fu  chiamato  a 
Laybach  il  duca  del  Gallo  da  Lubiana  ov'era  tenuto  a  con- 
fine. E  tosto,  correndo  la  sera  del  30  gennaio  di  quel- 
l'anno 1821,  ebbe  luogo  una  conferenza,  cui  furono  in- 
vitati ad  assistere,  ascoltatori  forzatamente  silenziosi,  i  ple- 

(21)  Giornale  delle  conferenze,  Conferenza  ottava  e  nona. 
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nipotenziari  delle  Corti  italiane.  Metlernich  dapprima  vi 
lesse  le  deliberazioni  già  prese  dai  Sovrani  alleatila  let- 
tera che  re  Ferdinando  avea  scritto  per  essere  spedila  al 
figlio  suo  duca  di  Calabria,  le  istruzioni  che  stavasi  per 
inviare  agli  agenti  dell'Austria  e  della  Russia  in  Napoli; 
poi  soggiunse:  —  Signor  duca,  ho  l'incarico  di  mani- 
festarvi i  voli  che  fanno  i  Sovrani  alleali,  e  con  essi 
quanti  sono  i  membri  di  questa  grande  alleanza,  di  pace 
e  vicendevole  benevoglienza ,  la  quale  è  la  saldissima 
base  della  politica  europea.  Questi  voti  sono,  che  gli  abi- 
tanti del  regno  delle  Due  Sicilie  ascoltino  la  voce  paterna 
del  loro  re,  e  che  per  un  franco  e  sincero  ravvedimento 
mettano  Sua  Maestà  in  condizione  di  fondare  la  loro  feli- 
cità futura  su  basi  conformi  ai  loro  veri  interessi,  e  quindi 
alla  sicurezza  e  tranquillità  degli  Stati  vicini.  Ove  il  regno 
delie  Due  Sicilie  rientri  per  tal  modo  nel  seno  dell'alleanza 
generale,  non  troverà  nelle  Potenze  d'Europa  che  amici 
dediti  al  suo  benessere.  Nell'ipotesi  contraria,  coloro  i 
quali,  spinti  da  cieco  fanatismo  o  per  motivi  ancora  più 
colpevoli,  avranno  affascinato  gli  occhi  d'un  popolo  leale, 
saranno  soli  responsabili  dei  mali  che  tireranno  sulla  loro 
patria,  e  di  cui  senza  dubbio  diverranno  le  prime  vit- 
time. — 

—  Ho  udito,  rispose  con  voce  sommessa  il  duca  del 
Gallo,  le  deliberazioni  manifestatemi.  Tosto  domanderò  al 
re  mio  signore  gli  ordini  suoi,  e  farò  ogni  mio  sforzo 
per  corrispondere  a' suoi  augusti  voleri  ed  a  quelli  de' suoi 
alleati  (22).  — 

Uscito  dalla  conferenza,  il  duca  del  Gallo  si  portò  su- 
bito dal  re.  Come  Ferdinando  lo  vide,  gli  andò  incontro 
e  disse:  —  Ebbene,  caro  Gallo,  hai  udito  quanto  Met- 
lernich li  ha  detto.  Bada  che  io  son  d'accordo  con  lui,  e 

(2i?)  Giornale  delle  conferenze,  Conferenza  decima. 
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confermo  tiiLto.  Parli  quanto  più  presto  puoi,  elio  io  non 
lio  più  bisogno  di  te  (23).  —  Così  favellava  questo  re 
infame. 


IX. 


Fu  nciruntlicesima  conferenza  che  Metternich  fece 
noie  le  proposte  dell'Austria  relative  all'intervenzione 
militare  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  L'esercito  d'occupa- 
zione sarebbe  costituito  di  truppe  austriache.  Un  esercito 
russo  rimarrebbe  apparecchiato  ad  ogni  evento.  Ove  i  na- 
poletani da  per  sé  stessi  distruggessero  il  governo  costi- 
tuzionale, e  si  sottomettessero  ai  voleri  degli  alleati,  non 
verrcbber  aggravati  da  taglie  di  guerra.  Ma  se  l'uso 
delle  armi  divenisse  necessario,  tutte  le  funeste  conse- 
guenze graviterebbero  sui  popoli  delle  Due  Sicilie  (2^). 
Tutto  ciò  assentirono  i  plenipotenziari  congregali,  laonde 
Metternich  ne  die  avviso  per  iscritto  al  reggente  ed  al 
governo  di  Napoli  in  termini  che  toglievano  ogni  speranza 
di  pacifico  accomodamento. 

A  coonestare  l'ingresso  nelle  Due  Sicilie  di  un  eser- 
cito austriaco,  la  Corte  di  Vienna  pubblicò  una  dichia- 
razione ,  nella  quale ,  dopo  avere  a  modo  suo  narrato 
i  casi  della  rivoluzione  napoletana  e  l'andamento  delle 
conferenze  di  Troppau  e  di  Laybach,  concludeva  col  diro 
bugiardamente  che  i  monarchi  alleati  miravano  soltanto 
a  salvare  il  riposo  del  mondo,  i  diritti  de' troni,  e  la  vera 
libertà  dei  popoli. 

Questa  dichiarazione  grandemente  spiacque  ai  pleni- 
potenziari francesi,  causa  l'adulterazione  d'alcuni  falli. 
Non  però  credettero  di  farne  lamento  in  modo  pubblico; 


(23)  Dispaccio  in  cifra  Corsini  al.  Fossombroni, 

(24)  Giornale  delle  conferenze,  Conferenza  del  2  febbraio. 
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si  contentarono  d'indirizzare  nel  20  febbraio  1821  una 
nota  verbale  al  principe  Melternicli,  la  quale  è  prezzo  del- 
l'opera qui  riferire,  segnatamente  per  le  notizie  che  porge 
alla  storia: 

La  dichiarazione  relativa  agli  affari  di  Napoli,  ultimamente 
pubblicata  dalla  Corte  di  Vienna  ,  contiene  un  passo  che  ha 
chiamato  a  sé  l'attenzione  del  governo  di  Sua  Maestà  cattolica. 
Laonde  i  sottoscritti  si  trovano  nell'assoluta  necessità  d'entrare 
in  alcune  spiegazioni  per  togliere  ogni  dubbio  sul  contegno  e 
sugli  intendimenti  del  gabinetto  di  Sua  Maestà  il  re  Luigi  XVIIL 
Il  gabinetto  austriaco,  esposto  lo  stato  di  cose  prodotto  dagli 
avvenimenti  succeduti  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  notifica  che 
nelle  conferenze  di  Troppau  si  è  trovato  d'accordo  in  ogni  que- 
stione discussa  colle  Corti  di  Russia  e  di  Prussia,  frattanto  che 
argomenti  di  gravissimo  peso  tolsero  al  governo  d'Inghilterra 
d'assentire  in  tale  accordo,  e  posero  il  governo  di  Francia  nella 
necessità  di  non  accedervi  se  non  con  alcune  riserve. 

Ora  interessa  al  governo  francese  di  porre  in  sodo  il  signi- 
ficato preciso  di  queste  ultime  espressioni.  Le  deliberazioni  di 
Troppau  ebbero  per  oggetto  primario  di  stabilire  un  sistema 
di  principi!  generali,  diretti  a  fissare  il  diritto  d'intervento  vi- 
cendevole negli  affari  intorni  degli  Stati,  e  secondariamente  a 
farne  l'applicazione  alle  cose  di  Napoli. 

La  Francia,  come  l'Inghilterra,  è  rimasta  estranea  alle  discus- 
sioni che  ebber  luogo  intorno  al  primo  dei  menzionati  punti, 
raentr'essa  poi  non  ha  mai  direttamente  né  indirettamente  as- 
sentito a  tale  sistema  d'interventi.  Che  se  il  governo  francese 
non  avea  creduto  di  seguire  in  ciò  l'esempio  del  governo  in- 
glese col  manifestare  al  pubblico  l'opinione  sua,  tuttavia  non 
avea  tralasciato  di  farla  conoscere  a' suoi  alleati.  Dover  aggiun- 
gere di  non  poter  prevedere  alcun  caso  che  lo  conducesse  ad 
addottare  tale  sistema  qual  perno  della  sua  politica  esteriore. 

Quanto  al  secondo  punto  ,  giacché  la  Francia  erasi  rifiu- 
tata d'ammettere  il  principio,  non  poteva  equamente  dedurre 
dal  suo  modo  di  comportarsi  in  ordine  alle  faccende  di  Napoli, 
che  essane  ammettesse  le  conseguenze.  Il  governo  francese  sin 
da  principio  erasi  posto  per  tutt'altra  via.  Persuaso  dei  vantaggi 
che  avrebber  susseguito  ad  amichevoli  e  pacifiche  pratiche  , 
erasi  creduto  in  dovere  di  cooperare  a  tutti  quegli  spedienti, 
che  si  presentavano  forniti  di  tal  natura.  Conseguentemente 
Sua  Maestà  il  re  Luigi  XVIII  erasi  fatto  premura  d'appoggiare 
le  sollecitazioni  indirizzate  al  re  di  Napoli  perchè  si  recasse  in 
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persona  a  Lavbacli  ;  e  non  avea  del  pari  tralasciato  d'impe- 
gnare il  Sovrano  Pontefice  ad  assumere  l'incarico  d'una  me- 
diazione pacifica,  se  il  re  di  Napoli  si  fosse  trovato  nell'impos- 
sibilità d'abbandonare  i  suoi  paesi. 

Queste  e  non  altre  furono  le  determinazioni,  cui  prese  parto 
la  Francia  a  Troppau.  A  Laybacli  essa  ha  manifestato  lo  stesse 
massime  conciliative.  Che  se  i  suoi  plenipotenziari  assunsero 
la  responsalità  di  aderire  alle  ultime  praticlie  iniziate  dalle 
tre  Corti  di  Vienna,  Berlino  e  Pietroburg-o  in  Napoli,  ciò  fe- 
cero unicamente  sperando  di  scorgervi  un  mezzo  atto  a  rispar- 
miare al  regno  delle  Duo  Sicilie  i  mali  della  guerra,  ed  a  gua- 
rentire i  beni  della  tranquillità  al  rimanente  della  penisola  ita- 
liana. Simili  intendimenti  del  francese  governo  non  erano  per 
nulla  mutati.  Ove  pertanto  il  flagello  della  guerra  fosse  per 
afiliggere  il  regno  delle  Due  Sicilie,  esso  cercherebbe  nella  neu- 
tralità impostale  da' suoi  principii  direttivi  i  modi  per  addol- 
cirne i  rigori  e  per  abbreviarne  la  durata. 

Ma  frattanto  l'Italia  stava  per  cadere  in  piena  balìa 
dell 'Austria.  .\  Parigi  non  se  ne  mostravano  scontenti  i 
ministri  Villòlc  e  Corbière ,  che  aveano  costantemente 
insistito  affinchè  a  Laybach  la  Francia  fosse  entrata  con 
grande  animo  e  con  aperti  propositi  nella  Santa  Alleanza. 
Se  ne  j)alesava  invece  schiettamente  contristato  il  duca 
Richelieu,  clic  vedeva  messa  al  disotto  la  sua  politica 
di  pacifico  ed  amichevole  intervento  per  un  componi- 
mento convenevole  tra  il  re  ed  il  popolo  nelle  Due 
Sicilie.  11  barone  Pasquier,  che  nei  consigli  di  Luigi  XVllI 
avea  sempre  propugnato  tal  modo  di  procedere  ,  non 
avea  porfin  ommesso  di  ])iasimare  in  termini  risentili  i 
plenipotenziari  francesi,  perchè,  a  suo  dire,  eransi  la- 
sciati andare  ad  una  soverchia  arrendevolezza  col  pren- 
der parte  alla  conferenza  ,  nella  quale  erasi  chian:ato 
il  duca  del  Gallo  a  udire  il  discorso  di  Metternich  (2'i). 
Ma  poi  in  delinitiva,  come  abbiam  accennato,  nulla  crasi 


(2Ó)  Dispaccio  in  cifra   dei  conte  di   Pralormo  al    ministro    degli 
ailari  esteri  in  Torino,  Parigi  30  marzo  18:^1. 
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concluso  che  valesse  a  salvaguarclare  gli  interessi  pcrma- 
nenii  della  politica  francese  in  Italia. 

In  quanto  al  governo  della  Gran  Bretagna,  esso  non 
avea  un  solo  istante  ondeggiato  fra  partiti  contrari.  Deli- 
berato di  lasciar  libera  la  mano  all'Austria  di  soffocare 
nel  sangue  la  rivoluzione  napoletana,  Ioni  Casllereagh 
non  avea  in  realtà  badato  se  non  che  a  salvare  le  appa- 
renze, ed  a  condurre  le  cose  in  modo  da  tener  celata  al 
parlamento  quella  sua  politica  liberticida,  la  quale,  co- 
nosciuta nella  sua  nudità,  l'avrebbe  inevitabilmente  sbal- 
zato dal  seggio  ministeriale.  E  vi  riuscì  a  meraviglia,  cosi 
che  in  quel  tempo  neanco  a  lui  mancò  l'immeritato  vanto 
di  solerte  difensore  della  causa  liberale  in  Europa!  A 
prender  nel  laccio  la  pubblica  opinione  valse  sovralutto  a 
Castlereagh  un  dispaccio  circolare,  da  lui  indirizzato  agli 
agenti  dell'Inghilterra  all'estero,  nel  quale  slavano  le  se- 
guenti massime  di  diritto  pubblico.  Ciascheduno  Stato 
trovasi  nel  possesso  dell'incontrastabile  diritto  d'interve- 
nire nelle  faccende  intcriori  d'un  altro  Stato,  (piando  le 
mutazioni  succedute  in  esso  pongono  in  grave  compro- 
messo gli  essenziali  interessi  e  l'immediata  sicurezza  pro- 
pria. Ma  questo  diritto  d'intervento  debb'esser  giustificato 
dalla  più  assoluta  necessità,  né  si  può  indistintamente  ap- 
plicare a  tutti  i  moti  rivoluzionarli:  e  molto  meno  accettar 
come  base  d'un'alleanza  ,  e  comprendere  nell'ordinario 
andamento  della  diplomazia  degli  Stati  (2G). 

il  principio  del  non  intervento  trovò  poco  dopo  ga- 
gliardi propugnatori  nel  parlamento  britannico:  lord 
Landsdowne  nella  Camera  dei  Comuni  mise  innanzi  la 
proposta  di  ringraziar  la  Corona  per  le  dichiarazioni  latte 
da  Castlereagh,   e  di  manifestare  l'universale  soddisfaci- 


(26)  Dispaccio  circolare  ai  ministri   di  S.  M.  bntaiiuica  presso  le 
Corti  estere,  Londra  19  gennaio  1821. 
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mento  per  l'avuta  notizia  che  il  governo  inglese  erasi 
rifiutalo  d'associarsi  a  provvidenze  contrarie  alla  legge 
fondanientaie  doiringhilterra,  e  distruttive  delle  piacerle 
norme  di  convivenza  tra  le  nazioni.  La  Camera  dei  Co- 
muni volesse  pertanto,  concludeva  Landsdo^yne,  espri- 
mere il  desiderio  suo  di  vedere  il  governo  inglese  porre 
in  moto  tutti  i  suoi  legittimi  influssi  per  dimezzare  al- 
meno gli  effetti  di  deliberazioni  minacciose  alla  tranquil- 
lità dell'Europa,  e  le  quali,  accoppiale  alle  dottrine  pro- 
fessate per  legittimarle,  divenivano  uno  dei  più  pericolosi 
esempi  contro  l'indipendenza  dei  governi  e  la  sicurezza 
dei  popoli  (27).  Benché  siffatta  proposta,  messa  a  partito, 
non  riuscisse  vincitrice  ,  pure  nell'una  e  nell'altra  Ca- 
m'era  del  parlamento  inglese  a  quei  d\  si  palesò  preva- 
lente l'opinione  che  negli  affari  del  continente  europeo 
l'Inghilterra  doveva  serbarsi  neutrale.  Ma  neanco  questa 
era  la  vera  e  degna  politica  che  conveniva  a  una  grande 
libera  nazione ,  frattanto  che  il  mondo  vedeva  un  ec- 
cesso così  superlativo  d'autorità  regia  rivolto  a  calpe- 
stare l'indipendenza  interiore  ed  esteriore  dei  popoli. 
Certamente  non  si  può  esigere  che  uno  Stato  ,  all'in- 
fuori  dei  suoi  immediati  interessi,  si  costituisca  il  pa- 
trono delle  buone  cause  impotenti  a  riuscire  se  scom- 
pagnate dall'aiuto  altrui:  ma  d'altronde,  per  vivere  senza 
digradarsi  e  senza  cessare  d'esser  grande,  un  popolo  non 
può  chiarirsi  fndifferente  e  inoperoso  quando  vede  ma- 
nomesse le  massime  cardinali  della  giustizia  scambievole 
delle  nazioni. 

Un  maggiore  scandalo  dieder  in  quei  giorni  il  governo 
e  il  parlamento  inglese.  Lord  Guglielmo  Bentinck,  voglioso 
per  avventura  di  purgare  la  propria  fama  del  procedere 


(27]  Ilansard's  Parliamentary  Debates,  tom,  xxx. 
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dell'Inghilterra  nell'anno  18m  verso  i  Siciliani,  nel  giu- 
gno del  1821  pose  innanzi  il  partito  nella  Camera  de'Co- 
muni,  che  il  governo  procurasse  almeno  la  restituzione 
alla  Sicilia  delle  rapitele  franchigie  costituzionali.  Recisa- 
mente rifiutando  di  accoglier  per  buona  una  tale  proposta, 
in  mancanza  di  valide  ragioni  Castlereagh  s'appigliò  a 
una  di  ciuelle  spudorate  menzogne,  le  quali  tornerebbero 
incredibili  se  non  s'incontrassero  registrate  nelle  più  ac- 
certate pagine  degli  annali  parlamentari  dell'Inghilterra. 
Egli  dichiarò  che  prima  dell'anno  1812  la  Sicilia  non 
erasi  mai  trovata  in  possesso  d'un  governo  rappresentativo, 
e  che  nell'anno  1815  lo  stesso  parlamento  siciliano  erasi 
rivolto  al  re  Ferdinando  per  pregarlo  di  riformare  la  co- 
stituzione a  piacer  suo.  Invano  Mackinslosk  colla  storia 
alla  mano  sorse  a  chiarire  che  lord  Castlereagh  sciente- 
mente mentiva:  sessantanove  voti  contro  trentacinque  si 
manifestarono  favorevoli  alla  politica  del  governo,  dando 
torto  alla  storia,  e  decretando  che  la  Sicilia  stava  benis- 
simo sotto  il  tirannesco  governo  borbonico  (28). 


X. 


Protestando  interessi  d'ordine  europeo,  i  monarchi  con- 
gregali a  Laybach  aveano  decretato  Tintervento  armalo 
nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Di  ciò  non  abbastanza  soddis- 
fatti, vollero  eziandio  arrogarsi  la  facoltà  d'un  ingeri- 
mcnlo  imperatorio  nel  rislauro  del  governo  assoluto  di 
Napoli,  il  principe  Ruffo  a  tal  fine  presentò  a  Metternich 
uno  schema  d'organamento  amministrativo,  nel  quale, 
d'accordo  col  conte  San  Marzano  e  il  principe  Corsini, 


(28)  Tornata  della  Camera  dei  Comuni  del  21  giugno  1821,  Ilan- 
sard's  Parliamentary  Debates,  tom.  xxx. 
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crasi  sUiùialo  di  togliere  ogni  apparenza  di  concessioni 
liberali  (!29). 

Le  proposte  del  plenipotenziario  napoletano  non  riu- 
scirono accette.  Del  qual  fatto  destramente  si  valse  il  conte 
Capodistria  per  un  ultimo  tentativo  a  [)ro  di  quella  po- 
litica, che  ormai  nel  Congresso  non  avea  più  fautori.  E 
disse,  —  che  non  si  poteva  né  doveva  risolvere  a  Laybach 
la  questione  del  riordinamento  del  governo  napoletano. 
Perchè  il  re  di  Napoli  abbia  modo  di  far  ciò  convenevol- 
mente, bisogna  che  si  trovi  circondato  da  probi  ed  oculati 
consiglieri  napoletani.  Essi  soli  possono  suggerirgli  il  me- 
glio da  fare  per  la  felicità  ventura  del  suo  regno.  — Tutti 
si  tacquero ,  disgustati  altamente  d'una  tale  proposta. 
Solo  il  generale  Pozzo  di  Borgo  con  ironico  sorriso  disse; 
—  Se  entriamo  per  una  tal  via,  finiremo  col  vedere  i  Na- 
poletani dettarci  la  legge.  — 

Usciti  dalla  conferenza  ,  i  plenipotenziari  che  mag- 
giormente astiavano  la  proposta  di  Capodistria,  non  si 
stettero  colle  mani  alla  cintola.  Il  conte  San  Marzano 
che  era  nel  novero  di  costoro,  scriveva  a  re  Vittorio  Ema- 
nuele> 

Se  la  proposta  del  conte  Capodistria  fosse  stata  adottata, 
avrebbe  senz'altro  dato  luogo  allo  stabilimento  d'un  governo 
costituzionale.  D'altra  parte  una  tal  discussione  fatta  in  Ita- 
lia ,  nelle  presenti  circostanze,  sveg'lierebbe  ogni  sorta  d'intri- 
ghi ;  si  giungerebbe  ad  ammortire  le  buone  disposizioni  della 
Francia,  e  tutto  andrebbe  in  perdizione.  Conseguentemente  mi 
sono  col  maggior  calore  adoperato  a  spaventare  il  principe  Met- 
ternicb,  il  duca  di  Modena,  il  conte  Bernstorff,  il  generale  Vin- 
cent. Il  principe  Corsini' e  il  conte  Blacas  hanno  operato  simil- 
mente. Alla  perfine  Metternicli  s'è  appigliato  al  partito  di  dar 
mano  egli  stesso  ad  un  progetto  modellato  sullo  schema  pre- 
sentato dal  principe  Rufìb  (30). 


(29)  Dispaccio  Corsini,  Laybach,  8  febbraio  1821. 

(30)  Relazione  sulle  pratiche  preparatorie  per  il  regolamento  del 
governo  napoletano. 
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Tale  progetto  comprendeva  le  seguenti  due  proposte. 
Deputazioni  provinciali,  nominate  dal  re,  e  poste  sotto  la 
tutela  governativa,  presiederebbero  agli  aflari  ammini- 
strativi delle  singole  provincie.  Una  consulta  di  Stato, 
formata  di  consiglieri  provinciali  scelli  dal  re,  darebbe 
voto  consultivo  sopra  quei  soli  affari,  che  sarebbe  di  regio 
aggradiuiento  comunicarle,  dopo  la  discussione  fattane 
nel  gabinetto  del  re  ,  costituito  dai  ministri  segretari  di 
Stato. 

Ma  prima  d'introdurre  nelle  conferenze  del  Congresso 
queste  sue  proposte,  Metternich  pensò  di  tasteggiar  l'animo 
di  coloro  che  doveano  discuterle.  San  Garzano  che  le  co- 
nobbe pel  primo,  le  approvò  compiutamente.  Non  così 
tornarono  accette  al  duca  di  Modena:  egli  avrebbe  voluto 
che  s'usuffruttasse  quell'occorrenza  per  risospingere  gli 
Italiani  presso  che  al  medio  evo.  Né  per  lui  si  ristette  che 
ciò  non  avvenisse.  Conformeuiente  giudicava  Francesco  IV 
di  Modena  :  —  La  mancanza  del  sentimento  religioso,  la 
diminuzione  del  clero,  l 'abolizione  delle  confraternite,  Tan- 
nientamento  delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  le  quali 
tenevano  disgregate  tra  loro  le  classi  sociali  e  sottoponc- 
vanle  a  una  salutare  disciplina,  il  pareggiamento  di  tutti 
in  faccia  alle  leggi,  la  soverchia  spartizione  delle  ric- 
chezze, favoreggiala  anzi  che  inceppata  dai  governi  la 
libertà  della  stampa,  la  via  aperta  a  tutti  indistintamento 
alle  carriere  dei  pubblici  uffizi,  l'eccessiva  considerazione 
accordata  agli  uomini  di  lettere,  il  troppo  conto  in  cui 
eransi  tenuti  gli  scienziati,  la  moltiplicilà  delle  scuole,  il 
libero  passo  accordalo  a  tutti  d'imparare  a  leggere  e 
scrivere,  ecco,  diceva  il  vandalico  duca  in  un  suo  me- 
moriale pòrto  ai  Sovrani  congregali,  le  cagioni  precipue 
che  innestarono  all'Europa  i  germi  rivoluzionari.  Volete 
sterparli  con  risoluta  mano?  tornate  in  vita,  ed  attuato  con 
piena  autorità  tutti  quei  salutari  principii  di  governo.  •— 
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I  iiìcnipolcnziari  francosi  ed  i  russi  dichiararono  che, 
se  il  redi  Napoli  giudicasse  di  suo  aggradimenlo  quanto 
proponeva  il  principe  IMellernich  ,  essi  non  avrebber 
sollevato  difficoltà  in  contrario.  Capodistria,  riservandosi 
di  riferirne  alio  czar  Alessandro,  chiese  se  l'imperatore 
d'Austria  era  deliberalo  davvero  a  non  assentire  nel  go- 
verno di  Napoli  nulla  che  avesse  una  qualche  attinenza 
col  sistema  rappresentativo.  Visibilmente  sorpreso  a  tale 
domanda,  Metternich,  dopo  un  istante  di  silenzio,  rispose: 
—  L'imperatore  mio  signore  anzi  che  assentirvi  ,  fa- 
rebbe piuttosto  la  guerra.  —  Ma,  richiese  Capodistria  , 
se  il  re  di  Napoli  volesse  di  sua  spontanea  volontà  adot- 
tare un  tal  sistema  di  cose?  —  L'impei-atore  farebbe  la 
guerra  al  re  di  Napoli,  replicò  il  cancelliere  imperiale.  — 
I  due  ministri  si  lasciarono  senza  scambiar  più  alcun'altra 
parola. 

Ma  Metternich  chiese  tosto  un'udienza  all'imperatore 
Alessandro.  Conveniva  ad  ogni  costo  ammortire  gli  in- 
flussi, che  sull'opinione  dello  czar  poteva  ancora  esercitare 
Capodistria.  Non  abbiam  documento  per  narrare  le  cose 
dette  dal  cancelliere  imperiale  al  monarca  russo  in  quel 
collo(iuio.  Ben  è  certo  che  il  ministro  austriaco  riuscì  nel 
suo  intento.  11  conte  San  Marzano  di  fatto  scriveva  a  Vit- 
torio Emanuele: 

II  principe  di  Metternich  è  riuscito  compiutamente.  L'impe- 
ratore Alessandro  g-h  disse  che  adottava  il  suo  progetto ,  ed 
ha  soggiunto  che  non  intendeva  di  venire  in  alcun  modo  a 
transazione  coi  sistemi  lil^erali ,  e  clie  quindi  ultimasse  pure 
l'opera  incominciata  senza  prendersi  fastidio  d'opinioni  parti- 
colari (31). 

Più  probabilmente  fra  le  ragioni  messe  in  campo  dal 
principe  Metternich  onde  far  aggradire  il  suo  disegno  da 


(31)  Rapporto  quarto  del  conte  San  Marzano  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele. 
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Alessandro,  primeggiò  quella  dell'assenso  dato  al  mede- 
simo dai  principi  italiani.  Invero,  nella  sera  di  quello  stesso 
giorno  il  conte  Nesselrode  fecesi  a  chiedere  al  conte 
San  Marzano  se  realmente  credesse  che  il  disegno  au- 
striaco valesse  a  contentare  la  parte  savia  dogli  Italiani. 
Il  plenipotenziario  piemontese  rispose:  —  L'opinione  mia 
è  che  non  si  debba  far  nulla  per  metà.  Attualmente  una 
monarchia  pura  con  forme  rappresentative  varrebbe  a 
porre  i  partiti  di  faccia  gli  uni  agli  altri,  a  nutrire  le  spe- 
ranze dei  liberali,  ed  a  rattizzare  più  che  mai  l'incendio. 
La  gente  onesta,  che  ò  quanto  dire  la  grande  maggioranza 
degli  Italiani,  desiderano  in  Napoli  il  ristauro  della  monar- 
chia assoluta,  fortificata  di  quei  sostegni  consultivi,  i  quali 
valgono  a  rischiarare  la  mente  del  Sovrano  senza  poter 
inciampare  giammai  le  sue  volontà.  Se  si  voglia  dipar- 
tirsi da  tale  modo  di  procedere,  s'aprirà  il  varco  a  mille 
disordini. — Nesselrode  ripigliò:  —  Quel  che  voi  dito, 
mi  sembra  giustissimo.  L'imperatore  brama  soltanto  uno 
stato  di  cose,  che  somministri  alcuna  guarentigia  che  il 
Sovrano  venga  illuminato  sui  veri  interessi  de'suoi  popoli. 
Io  trovo  tale  guarentigia  compiutamente  assicurata  nel 
progetto  di  Metternich  (32). — 

Concertate  tra  loro  le  riforme  da  introdursi  nel  go- 
verno delle  Due  Sicilie,  i  monarchi  alleati  le  fecero  co- 
noscere a  Ferdinando,  il  quale  non  tardò  a  muovere  le 
più  calorose  istanze  onde  introdurvi  una  correzione,  che 
egli  affermava  necessaria  per  togliere  ogni  sospetto  di 
concessioni  liberali.  Consisteva  nell'annullare  i  due  pa- 
ragrafi dello  schema,  che  si  riferivano  all'obbligo  per  la 
corona  di  scegliere  in  ciaschedun  ripartimento  del  regno 
consiglieri  amministratori  delle  cose  provinciali,  e  consul- 


(32)  Rapporto  quarto  del  conte  San  Marzano  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele. 
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tori  di  negozi  governalivi.  Mcttornicli,  che  nel  fondo  del- 
l'animo suo  avea  caro  che  i  sudditi  degli  altri  governi  in 
Italia  fosser  retti  peggio  di  quello  che  lo  erano  i  popoli 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  si  manifestò  iiìclinevo- 
lissimo  ad  annuire.  Ma  Capodistria  e  Pozzo  di  Borgo  si 
lenner  fermi  nel  diniego.  Per  il  che  Ferdinando  dichiarò 
di  cedere  5  contro  la  convinzione  propria,  all'opinione 
altrui  (3:i). 

Ma  l'Austria  voleva  invece  che  rimanessero  possibil- 
mente cancellate  tutte  le  traccio  della  coazione  esercitala 
sulla  volontà  del  re  di  Napoli.  Laonde  Metternich  avendo 
dapprima  raccomandato  il  più  assoluto  silenzio  in  ordine 
ai  fatti  summenzionati,  architettò  il  seguente  modo  di  pro- 
cedere. Il  progetto  austriaco  verrebbe  presentato  ai  mi- 
nistri plenipotenziari  delle  cinque  Potenze  dal  principe 
Ruffo,  mediante  una  nota  che  lo  qualiiìcherebbe  lavoro 
suo  proprio.  11  conte  San  Marzano,  che  era  a  giorno  di 
questi  tranelli,  scrivea  da  Laybach;  —  Così  operando,  si 
è  avuto  in  mira  di  far  palese  per  mezzo  d'un  documento 
diplomatico,  primieramente  che  Sua  Maestà  siciliana  in  tal 
negozio  avea  assunto  l'iniziativa,  ed  in  secondo  luogo  che, 
annunziando  basi  generali  di  governo,  riservavasi  di  dar 
loro  uno  svolgimento  compiuto  come  si  fosse  trovala  in 
mezzo  a' suoi  consiglieri  ordinari.  In  tal  modo  aversi 
anche  speranza  più  fondata  di  vedere  i  plenipotenziari 
francesi  manifestare  l'opinione  che  da  essi  desidera- 
vasi  (34).  — 

Condotte  le  cose  a  simili  termini,  il  20  febbraio  Ì8i21 
i  plenipotenziari  delle  maggiori  Potenze  si  radunarono  per 
udire  le  {)roposle  messe  in  mano  da  Metternich  al   prin- 


(33)  Relazione  San  Marzauo  sulle  praticlie  preparatorie  per  il  re- 
golamento del  governo  napoletano. 

(34)  Rapporto  quinto  del  conte  San  Marzano  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele. 
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cipe  Ruffo.  Egli  le  lesse  con  affeUata  serietà,  e  concbiusc 
raccomantlandole  alTapprovazione  della  conferenza,  sic- 
come quelle  che  provenivano  dalla  libera  volontà  del  re 
delle  Due  Sicilie.  All'approvazione  loro  per  parte  dei 
plenipotenziari  raccolti  sorse  un  ultimo  inciampo,  e  fu 
il  seguente,  che  troviamo  narrato  dal  San  Marzano  così: 

Il  marchese  della  Ferronays  al  fine  della  seduta  del  20  fece 
fece  un'osservazione,  la  quale  sveg'Iiò  mag-gior  meraviglia  in 
quanto  che  apparve  ch'eg'li  la  metteva  innanzi  senza  l'assenso 
de'  suoi  due  colleghi,  i  sig-nori  Blacas  e  Caraman.  Consisteva 
nel  preteso  vantaggio  che  si  sarebbe  ricavato  dal  lasciar  in 
sospeso  qualsiasi  deliberazione  sull'ordiuamento  a  darsi  al  go- 
verno di  Napoli,  fintantoché  non  fosse  chiara  l'opinione  dei  con- 
siglieri che  Sua  Maestà  siciliana  si  compiacerebbe  di  scegliere. 
Tutta  la  conferenza  ha  creduto  di  riconoscere  in  tal  proposta 
un  supremo  tentativo  del  conte  Capodistria,  del  quale  è  stru- 
mento il  marchese  della  Ferronaj-s.  Ma  il  principe  Metternich  fece 
giustamente  osservare  che,  se  tale  proposizione  si  dovesse  menar 
buona,  si  troverebbero  di  nuovo  messe  in  dubbio  le  delibera- 
zioni già  prese  (35). 

XI. 

Ultimi  sempre,  e  non  mai  interrogati  se  non  quando 
le  cose  aveano  già  ricevuto  il  loro  assetto  terminativo,  si 
presentarono,  convocati  da  Metternich,  a  manifestare  il 
giudizio  che  essi  facevano  sul  progetto  menzionato,  i  le- 
gati delle  Corti  di  Roma,  Firenze,  Modena  e  Torino.  Con 
brevi  parole  il  cardinale  Spina  se  ne  mostrò  pago.  Il  conte 
San  Marzano  volle  che  nel  protocollo  della  conferenza  si 
scrivesse  che  il  re  di  Sardegna  pensava  che  la  njiglior 
guarentigia  della  tranquillità  d'Italia  trovavasi  nella  con- 
servazione del  principio  monarchico,  e  che,  ond'esso  non 
trovasse  inciampi  nel  suo  attuamenlo,  il  sistema  consul- 
tivo doveasi  mantenere  in   teruìini  assai  ristretti.  Ove  si 


(35)  Giornale  delle  conferenze,  Conferenza  del  20  febbraio. 
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procedesse  per  tal  guisa  in  ordine  alla  consulla  napole- 
tana da  istituirsi,  essa  poireblje  produrre  buoni  fruiti. 

Il  plenipotenziario  toscano  disse  di  non  incontrare  nello 
scritto  letto  dal  Ruflb  nulla  d'avverso  alle  forme  gover- 
native che  si  trovavano  impiantalo  in  Italia,  e  soggiunse: 
—  Il  granduca  mio  signore  e  nella  convinzione  che  sua 
Maestà  il  re  delle  Due  Sicilie  non  vorrà  in  alcun  modo 
dipartirsi  da  quelle  forme  di  governo  monarchico,  che 
mostra  di  tenere  attualmente  per  le  migliori.  — 

Il  marchese  Molza,  legato,  o  piuttosto  servile  riferitore 
al  Congresso  di  ciò  che  pensava  il  duca  di  Modena,  disse 
che  il  suo  signore  era  persuaso  che,  nel  rislauro  del  le- 
gittimo governo  monarchico  in  Napoli,  s'avrebbe  cura  di 
togliere  alla  fazione  rea,  che  colà  erasi  impossessata  del 
maneggio  della  cosa  pubblica,  ogni  appiglio  per  credere 
che  si  fosse  venuto  con  essa  a  transazione;  si  badasse  bene 
che  ciò  basterebbe  a  compromeltere  nell'avvenire  la 
tranquillità  d'Italia.  —  Fatte  che  furono  tali  dichiarazioni, 
il  marchese  de  La  Ferronays  chiese  di  parlare,  e  rivoltosi 
a  iMettcrnich,  lo  interpellò  se  il  re  delle  Due  Sicilie  era  ob- 
bligato davvero  a  riordinare  il  suo  governo  in  conformità 
delle  massime  stabilite  nel  Congresso  dalle  Potenze  al- 
leate. —  Certo  che  sì,  rispose  il  cancelliere  imperiale;  sul 
valore  d'un  tale  impegno  non  può  cader  dubbio.  —  Ma, 
riprese  il  pleni[)Oienziario,  a  quali  spedienti  s'avrà  ricorso 
ove  Sua  Maestà  siciliana  ricusasse  di  tenerlo  per  obbliga- 
torioV  —  È  discussione  questa,  replicò  Metternich,  nella 
quale  non  potrei  entrare  senza  aver  prima  interrogatogli 
altri  i)leriipotenziari.  I3en  posso  rinnovare  la  falla  dichia- 
razione, ch'io  considero  al  tulio  formale  e  obbligatorio 
l'impegno  assunto  da  Sua  Maestà  il  re  delle  Due  Si- 
cilie (36). 

(36)  Giornale  delle  confcreuze,  Coufercuza  del  21  febbraio. 
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Correndo  il  25  febbraio  del  i82J  le  conferenze  di 
Laybach  furono  dichiarale  chiuse,  dopo  d'avere  riconfer- 
mata la  deliberazione  di  congregarsi  di  nuovo  nell'anno 
susseguente  per  esaminare  le  condizioni  dei  regno  delle 
Due  Sicilie,  e  vedere  se  convenisse  protrarre  o  mantenere 
nei  termini  stabiliti  il  tempo  fissato  all'occupazione  mili- 
tare. I  soli  plenipotenziari  francesi  si  dichiararono  sforniti 
della  necessaria  facoltà  d'assentire  a  tal  risoluzione  (37). 

Il  governo  costituzionale  napoletano  dapprima  erasi 
maneggiato  per  dar  ad  intendere  con  ragionamenti  più 
sottili  che  veri  che  il  mutamento  avvenuto  nel  regno  do- 
veasi  ascrivere  non  a  sedizione  di  soldati,  ma  a  spontaneo 
volere  del  re.  In  appresso,  assalito  da  ogni  parte  da  fieris- 
sime  accuse  per  parte  del  gabinetto  di  Vienna,  esso  erasi 
adoperato  a  scolparsene,  cercando  in  pari  tempo  di  gua- 
dagnarsi i  benevoli  uffizi  della  Francia,  e  di  ottenere  effi- 
caci aiuti  dalla  Spagna.  Visto  che  l'edifizio  crollava  da 
ogni  lato,  il  reggente  e  i  ministri  gittaronsi  nelle  braccia 
del  parlamento;  il  quale,  udite  le  deliberazioni  del  Con- 
gresso, lette  le  note  degli  ambasciatori  e  il  foglio  scritto 
di  mano  del  re  Ferdinando,  dichiarò  questo  prigioniero 
in  terra  straniera,  rifiutò  di  scendere  a  sommessione,  e 
decretò  la  guerra,  che  dovea  riuscir  così  breve  e  vergo- 
gnosa da  lasciare  di  se  impressa  una  trista  ricordanza  negli 
annali  delle  nostre  patrie  storie. 


XII. 


Menlrccchc  nelle  Due  Sicilie  la  libertà  stava  mettendo 
il  rantolo  della  morte,  soffocata  dalle  mani  dei  soldati  au- 
striaci, i  novatori  del  Piemonte  alzavano  la  bandiera  della 
rivolta,  e  inducevano  Vittorio  Emanuele  ad  abdicare  la 

(37)  Giornale  delle  coufereuze,  Coufereuza  del  25  febbraio. 
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corono,  affidando  Icmporariamcnte  le  redini  dello  Sialo 
al  giovane  principe  di  Carignano.  Tale  inaspellala  notizia 
giunse  in  I.aybach  la  sera  del  13  marzo,  destandovi 
una  profonda  costernazione.  Lo  stesso  Metternich,  poco 
prima  sì  lieto  e  confidente  nel  facile  successo  dell'opera 
delle  sue  mani,  mostrossi  prostralo  d'animo.  Ei;li  temeva 
specialmente  che  le  truppe  austriache  in  Italia,  avvilup- 
pale per  ogni  lato  dagli  assalti  delle  insorte  popolazioni, 
venisser  vinte  dagli  eserciti  najìolelano  e  piemontese. 
Laonde  spuntava  appena  l'alba  del  \U  di  quel  mese 
quando  i  due  imperatori  di  Russia  e  d'Auslria,  d'accordo 
coi  plenipotenziari  prussiani,  deliberarono  di  render  ga- 
gliardo, quanto  più  presto  potevasi,  di  novanlanula  uomini 
l'esercito  austriaco  stanzialo  in  Lombardia,  menlrecchè 
l'esercito  russo,  forte  di  centomila  uomini,  e  già  agglo- 
meralo sulle  frontiere  dell'impero,  porrebbesi  in  grado  di 
giungere  in  Italia  dopo  sessanta  giorni. 

Il  nuovo  re  di  Sardegna  slava  ospite  nella  Corte  del 
duca  di  Modena.  In  balìa  compiutamente  dei  consigli  di 
Francesco  IV,  egli  non  tardò  a  cassar  il  decreto  che  avea 
istituito  reggente  il  principe  di  Carignano;  e  recandosi 
in  mano  la  somma  della  potestà  sovrana,  chiese  il  soc- 
corso di  quindicimila  soldati  austriaci  ai  monarchi  riu- 
niti a  Laybach.  L'aiuto  venne  assentito  addì  2^2  marzo 
in  seguilo  d'una  deliberazione,  nella  (juale  era  dello  che 
le  Potenze  alleate,  anziché  lasciarsi  smuovere  dallo  scan- 
daloso esempio  dato  dalle  truppe  piemontesi,  esempio  c!ie 
per  la  quarta  volta  in  un  anno  aflliggeva  l'Europa,  erano 
irrevocabilmente  ri-olute  a  non  riconoscere  in  Piemonte 
l'opera  del  tradimento  e  della  sedizione  militare,  e  fer- 
mamente determinate  invece  d'usare  lutti  i  mezzi  per 
ristal)ilii\ i  la  piena  autorità  del  re  loro  allealo. 

Menlrecchè  a  riversare  l'ordine  di  cose  stabilitosi  in 
Piemonte   dietro  la  rivoluzione  del  marzo  1821  prepa- 


—  62  - 

ravasi  tanto  gagliardo  nembo  di  guerra,  il  governo  di 
Luigi  XVìll  con  occhio  irrequielo  volgeva  anch'esso  l'at- 
tenzione sua  alle  cose  subalpine.  In  Parigi  massime  Ic- 
mevasi  che,  al  credibile  ingresso  degli  Austriaci  in  Pie- 
monte, il  partito  liberale  prorompesse  in  Francia  ad  aperta 
sedizione  (38).  Pertanto  il  duca  Richelieu  e  il  barone 
Pasquier  Irovaronsi  d'accordo  ncll'olTrire  al  re  Carlo  Fe- 
lice l'opera  della  mediazione  francese  onde  assit^urargli 
il  possesso  della  piena  autorità  regia.  E  come  seppero 
che  il  nuovo  re  di  Piemonte  erasi  invece  rivolto  all'Au- 
stria per  chiederle  aiuto  armalo,  non  tralasciarono  di  muo- 
vere le  più  vive  istanze  allo  czar  Alessandro  affinchè  vo- 
lesse far  antecedere  all'uso  delle  armi  il  tentativo  d'un 
pacifico  componimento  di  cose.  L'autocrata  russo  assenti; 
il  conte  xMocenigo.  suo  ministro  plenipotenziario  in  Torino, 
ebbe  a  tal  fine  gli  ordini  e  i  poteri  necessari. 

Intavolate  confidenziali  trattative  tra  il  legato  russo, 
l'abbate  Marentini,  presidente  della  Giunta  di  Torino,  e 
il  cavaliere  Ferdinando  Del  Pozzo  reggente  dogli  affari 
interiori ,  si  venne  alla  conclusione  che  sotto  forma  di 
voti,  da  raccomandare  alla  paterna  bontà  del  re  Carlo 
Felice  nell'atto  dell'immediaia  sonìmcssione  a' suoi  so- 
vrani voleri,  chiederebbesi  amnistia  piena  ed  onorevole 
per  tulli  coloro,  i  quali  aveano  partecipato  al  succe- 
duto mutamento  politico:  preservazione  guarentita  dal- 
l'occupazione straniera;  concessione  regia  d'uno  statuto 
conforme  ai  bisogni  e  ai  desiderii  della  nazione.  Frattanto, 
a  dar  palese  testimonianza  di  pronta  e  schietta  sommes- 
sionc  alla  regia  volontà,  s'adoprerebbero  dai  governanti 
tutti  i  migliori  spedienti  affinchè  le  cittadelle  di  Torino  e 
d'Alessandria  fosser  consegnale  alla  custodia  delle  truppe 


(38j  Dispaccio  Pralormo  al  signor  Pozzi  reggente   l'uffizio  degli 
affari  esteri  in  Torino,  Parigi  21  marzo  1821. 
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reali  rimaslc  estranee  al  molo  costituzionale.  Ove  s'eccettui 
il  conte  Santorre  di  Santa  Rosa,  tutti  i  governanti  torinesi 
accettarono  e  soscrissero  questi  pnlti,  co'ciuali  il  conte  di 
Mocenigo  partì  da  Torino  (39),  Colesta  amichevole  inter- 
venzione della  Russia  era  essa  guidata  da  leali  e  schietti 
intendimenti,  o  piuttosto  altro  non  era  che  un  astuto  ma- 
neggiarsi per  tener  in  sospeso  e  abbindolare  tanto  il  go- 
verno francese  quanto  quello  di  Torino?  Non  abbiam  do- 
cumento da  recare  in  mostra  per  toglier  il  dubbio;  ma 
crediamo  che  si  possa  tener  per  vero  il  secondo  anzi  clie 
il  primo  dei  due  supposti.  Come  in  fatti  il  conte  Mocenigo 
fu  in  Novara,  ed  ebbe  comunicazione  dal  conte  Della  Torre 
d'una  lettera  intercetta  del  Santa  Rosa,  in  cui  davansi 
premurosi  ordini  di  militari  apprestamenti,  egli  si  servì 
di  tale  pretesto  per  inviare  a  Torino  il  barone  di  Moltke 
con  un  dispaccio  per  la  Giunta  di  governo,  nel  quale,  la- 
sciate affatto  in  disparte  le  cose  concertale,  introducevansi* 
nuove  proposte,  che  in  sostanza  erano  le  seguenti.  Imme- 
diata consegna  alla  milizia  cittadina  delle  fortezze  d'Ales- 
sandria e  di  Torino  sin  tanto  che  arrivassero  a  presidiarle 
le  truppe  regie  stanziate  in  Novara;  indulto  per  i  soldati 
e  i  sott'uffiziali  ,  che  aveano  aderito  alla  rivoluzione.  I 
capi  della  ribellione  spontaneanìente  emigrerebbero,  for- 
niti di  danaro  dalle  regie  autorità.  La  Giunta  di  governo 
farebbe  atto  di  piena  sommessione  a  Carlo  Felice,  e  per 
pabl)lico  bando  annunzierebbe  alla  nazione  di  cessare 
qualsiasi  connivenza  con  tutti  coloro,  i  quali  perdurassero 
ne' loro  proposili  di  rivolta.  In  pari  tempo  costoro  ver- 
rebbero esortati  a  togliersi  da  un  tale  stalo,  minaccian- 
doli j  se  ostinati,  di  giudicarli  responsabili  di  tutte  le 
conseguenze  che  piomberebbero  sui  loro  capi,  e  consa- 


(39)  Mémoire  de  la  Junte  de  Turin  sur  les  propositions  du  comte 
Mocenigo  ministre  de  Russie,  Turin  31  mars  1821. 
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crandoli  all'indignazione  ed  alla  vendella  della  patria  e 
del  re  (^0). 

Tornava  per  vero  impossibile  il  negoziare  su  così  fatte 
basi.  La  Giunta  di  Torino  si  restrinse  quindi  a  mostrare 
che  l'operato  del  conte  Santa  Rosa  nulla  avea  di  sleale  o 
di  valevole  a  togliere  la  speranza  di  buona  riuscita  alle 
intavolate  pratiche.  In  quanto  alla  consegna  delle  fortezze 
d'Alessandria  e  di  Torino,  essa  dichiaravasi  impotente  ad 
ottenerla  quandanche  la  volesse.  La  pubblicazione  d'un 
bando  accennante  a  incondizionata  sottomessione  all'au- 
torità reale  di  Carlo  Felice,  getterebbe  il  paese  in  preda 
all'anarchia.  Che  se  volevasi  davvero  venire  alla  conclu- 
sione d'un  pacifico  accordo  per  la  benevola  mediazione 
dell'imperatore  Alessandro,  s'ottenesse  dal  nuovo  re  la 
promessa  di  quelle  civili  istituzioni,  che  la  progredita  ci- 
viltà dei  tempi  domandava,  e  si  salvasse  il  paese  dall'in- 
vasione straniera  ('li).  —  Sterili  voti,  perocché  la  violenta 
morte  del  governo  costituzionale  piemontese  era  già  stala 
decretala  a  Modena  ed  a  Laybach.  Addì  8  aprile  del  1821 
la  bandiera  austriaca  sventolò  sulle  piemontesi  terre,  ap- 
porlalice  ai  Subalpini  di  domestica  servitù,  alla  Casa  di 
Savoia  di  micidiale  vassallaggio. 

Prima  di  lasciare  Laybach,  i  tre  Sovrani  d'Austria, 
Russia  e  Prussia  vollero  dar  contezza  a  tulli  gli  altri  prin- 
cipi (li  quanto  aveano  operalo  per  la  pace  e  il  ben  essere 
dell'Europa,  di  fronte  alle  rivoluzioni  napoletana  e  piemon- 
tese. In  quella  loro  dichiarazione  era  dello  che — per- 
versi uomini  aveano  architettato  un  disegno  di  sovverti- 
mento universale.  In  tale  opera  distruttiva  i  cospiratori 
piemontesi  aveano    un   compilo   particolare.  Essi  eransi 


(40)  Instrucùon  du  cointe  Moceuigo  par  M.r  le  baroti  de  Mollke 
cliargé  d'affaires  de  Russie,  Novare  2  avril  1821. 

(41)  Risposta  della  Giuuta  di  Torino  alle  proposizioni  del  barone 
di  Mullke,  3  aprile  1821. 
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sollecitati  a  compierlo,  basandosi  su  false  dottrine  e  su 
conventicoli  iniqui  e  speranze  scellerate.  Costoro,  soffo- 
cando il  sentimento  che  negli  umani  cuori  nutre  il  verace 
amor  della  patria,  ai  doveri  conosciuti  aveano  surroii;ato 
indefinibili  e  arbitrari!  principii,  atti  soltanto  a  produrre 
mali  senza  termine.  Se  non  chela  divina  Provvidenza  avea 
colpito  di  terrore  subitaneo  le  temerarie  coscienze  d'uo- 
mini così  rei,  e  fatte  cader  loro  di  mano  le  armi  (^2). — 
Ma  pur  sempre  dissotto  l'involucro  d'un  linguaggio  così 
volgarmente  collerico,  e  tanto  svergognatamente  calun- 
niatore, trapelavano  i  segni  del  proposito  de'  guidatori 
scettrati  della  Santa  Alleanza  d'opporsi  ad  ogni  rinno- 
vamento civile  e  politico  dell'Europa,  e  l'orgogliosa  pre- 
tensione loro  d'esser  quasi  per  mandato  divino  investiti 
del  diritto  dingerirsi  nelle  faccende  e  nelle  commozioni 
interne  di  tutti  gli  Stati,  senza  alcun  ritegno  di  rispetto 
alla  libertà  ed  alla  indipendenza  de' popoli.  — 


(42)  Dichiarazione  pubblicata  a  nome  delle  Corti  d'Austria,  Prus- 
sia e  Russia  alla  chiusura  del  Congresso  di  Laybach,  12  maggio 
1821.  — Dispaccio  circolare  Metternicli,  12  maggio  1821. 
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Ora  il  filo  del  racconto  ci  conduce  a  dar  contezza  delle 
relazioni  che  si  vennero  stabilendo  tra  l'Austria  e  i  So- 
vrani italiani  nel  mezzo  e  susseguenlemente  alle  rivolu- 
zioni del  1820  e  1821.  Carlo  Felice  non  tardò  a  manife- 
star sentimenti  al  lutto  inclinevoli  al  gabinetto  di  Vienna. 
In  effetto  il  primo  alto  della  sua  cancelleria  diplomatica 
agli  agenti  della  Sardegna  all'estero  fu  una  circolare,  nella 
quale  s'ammonivano  i  diplomatici  piemontesi  a  non  la- 
sciarsi accalappiare  dai  maneggi  de'  nemici  implacabili 
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della  pubblica  quiete  e  della  logillimilà  dei  troni,  i 
quali  nel  loro  odio  verso  l'Austria  s'erano  adoperati 
per  l'addietro  e  tuttavia  s'adoperavano  a  sparc;ere  le  dif- 
fidenze tra  le  due  Corti  di  Vienna  e  Torino,  incolpando  la 
prima  di  subdoli  intendimenti,  e  di  voler  esercitare  una 
supremazia  indebita  nelle  faccende  interiori  degli  Siali 
italiani  (1). 

In  altre  riservatissime  istruzioni  al  conio  Pralornio,  suo 
ambasciatore  presso  la  Corte  di  Vienna,  Carlo  Felice  pre- 
scrivevagli  di  tentar  ogni  sforzo  per  rendere  persuaso 
l'imperatore  Francesco  che  la  Sardegna  intendeva  di  met- 
tersi ne' più  intimi  accordi  coH'Auslria,  e  seco  cammi- 
nare senza  diffidenza  e  senza  reconditi  fini  a  muover 
guerra  alla  rivoluzione,  ed  a  conservare  la  tranquillità 
della  penisola  (2). 

Un  tale  linguasgio,  che  non  ammetteva  incertezze,  in- 
dicava  la  prevalenza  assoluta  nella  politica  di  Casa  Sa- 
voia di  que'illiberali  spiriti,  che  dal  1811  in  poi  l'aveano 
principalmente  fermala  e  sviata  nello  svolgimento  delle 
sue  idee  nazionali.  Ed  esse  rimarranno  per  alcun  tempo 
dimenticate  in  un  volontario  obblio,  che  la  bella  pianura 
del  Po  non  risvegliava  per  nulla  nell'animo  di  Carlo  Fe- 
lice quelle  italiche  ambizioni,  cheeransi  fatte  tradizionali 
nella  sua  real  Casa.  Indifferente  alla  gloria  militare,  per 
inveterate  abitudini  pigro  e  voglioso  di  svagamenti,  alieno 
dalla  pratica  degli  affari,  questo  re  non  possedeva  alcuna 
delle  più  squisite  qualità  di  sua  nobile  e  guerresca  stirpe, 
di  cui  egli  stava  sul  trono,  ultimo  nella  linea  primogenita 
senza  speranza  di  prole.  Ciò  che  in  realtà  primeggiava 
nell'animo  di  Carlo  Felice  era  un  superlativo  concetto 


(1)  Circolare  Della  Valle  agli  agenti  del  re  di  Sardegna  all'estero, 
Modena  29  luglio  1821. 

(2)  Istruzioni  al  conte  Pralormo  a  Vienna,  Torino  22  gennaio  1822. 
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dell'autorilà  sovrana,  e  un'avversione  senza  limili  a  tut- 
tociò  che  negli  ordini  statuali  avea  aspetto  d'innovazioni 
liberali:  nel  che  egli  andava  così  agli  estremi  da  rima- 
nerne perturbato  nell'animo  a  segno  di  non  iscorgere  nel 
suo  regno  e  in  coloro  stessi  che  lo  servivano  con  devo- 
zione, che  un  orrido  cumulo  di  tutti  quei  pervertimenti 
politici,  di  tutte  quelle  infermità  governative,  che  condu- 
cono i  regni  a  perdizione;  laonde  rivolgevasi  all'Austria 
affinchè  seco  cooperasse  a  puntellare  coH'uso  della  forza 
l'edifizio  de' troni  e  degli  altari  (3). 

Ma  l'Austria  non  perciò  tralasciava  di  far  sentire  a 
Carlo  Felice  grave  il  peso  degli  aiuti  prestatigli.  Egli  slesso 
era  astretto  a  darne  in  parte  notizia  al  fratello  Vittorio 
Emanuele,  così  scrivendogli: 

Bubna  si  è  impossessato  della  cittadella  d'Alessandria  in  nome 
mio,  ma  ne  ha  poi  inviate  le  chiavi  all'imperatore  facendomi 
dire  che  avea  ciò  fatto  per  darmi  il  piacere  di  riceverle  dalle 
sue  mani  imperiali.  Per  quanto  grave  disgusto  io  ne  abbia  pro- 
vato, tuttavia  simulai.  Ma  avendo  poi  letto  che  di  un  tal  fatto 
erasi  dato  notizia  nella  Gazzetta ,  ne  sono  stato  dolentissimo 
prevedendo  il  cattivo  effetto  che  tale  notizia  produrrebbe  nel 
pubblico  dopo  che  io  avea  dichiarato,  fondandomi  sopra  le  di- 
chiarazioni dei  due  imperatori,  che  gli  Alleati  sarebber  entrati 
in  Piemonte  senza  nutrire  alcun'idea  d'acquisto.  D'Agliè,  che 
è  assai  onesto  come  ministro,  voleva  che  io  m'appig'liassi  al 
partito  di  far  rumore.  Ma  siccome  ho  pensato  che  da  Vienna 
non  mi  si  darebbe  soddisfazione  alcuna  a  motivo  che  Bubna 
trovasi  troppo  ben  aggrappato ,  così  ho  preso  l'espediente  di 
testimoniargli  io  stesso  direttamente  la  mia  sorpresa  e  il  mio 
malcontento  (4). 

Né  questa  era  la  sola  manifestazione  del  mal  talento 
dell'Austria.  Nel  regolare  i  patti  dell'intervento  austriaco 
in  Piemonte  i    commissari   austriaci   assunsero  un  fare 


[3)  D'affermar  ciò  alla  storia  non  cortigiana  danno  pieno  diritto 
le  lettere  di  Carlo  Felice  a  suo  fratello  Vittorio  Emanuele  del  16  e 
21  aprile,  17  ottobre  1821,  26  gennaio  e  9  maggio  1822. 

(4)  Lettera  da  Modena  del  16  agosto  1821. 
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arrogante,  e  si  diedero  ad  allegar  pretensioni  eccessive. 
Il  conte  Crosa  di  Vergnano,  che  in  Modena  teneva  la 
reggenza  della  segreteria  per  gli  allari  esteri  di  Carlo 
Felice,  scriveva  all'ambasciatore  sardo  in  Firenze: 

II  nostro  commissario  è  di  nuovo  qui.  I  commissarii  austriaci 
gli  danno  a  torcere  del  filo  per  bene.  Sventuratamente  i  ne- 
goziati non  si  mettono  in  buone  condizioni  per  noi.  L'Austria 
vuol  farci  pagare  caramente  i  soccorsi  che  ci  da,  e  dei  quali 
essa  per  avventura  raccoglie  i  migliori  vantaggi  in  ordine  alla 
sicurezza  delle  sue  provincie  italiane  (5). 

Per  parte  sua  il  conte  Simonetti,  che  in  Pietroburgo 
stava  legato  del  re  di  Sardegna,  ragguagliava  che,  avendo 
tenuto  discorso  col  conte  di  Lebzelten  di  sitTatle  durezze, 
l'ambasciatore  austriaco  aveagli  risposto  con  arrogante 
alterezza,  svogliata  d'ogni  temperamento  d'equità  (6).  La 
contestazione  verteva  sovra  i  punti  seguenti.  La  Corte  di 
Torino  dichiarava  bastevoli  alla  tranquillila  interiore  del 
Piemonte  dodicimila  soldati  austriaci:  la  Corte  di  Vienna 
voleva  invece  che  l'ammontar  loro  fosse  di  quindicimila. 
Chiedevano  i  ministri  di  Carlo  Felice  che  a  lui  rimanesse 
riservato  di  determinar  il  tempo  convenevole  per  la  ces- 
sazione dell'occupazione  straniera,  mentre  il  gabinetto  di 
Vienna  pretendeva  che  tal  diritto  spettasse  alle  Potenze 
alleate.  Controvertevano  eziandio  i  due  governi  di  Vienna 
e  Torino  sui  modi  di  pagare  il  presidio  austriaco,  che  il 
primo  pretendeva  al  di  là  di  quanto  il  secondo  credevasi 
in  debito  di  dare.  Infine,  dietro  l'amichevole  intromes- 
sione  della  Russia,  restò  fissato  a  dodiciniila  il  numero 
delle  truppe  austriache  che  temporariaraente  stanziereb- 
bero  in  Piemonte;  il  governo  di  Torino  inipegnavasi  di 
provvedere  al  loro  soldo  e  mantenimento  nei  modi  usati 
in  tempo  di  guerra  ;  intanto  stabilivasi  che  l'occupazione 


(5)  Lettera  del  5  luglio  182L 

(6)  Dispaccio  del  22  luglio  1821. 
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si prolungherebbe  al  settembre  del  susseguente  anno 
1822,  nel  qua!  tempo  i  Sovrani  alleati,  riuniti  in  Con- 
gresso, esaminerebbero  d'accordo  col  re  di  Sardegna  se 
le  interiori  condizioni  del  Piemonte  consigliassero  a  pro- 
lungarla oppure  a  decretarne  il  termine. 

L'Austria  non  era  contenta  di  comandare  militarmente 
negli  Stali  del  re  di  Sardegna,  ma  voleva  altresì  esser 
istrutta  a  pieno  di  tutto  ciò  che  politicamente  pensavano 
ed  operavano  governanti  e  governati.  Su  di  che  il  conte 
Pralormo  scriveva  da  Vienna  al  ministro  sopra  gli  affari 
esteriori  in  Torino  : 

Debbo  informare  Vostra  Eccellenza  che  la  Corte  di  Vienna 
ha  moltiplicati  negli  Stati  di  Sua  Maestà,  per  quanto  ha  po- 
tuto, i  mezzi  di  conoscere  tutto  ciò  che  vi  si  sa  in  ordine  alle 
tendenze  morali  e  politiche  del  governo  del  Piemonte  e  de'suoi 
abitanti.  Oltre  la  Legazione  austriaca  in  Torino,  il  generale 
Bubna  a  Milano,  i  generali  divisionarii  stanziati  in  Vercelli  ed 
a  Casale,  tutti  incaricati  di  ragguagliare  intorno  a  tal  materia, 
la  Corte  di  Vienna  stipendia  agenti  segreti  presso  che  in  ogni 
primaria  città  del  regno.  Di  più,  essa  manda  in  Piemonte  altri 
suoi  agenti  straordinarii  ogniqualvolta  avvenga  qualche  fatto, 
che  sembri  degno  d'essere  particolarmente  valutato.  Laonde  con 
mio  grande  stupore  conobbi  che  il  g-abinetto  di  Vienna  trovasi 
in  possesso  in  modo  davvero  sorprendente  de'  più  minuti  fatti 
e  delle  più  dettagliate  notizie  intorno  all'indole,  alle  abitudini 
e  alle  tendenze  politiche  di  molti  dei  nostri  (7). 

L'imperatore  Francesco  intrommettevasi  personalmente 
in  cotesto  poliziesche  ricerche  (8),  le  quali  sotterranea- 
mente serpeggiavano  per  le  Corti  italiane,  e  vi  sorpren- 
devano i  più  intimi  pensieri  e  i  più  occulti  desiderii.  Tutto 
spiando  e  su  ogni  cosa  vegliando  in  Italia,  il  gabinetto  di 
Vienna  sapeva  che,  mentre  in  Piemonte  era  odiatissimo 
il  nuovo  re,  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  rimaneva  presso 
l'universale  in  affettuosa  riverenza.  E  perchè  questo  re, 

(7)  Dispaccio  in  cifra  del  5  agosto  1822. 

(8)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  9  febbraio  1822. 


volontariamente  disceso  dal  trono,  giammai  orasi  mostrato 
ligio  all'Austria,  così,  come  l'imperatore  Francesco  seppe 
che  ei  desiderava  far  ritorno  in  Torino,  si  pose  all'opera 
insieme  col  principe  Metternich  per  arrestargli  il  passo. 
Da  prima  fu  posto  innanzi  il  duca  di  Modena;  ma  visto 
che  le  insinuazioni  di  questo  principe  e  quelle  di  Carlo 
Felice  a  nulla  valevano  per  distogliere  Vittorio  Emanuele 
dal  fatto  proposito  (9),  Metternich  aprì  una  pratica  diplo- 
matica coi  gabinetti  di  Pietroburgo  e  Berlino.  Una  nota 
austriaca  pertanto  venne  fuori  a  dichiarare  che  i  rivolu- 
zionari italiani  manifestavano  le  maggiori  speranze  pel 
ritorno  a  Torino  di  Vittorio  Emanuele,  frattanto  che  ne 
erano  afflittissimi  tutti  i  più  sinceri  amici  della  legitti- 
mità, avvegnaché  temevasi  molto  che  il  nuovo  re,  il  quale 
di  mal  animo  portava  la  corona,  non  si  risolvesse  a  ce- 
derla di  nuovo  al  fratello  (10).  Ciò  massime  cuoceva  a 
Vienna,  perchè  sarebbe  sorto  un  ostacolo  quasi  insupe- 
rabile a  vantaggiare  gli  interessi  ambiziosi  del  duca  di 
Modena.  Mentre  pertanto  la  diplomazia  austriaca  teneva 
l'occhio  fiso  onde  fermare  ad  ogni  costo  il  passo  alla 
volta  di  Torino  di  Vittorio  Emanuele,  ovunque  erano  agenti 
austriaci  formicolavano  le  più  calunniose  dicerie  sul  conto 
del  principe  di  Carignano  (11). 

II. 

Non  contenta  di  prepotenlare  negli  Stati  italiani,  nei 
quali  era  militarmente  intervenuta,  l'Austria,  veleggiando 


(9)  Dispaccio  Pralormo  del  2  maggio  1822.  —  Lettera  ài  Carlo 
Felice  a  Vittorio  Emanuele  del  7  maggio  1822. 

(10)  Dispaccio  del  conte  di  Saluzzo  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  Pietroburgo  8  luglio  1822. 

(11)  Dispaccio  del  marchese  De  la  Maisonfort  ministro  di  Francia 
in  Firenze  al  barone  Pasquier  ministro  degli  affari  esteri  in  Parigi, 
15  novembre  1822. 
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a  gonfie  vele,  tenevasi  eziandio  padrona  di  percorrere  coi 
suoi  soldati  a  talento  la  penisola.  Metlernich  indirizzava 
quindi  al  conte  di  BombelleS;  ministro  austriaco  in  Fi- 
renze, queste  istruzioni: 

Sua  Maestà  l'imperatore  si  è  deg-nata  conferire  a'  suo:  due 
lienerali  in  capo  in  Italia  l'onorevole  mandato  di  mantenere  la 
tranquillità  interiore  della  penisola  intiera.  Essi  pertanto  non 
solo  sono  autorizzati  a  prestar  soccorso  d'armi  ai  governi  posti 
nel  bisogno  di  chiederlo ,  ma  eziandio  di  prendere  per  deter- 
minazione propria  tutte  le  precauzioni  militari  che  a  tal  fine 
giudicassero  necessarie.  Conseguentemente,  nel  caso  che  il  conte 
Bubna  venisse  nella  risoluzione  d'alcune  mosse  militari  entro 
i  confini  della  Toscana  per  l'interesse  della  difesa  e  della  si- 
curezza comune,  egli  non  tralascierà  di  darne  avviso  in  tempo 
utile  airSccellenza  Vostra,  e  d'indicarne  i  motivi,  ond'Ella 
possa  comunicarli  al  governo  toscano.  Se  ciò  avvenga ,  Ella 
lascierà  al  conte  Bubna  piena  libertà  d'azione  (12). 

Effettivamente,  a  dispetto  delle  contrarie  sollecitazioni 
del  granduca  e  de'  suoi  ministri,  gli  Austriaci  entrarono 
in  Toscana,  e  si  diedero  a  scorrazzarla.  Laonde  il  ministro 
di  Francia  in  Firenze  scriveva  a  Parigi  il  29  luglio  1821  : 

Ciò  che  qui  da  ogni  parte  trapela,  è  la  forzata  soggezione 
in  cui  il  gabinetto  viennese  ora  tiene  questa  povera  Toscana, 
da  ogni  lato  cinta  di  truppe  autriache,  le  quali  spicciolatamente 
la  percorrono  e  la  occupano. 

Questa  soldatesca  arroganza  si  fece  più  gravosa  al  go- 
verno granducale  dietro  airinlrommettente  e  altiero  con- 
legno che  assunse  il  conte  di  Bombelles.  Di  che  il  mar- 
chese de  La  Maisonfort  dava  notizia  al  barone  Pasquier 
nei  termini  seguenti: 

Per  quanto  il  cavaliere  Fossombroni  sia  destro  e  circospetto, 
tuttavia  nel  calore  d'una  lunga  ed  animata  conversazione  non 
ha  potuto  dissimularmi  che  la  pressióne  esercitata  dal  ministro 
d'Austria  in  molte  circostanze  supera  ogni  misura  (13). 


(12)  Dispaccio  Metternich  del  29  aprile  1822. 

(13)  Dispaccio  del  15  uovembre  1821. 
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Ma  è  debito  di  slorica  verità  l'aggiungere  che  né  ii 
soldatesco  intervento,  nò  l'insultante  diplomatico  proce- 
dere dell'Austria  a  quei  dì  in  Toscana,  valsero  a  spin- 
gere il  granduca  e  i  consiglieri  suoi  sulla  via  della  vio- 
lenta riazione.  Mansueti  essi  procedettero  nel  govcrnarCj 
ad  onta  delle  insistenze  contrarie  di  Vienna;  e  quando  il 
principe  Metternich,  come  si  narrerà  a  suo  luogo,  pro- 
pose ai  governi  italiani  di  venire  ad  un  accordo  per  cac- 
ciare al  di  là  dell'Atlantico  tutti  coloro  che  aveano  par- 
tecipato agli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  Ferdinando  111 
non  solo  negò  il  suo  assenso,  ma  volle  che  il  mite  cielo 
della  Toscana  confortasse  della  perduta  patria  alcuni  cos- 
picui Italiani  proscritti  d'altri  governi  della  penisola  per 
colpa  di  amata  libertà. 


III. 


Pio  VII  e  il  cardinale  Consalvi  eransi  di  mala  voglia 
piegati  a  concedere  agli  Austriaci  avviati  alla  volta  di 
Napoli  il  passaggio  per  gli  Stali  della  Chiesa.  Costretti  però 
a  cedere,  vollero  far  pubblica  dichiarazione  di  neutralità; 
e  nelle  pratiche  diplomatiche  rimasero  saldi  nel  preten- 
dere si  pattuisse  che  Ancona  non  verrebbe  occupata,  e 
rimarrebber  fissati  i  luoghi  e  la  durata  del  conceduto 
passaggio  [ih).  Tutto  ciò  era  stato  combinato  a  Laybach. 
Ma  il  gabinetto  di  Vienna  ben  tosto  avea  mostralo  di  non 
curarsene,  così  che  l'ambasciatore  sardo  in  Roma  avea 
scrino  a  Torino  sotto  la  data  del  22  agosto  1820: 

Nonostante  rassicurazione  positiva  e  officiale  data  alla  Santa 
Sede  che  le  truppe  austriache  non  sarebbero  entrate  nella 
fortezza  d'Ancona,  un  corriere  spedito  in  tutta  fretta  da  quel 
delegato   portò   la  notizia  al   cardinale   Consalvi ,  che    alcuni 

(14)  Editto  deirS  febbraio  182L  —  Circolare  del  cardinale  Con- 
salvi ai  cardinali  Legati  delle  provincie,  9  maggio  1821. 
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comniissarii  di  -g'uerra  austriaci  gli  hanno  dichiai*ato  che  verso 
il  16  0  il  17  del  corrente  mese  un  corpo  di  truppe  austriache 
sarebbe  entrato  in  Ancona  per  rimanervi  sino  a  nuovo  ordine. 
Il  cardinale  Consalvi  immediatamente  ne  ha  ragg-uag-liato  il 
papa,  e  l'uno  e  l'altro  se  ne  sono  mostrati  indignatissimi. 
Subito  dopo  i  comandi  ricevuti  da  Sua  Santità ,  il  cardinale 
Consalvi  ha  indirizzato  querele  all'ambasciatore  austriaco ,  e 
gli  ha  in  pari  tempo  dichiarato  che  stava  per  ordinare  al  de- 
legato d'Ancona  di  portarsi  all'incontro  del  corpo  dell'esercito 
austriaco  diretto  ad  occupare  Ancona,  per  far  intendere  a  chi 
lo  guidava  che,  se  persistesse  ad  avanzarsi,  le  autorità  ponti- 
ficie chiuderebbero  le  porte  della  città,  alzerebbero  i  ponti,  e 
non  permetterebbero  l'ingresso  se  non  coli' uso  della  forza.  Che 
ove  ciò  avvenisse,  le  stesse  autorità  pontificie  pubblicherebbero 
una  protesta  solenne  contro  la  violazione  di  patti  di  sì  fresca  data. 
Realmente  un  corriere  è  partito,  latore  di  tali  comandi  (15). 

11  delegato  d'Ancona  incontrò  gli  Austriaci  in  prossi- 
mità di  Sinigaglia.  Chiesto  a  chi  li  guidava  ragione  del 
progredire  a  quella  volta,  costui  rispose  che  teneva  l'or- 
dine d'occupar  Ancona.  Il  delegato  pontificio  fece  allora 
la  dichiarazione  indirizzatagli  dal  cardinale  Consalvi;  e 
valse  a  fermare  l'occupazione  tentata.  Non  però  il  gabi- 
netto di  Vienna  ne  depose  il  desiderio.  Tolto  il  pretesto 
della  susseguita  rivoluzione  piemontese,  Melternich,  assi- 
curatosi dapprima  l'appoggio  della  Russia  e  della  Prussia, 
mosse  domanda  formale  al  Consalvi  della  temporaria 
occupazione  per  parte  degli  Austriaci  della  fortezza  d'An- 
cona. Consalvi  tentò  d'eludere  la  domanda,  vantaggian- 
dosi del  fatto  della  vinta  rivoluzione  napoletana  per 
rispondere  che,  essendo  cessale  le  necessità  che  aveano 
suggerito  un  tale  provvedimento,  cui  non  poteva  restar 
indifferente  il  Sovrano  territoriale,  il  Santo  Padre  era 
nella  certezza  che  i  sovrani  alleati  più  non  pensassero  di 
metterlo    in    alto.    Infruttuoso  tentativo   anche    questo. 


(15)  Annesso   in  cifra  al  dispaccio  Barbaroux  del   22  agosto  1820 
al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino. 
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L' ambast:ialore  austriaco  in  Roma  dichiarò  per  iscrillo 
al  Consalvi  che  i  Sovrani  alleali  giudicavano  tuttavia 
necessario  che  Ancona  fosse  presidiata  da  truppe  austria- 
che; volesse  pertanto  il  governo  papale  dare  con  solleci- 
tudine gli  ordini  opportuni.  Fu  forza  piegar  il  capo  alla 
prepotenza,  non  senza  però  farla  manifesta  agli  ambascia- 
tori che  slavano  accreditati  presso  la  Santa  Sede,  affinchè, 
come  avvisava  il  Consalvi,  non  si  desse  da  chicchessia 
una  falsa  interpretazione  all'ingresso  di  duemila  soldati 
austriaci  nella  fortezza  anconitana  (16). 

Non  avendo  potuto  impedire  agli  Austriaci  di  stabilirsi 
negli  Slati  della  Chiesa,  Consalvi  volle  manegggiarsi  onde 
almeno  vi  rimanessero  il  più  breve  tempo  possibile.  Ma 
neppur  ciò  gli  riuscì.  Gli  Austriaci  non  dieder  ascollo 
alle  legittime  sollecitazioni  del  governo  romano,  ed  occu- 
parono le  Legazioni  fino  a  che  lo  credettero  convenevole 
ai  loro  interessi  con  fedifrago  conlegno  (1 7). 


IV. 


Nel  18  ottobre  1 821  i  plenipotenziari  d'Austria,  Prussia 
e  Russia  sottoscrissero  col  marchese  Circello,  plenipoten- 
ziario napoletano,  una  convenzione  regolatrice  dei  modi 
che  aver  dovea  l'occupazione  austriaca.  Qui  pure  la  Corte 
viennese  avea  tenuto  fermo  nel  prepolenlare.  Indarno  il 
governo  napoletano,  ponendo  innanzi  l'argomento  della 
rovina  inevitabile  delle  finanze  del  regno  se  non  si  con- 
cedesse, erasi  fatto  a  chiedere  che  fosse  assottigliato  il 
corpo  d'occupazione,  e  che  ai  soldati,  di  cui  era  composto, 


(16)  Nota  verbale  Consalri,  dal  Quirinale  9  maggio  1821. 

(17)  Lettera  del   cardinale  Spina  legato    di   bologna  al  cardinale 
Sanseveriao,  24  giugno  1822. 
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fosse  assegnato  il  soldo  ordinario  degli  anni  di  pace  (18). 
Fu  pertanto  stabilito  che  rimarrebbero  nel  regno  quaran- 
taduemila  soldati  austriaci  ,  i  quali  sarebber  ridotti  a 
trentamila  come  si  potessero  ritirar  quelli  che  erano  in 
Sicilia.  Quando  poi  l'esercito  napoletano  si  fosse  trovalo 
abbastanza  riordinato,  cesserebbe  l'occupazione:  frattanto 
rimaneva  inleso  che  pel  corso  di  tre  anni  venticinquemila 
Austriaci  slanzierebbero  nel  regno;  il  governo  napoletano 
darebbe  loro  gli  alloggi,  le  vettovaglie,  cinquantasettemila 
fiorini  al  mese;  pagherebbe  inoltre  tulle  le  spese  fatte 
dall'esercito  d'occupazione  dal  dì  che  avea  passato  il  Po 
fino  al  suo  tornare  negli  Stati  imperiali  ;  a  questo  fine  il 
re  di  Napoli  verserebbe  nel  tesoro  dello  Slato  in  Vienna 
quattro  milioni  di  fiorini  in  cinque  rate,  dal  mese  d'agosto 
a  quello  di  gennaio  del  i822  (19). 

I  monarchi  alleati  a  Laybach  aveano  decretato  che  al 
rislauro  del  governo  assoluto  dei  Horboni  di  Napoli  pre- 
siederebbero i  loro  commissari  :  ma  in  realtà  l'Austria  non 
avea  lardato  a  prendere  sulle  faccende  interiori  di  quel 
regno  una  prevalenza  assoluta.  Era  in  Vienna  anzi  che 
in  Napoli  che  si  studiavano  e  determinavano  i  modi  giu- 
dicati più  acconci  a  ricomporre  il  governo  napoletano. 
Di  che  fa  testimonianza  il  seguente  brano  d'un  dispaccio 
del  conte  Solaro  della  Margherita,  a  quel  tempo  agente 
del  re  di  Sardegna  presso  la  Corte  napoletana: 

Molte  cose  che  rig-uardauo  questo  reguo,  la  mag-g-ior  parte 
anzi  delle  determinazioni  a  prendersi  sull'amministrazione  ul- 
teriore,  sì  sulle  misure  relative  al  consolidamento  dell'ordine 
monarchico,  sì  a  prevenire  le  più  remote  macchinazioni,  par- 
tono da  Vienna.  Il  prolungato  soggiorno  del  conte  di  Fiquel- 
mout,  le  sue   conferenze  col  principe  don  Alvaro  Ruffo  e  col 


(18)  Giornale  protocollo  della  convenzione  per  l'occupazione  mi- 
litare nel  regno. 

(19)  Convenzione  tra  l'Austria,  la  Prussia,  la  Russia  e  il  re  delle 
Due  Sicilie,  conclusa  dal  6  al  18  ottobre  1821. 
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principe  di  Metternich  circa  g-li  affari  delle  Due  Sicilie,  hanno 
per  iscopo  di  stabilire  quanto  si  dovrà  qui  semplicemente  at- 
tuare (20). 

Grande  aiutatore  alla  Corte  di  Vienna  nel  travaglio  di 
tenacemente  radicare  in  Italia  l'austriaco  patronato,  era 
divenuto  il  duca  di  Modena.  Sempre  tirannescamente  vio- 
lento ne' suoi  pensieri  e  ne' suoi  atti,  egli,  sull'enlrar 
dell'aprile  di^l  182:2,  propose  ai  reggitori  viennesi  di  farsi 
iniziatori  d'un  negoziato  diretto  a  condurre  tutti  i  governi 
d'Italia  nella  deliberazione  di  far  imprigionare  in  un  dato 
giorno  quanti  nella  penisola  erano  impegolati  di  libera- 
lismo, onde  su  di  essi  stabilire  sommariamente  un'inqui- 
sizione giudiziaria.  Metternich  esternò  la  soddisfazione  sua 
per  tale  proposta,  e  di  sua  mano  scrisse  al  duca  inquisitore 
che  frattanto  inviasse  alle  Corti  di  Torino,  Napoli,  Roma, 
Firenze  e  Parma  le  requisitorie  dei  tribunali  statarii  mo- 
denesi :  l'Austria  intanto  s'adoprerebbe  a  promuovere 
nella  penisola  la  proposta  inquisizione  giudiziaria  in  or- 
dine alle  macchinazioni  settariche  rimaste  occulte  (21). 

Già  fin  dal  181^  }iadrona  degli  Stali  di  Parma,  dove 
regnava  l'austriaca  Maria  Luigia,  la  Corte  di  Vienna  abil- 
mente si  servì  del  pretesto  dei  pericoli  in  cui  era  corsa 
la  tranquillità  d'Italia  negli  anni  1820  e  1821,  per  ter- 
minarvi un  antico  suo  disegno,  rimasto  insoddisfatto  nelle 
stipulazioni  degli  ultimi  trattati  europei. 

Per  quello  conchiuso  a  Parigi  nel  luglio  del  1817  tra 
l'Austria,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Prussia 
e  la  Russia,  erasi  stabilito  che,  offrendo  la  fortezza  di 
Piacenza  un  grande  vantaggio  alla  difesa  della  penisola 
italiana,  l'Austria  avrebbe  in  essa  conservato  il  diritto  di 


(20)  Dispaccio  dell'S  aprile  1832  al  ministro  degli   affari  esteri  iu 
Torino. 

(21)  Dispaccio  Pralorino  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  2  e  12  aprile  1822. 


—  78  - 

guarnigione  puro  e  semplice  fin  al  tempo  delle  reversioni, 
estinto  che  fosse  il  ramo  spagnuolo  dei  Borboni  di  Parma. 
Rimanevano  però  esplicitamente  riserbati  al  futuro  So- 
vrano di  Parma  i  diritti  regali  e  civili  su  di  Piacenza;  e 
l'ammontare  della  soldatesca  austriaca,  destinala  a  presi- 
diare quella  fortezza  in  tempo  di  pace,  dovrebbesi  deter- 
minare all'amichevole  tra  le  due  parti  interessate  (22). 
Ma  giunto  il  marzo  del  1822  l'Austria  gittossi  alle  spalle 
siffatti  accordi,  e  di  proprio  arbitrio  impose  all'arcidu- 
chessa Maria  Luigia  una  convenzione  particolare,  per  cui 
furono  stabiliti  e  ratificati  i  seguenti  patti.  Nell'avvenire 
rimarrebbe  in  pieno  arbitrio  dell'imperatore  austriaco  di 
fissar  il  numero  delle  truppe  che  in  qualsivoglia  tempo 
giudicasse  opportuno  d'acquartierare  in  Piacenza.  Che  se 
sovragiungesse  l'occorrenza  di  mettere  questa  fortezza 
nelle  condizioni  di  stato  d'assedio,  in  tal  caso  tempora- 
riamenle  vi  cesserebbe  l'esercizio  delle  autorità  ducali,  e 
soltanto  il  governo  parmense  potrebbe  conservarvi  un  suo 
speciale  commissario,  il  quale,  sotto  la  dipendenza  del 
comandante  delta  fortezza,  presiederebbe  all'amministra- 
zione civile. 

In  ordine  alle  truppe  proprie,  che  il  governo  di  Parma 
poteva  mantenere  in  Piacenza,  il  numero  di  esse  do- 
veva essere  stabilito  dal  generale  in  capo  dell'esercito 
austriaco  in  Italia.  Venivano  inoltre  per  tal  convenzione 
rimessi  a  perpetuità  e  senza  indennizzo  veruno  al  governo 
austriaco  i  casamenti  destinati  agli  alloggi  della  guarni- 
gione imperiale,  e  quelli  ad  uso  delle  artiglierie  e  delle 
vettovaglie.  Che  se  tali  acquartieramenti  non  bastassero 
al  sopragiungere  di  casi  straordinari,  provvederebbe  il 
Comune  piacentino.  Erano  poi  irrevocabilmente  dati  ad 
uso  del   genio  militare  austriaco  tutti  i  fortilizi  di  Pia- 

^22)  Articolo  3. 
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cenza,  e  i  terreni  sai  quali  erano  stati  eretti.  Che  ove  sor- 
gesse bisogno  d'allargare  la  cerchia  delia  difesa,  rimaneva 
obbligatoria  pei  loro  possessori  la  cessione  di  nuovi  terre- 
ni, dietro  il  prezzo  convenuto  da  una  giunta.  Il  governo 
di  Parma  cedeva  in  Qne  a  perpetuità  ogni  suo  diritto  d'im- 
posta, contribuzione,  pedaggio  sui  casamenti  passati  al- 
l'Austria ,  ed  anche  sugli  altri  che  nell'avvenire  fosse 
da  questa  giudicato  occorrerle  a  ringagliardire  la  difesa 
di  Piacenza.  Così  l'Austria  continuava  a  rispettare  in 
Italia  il  gius  europeo!  (23) 


Mentre  questa  andava  impiantando  qua  e  là  il  suo  pre- 
dominio politico,  e  senza  rilegno  intrommetlevasi  nelle  più 
gelose  appartenenze  della  sovranità,  Melternich,  fedele  a 
una  vecchia  sua  massima,  s'adoperava  a  far  credere  il 
contrario  alla  diplomazia  delle  maggiori  Potenze.  E  poiché 
ben  vedeva  che,  se  potea  sorgere  un  qualche  inciampo 
al  libero  esercizio  degli  influssi  austriaci  in  Italia ,  ciò 
soltanto  verrebbe  dalla  Francia,  si  studiò  d'indurre  il 
governo  di  Luigi  XVlll  a  sonnecchiare  sbadatamente  sulle 
»cose  italiane.  Pertanto  il  cancelliere  imperiale  si  fece  a 
tenere  per  iscritto  il  seguente  ragionamento  al  visconte 
Monlmorency  capo  del  ministero  legittimista,  succeduto 
all'amministrazione  del  duca  di  Richelieu.  —  1  fautori 
delle  cospirazioni  e  delle  sollevazioni  in  Italia  dicono  che 
l'Italia  deve  costituire  uno  Slato  indipendente,  in  confor- 
mità dei  limiti  che  la  natura  le  diede.  Attualmente  l'Au- 
stria pratica  nella  penisola   una   politica  invaditrice,  di- 


(23)  Convenzione  conclusa  a  Piacenza  addi  14  marzo  1822  dai  ple- 
nipotenziari conte  Bubna,  conte  di  Neipperg  e  conte  Nasalli  per  la 
guarnigione  e  le  fortificazioni  di  detta  città  ;  e  ratificata  a  Vienna 
]1  22  maggio,  a  Piacenza  il  10  maggio  successivo. 

\ 


—  80  — 

retta  a  ridurre  sotto  il  suo  vassallaggio  gli  Stali  di  cui  si 
compone.  Siffatta  preponderanza  è  ingiuriosa  alla  Fran- 
cia. Questa  Potenza  non  deve  addormentarsi  dirimpetto 
a  un  simile  pericolo,  mentre  i  suoi  interessi  la  consigliano 
impossessarsi  d'un  contrappcso  per  dissiparlo.  Tale  im- 
presa non  presenta  difficoltà,  avvegnaché  per  compierla, 
basta  che  il  governo  francese  aiuti  gli  Stati  che  costi- 
tuiscono la  penisola,  a  modellare  le  forme  dei  loro  go- 
verni sulla  francese. 

Ma  siffatte  suggestioni,  chi  ben  le  considera,  sono  l'opera 
pili  artifiziosa  e  maligna  de' rivoluzionari;  e  l'interesse 
comune  della  causa  della  legittimità  esige  che  il  concetto 
di  un  contrasto  d'idee  e  d'influssi  tra  l'Austria  e  la  Francia 
in  Italia,  concetto  fattizio,  immaginato  dai  fautori  della 
rivoluzione  per  servire  d'alimento  ai  loro  disegni,  venga 
combattuto  con  energia  e  costanza  dai  due  governi. 

Se  il  governo  francese  per  un  momento  si  deve  trovar 
nel  caso  di  non  fare  sicurtà  sui  nostri  intendimenti  in 
Italia,  e  voglia  aprirci  l'animo  suo,  noi  ascolteremo  le  sue 
osservazioni,  e  ci  adopreremo  a  togliere  i  suoi  sospetti. 
Ma  dal  nostro  lato  dobbiam  vivamente  desiderare  che  ciò 
che  non  può  né  deve  esistere,  non  venga  più  a  lungo 
messo  in  credito  da  una  rea  fazione  a  detrimento  di  due 
Potenze  e  della  tranquillità  dell'italiana  penisola.  Tale 
è  il  nostro  voto,  il  quale  è  tanto  europeo  e  francese, 
quant'è  austriaco. 

Posta  la  questione  cosi,  proseguiva  a  scrivere  Melter- 
nich,  non  mi  sembra  diffìcile  render  persuaso  un  ministro 
francese  legittimista,  che  quanto  l'Austria  vuole,  la  Fran- 
cia dee  pure  volerlo:  né  mi  pare  scabroso  di  mostrargli 
che  ciò  che  i  falsi  politici  segnalano  all'attenzione  del 
governo  francese,  vale  a  dire  la  cosidetta  preponderanza 
politica  cui  per  avventura  mirerebbe  l'Austria  in  Italia, 
e  il  rispondente  dovere  della  Francia  d'opporvisi,  in  so- 
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stanza  altro  non  è  se  non  la  manifestazione  d'un  volo 
rivoluzionario,  al  quale  il  governo  di  Parigi  dee  volger 
l'attenzione  con  diligenza  pari  alla  nostra. 

E  tuttavia  questo  voto  quolidianannente  si  riproduce, 
risuona  dall'alto  della  tribuna  parlamentare,  e  trovasi  al 
fondo  d'una  risma  di  politiche  diatribe.  Sventuratamente 
neanco  il  vecchio  ministero  francese  seppe  respingerlo, 
conforme  richiedeva  l'interesse  suo  proprio  e  d'Europa. 

L'attuale  governo  francese  vuol  egli  servire  una  causa, 
che  è  pure  la  sua?  vuole  sventar  imprese  architettate 
contro  la  sua  stessa  esistenza?  Dia  un  andamento  esplicito 
alla  sua  politica  ;  ordini  a' suoi  agenti  in  Italia  di  mante- 
nersi costantemente  fedeli  agli  interessi  del  riposo  gene- 
rale, e  sodi  contro  le  suggestioni  perfide  che  punto  non 
sarebbero  accolte  dal  gabinetto  parigino.  Che  una  volta 
per  sempre  gli  agenti  francesi  in  Italia  si  facciano  compa- 
gni ai  legati  delle  altre  maggiori  Potenze  nel  propugnare 
i  principii  conservatori.  E  se  la  fazione  dovesse  imputare 
a  delitto  alla  Francia  di  non  sostenere  la  causa  del  falso 
liberalismo,  che  essa  per  tutta  risposta  sappia  che  la 
Francia  non  si  sente  punto  proclive  a  proteggere  fuori 
de' suoi  confini  quelle  rivoluzioni,  contro  cui  sorgerebbe 
in  armi  ove  si  manifestassero  sul  proprio  territorio. 

Da  un  simiglievole  linguaggio  molte  colpevoli  speranze 
verranno  sfiancate.  Egli  è  bensì  vero  che  il  governo  fran- 
cese, comportandosi  in  tal  modo,  non  potrà  evitare  nuovi 
assalti  da  un'opposizione  che  ormai  nulla  vale  a  disar- 
mare. Ma  d'altronde  appar  manifesto  che  coloro,  i  quali 
mirano  ad  usare  della  regia  egida  per  allacciare,  come 
mostrano  di  voler  fare,  la  politica  italiana  alla  Francia, 
in  realtà  non  tendono  che  a  suscitar  un  fomite  rivoluzio- 
nario airinfuori  delle  frontiere  francesi.  E  di  tali  faziosi 
non  uno  solo  schiettamente  pensa  di  dar  agli  Stati  italiani 
le  istituzioni  governative,  che  oggi  reggono  la  Francia.  Il 

linscui.  storia  Pncum.  (i 
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concorde  loro  disegno  si  è  quello  di  riversare  queste  me- 
desime istituzioni  coU'opera  di  sostegni  esteriori,  e  di  pre- 
parar la  caduta  della  dinastia  francese,  abbattendo  in- 
torno d'essa  tutti  i  troni  dell'illustre  Casa  Borbone. 

Non  è  punto  col  visconte  di  Montmorency,  continuava 
Melternich,  ch'io  sento  il  bisogno  d'entrare  in  maggiori 
dottagli  sopra  un  soggetto,  al  quale  cerio  ha  conse- 
crato  Taltenzione  sua.  Anzi  io  porto  convinzione  che  egli 
sia  pure  persuaso  degli  argomenti  che  invitano  il  governo 
francese  ad  associarsi  al  gabinetto  di  Vienna  nelle  parole 
e  nelle  opere  in  ordine  alla  politica  italiana,  e  a  dichia- 
rarsi quindi  contro  coloro,  che  soltanto  la  nostra  unione 
può  arrestare  nella  via  de'  loro  delittuosi  disegni  (2^). 

Scartare  dalTIlalia  l'incommoda  sorveglianza  della 
Francia,  accalappiar  la  buona  fede  del  ministro  legit- 
timista francese  a  segno  da  renderlo  cooperatore  operoso 
dell'assodamento  in  Italia  del  patronato  austriaco,  e  to- 
gliere nei  principi  e  nei  popoli  della  penisola  ogni  spe- 
ranza di  vedersi  sorretti  dal  braccio  della  Francia  se  fos- 
sero entrali  per  la  via  delle  assennate  riforme  governa- 
tive, era  per  verità  un  assunto  che  nell'interesse  della 
politica  austriaca,  siccome  l'intendeva  il  principe  di  Met- 
ternich,  meritava  lo  sfoggio  del  solistico  linguaggio  da  noi 
riferito.  Ma  frattanto  che  la  Francia  doveva  chiuder  gli 
occhi  e  lasciar  libera  la  mano  all'Austria  in  Italia,  qual 
era  poi  la  politica  cui  intendeva  attenersi  il  gabinetto  di 
Vienna?  La  è  questa  un'importante  investigazione  storica, 
che  qui  appresso  dobbiam  fare  colla  scorta  dei  documenti 
diplomatici  di  quel  tempo. 


(24)  Dispaccio  del  principe  Metternich  al  barone  Vinceut  amba- 
sciatore austriaco  presso  la  Corte  di  Francia,  Vienna  6  marzo  1822. 
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VI. 


il  sistema  del  non  intervento  non  poteva  addogarsi  dal- 
l'Austria in  Italia.  Essa  dovea  uscire  dai  limiti  geografici 
del  suo  territorio  ogniqualvolta  venisse  turbalo  l'ordine 
stabilito  in  qualunque  altra  parte  della  penisola.  E  per 
quanto  la  Corte  di  Vienna  avesse  riconosciuto  nella  Ger- 
mania forme  costituzionali  di  governo,  ponendole  eziandio 
sotto  la  sua  tutela,  pure  essa  dovea  sempre  combatterle 
in  Italia,  avvegnaché,  mentre  nel  primo  caso  esse  erano 
compatibili  coU'ordine  pubblico  e  coll'esistenza  dell'Au- 
stria, non  lo  erano  invece  nel  secondo. 

Così  pensava  Metternich,  il  quale  soggiungeva: 

Il  sistema  rappresentativo  con  le  istituzioni  che  ne  formano 
il  corredo,  non  è  confacevole  ad  alcun  paese  della  penisola  ita- 
liana. Se  in  altre  parti  d'Europa  questo  sistema  deve  sormon- 
tare tante  difficoltà  per  non  degenerare  in  una  sorgente  di 
sovvertimenti  interminabili  ,  in  Italia  condurrebbe  inevitabil- 
mente a  tal  risultato.  La  prima  conseguenza  del  suo  attuarsi 
nella  penisola  italiana  sarebbe  l'unificarla  in  un  solo  stato  re- 
pubblicano ;  la  seconda,  concomitante  della  prima,  sarebbe  lo 
svolgersi  di  spaventose  discordie  tra  le  eterogenee  parti  com- 
ponenti cotesta  repubblica,  parti  delineate  dalle  varietà  dei  po- 
poli abitatori  dell'Italia  (25). 

Il  che  era  quanto  pensare  che  il  maggior  benessere 
politico  che  procurar  si  potesse  agli  Italiani,  era  quello  di 
tenerli  in  perpetuo  sotto  la  tutela  del  principato  assoluto. 
Ora  rimane  a  vedere  dietro  quali  massime  Metternich  in- 
tendeva si  dovessero  comportare  i  governi  italiani.  Eccoli 
qui  appresso,  nella  loro  autenticità,  i  concetti  e  i  consigli 
in  tal  proposito  dell'uomo  di  Slato  che  in  quei  dì  era 
giunto  non  solo  a  padroneggiare  la  politica  degli  Stali  ita- 
liani, ma  ad  essere  il  diplomatico  più  autorevole  in  Eu- 

(25)  Dispaccio  Metternich  al  barone  Vincenl  a  Parigi,  6  marzo  1822, 
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ropa.  Ragionando  sulle  italiane  cose  col  conte  di  Pralormo, 
ambasciatore  piemontese  in  Vienna,  nel  febbraio  del  1822 
Metternich  cosi  diceva  :  —  L'avvenire  d'Italia  presenta 
gravi  difficoltà.  La  principale  si  è  quella  dell'organa- 
mento difettoso  dei  governi  italiani.  Il  governo  napo- 
letano sta  in  quesla  scala  primo,  e  conforme  ad  esso,  op- 
pure suo  immediato  compagno  si  mostra  il  pontifìcio.  Le 
qualità  morali  del  re  di  Sardegna  hanno  sensibilmente 
migliorato  il  vostro  governo.  Ma  un  tal  miglioramento 
sta  lutto  riposto  nella  sua  persona,  avvegnaché  in  Italia 
gli  islrumenti  governativi  sono  fracidi  ovunque.  Se 
sopragiungesse  il  caso  di  doverli  aver  per  sostegni,  e 
dar  loro  una  tensione  un  po' gagliarda,  si  spezzerebbero 
totalmente,  e  l'ediQzio  crollerebbe.  Per  fortuna  la  corrut- 
tibilità è  meno  operosa  in  Italia  di  quello  che  lo  sia  al- 
trove; laonde  si  può  sperare  di  portar  rimedio  al  male 
in  tempo  utile,  dando  ai  governi  un  gagliardo  organa- 
mento, connettendone  tutte  le  compagini,  e  chiamando 
al  maneggio  della  pubblica  cosa  uomini  stimati  e  capaci. 
Io  sono  ben  lontano  dall'ammettere  che  le  medesime 
leggi  possano  convenire  a  tutti  i  popoli  d'Italia.  Essi  hanno 
tra  loro  varietà  tali,  da  reclamare  diversità  d'ordini  legi- 
slativi. Ma  comunque  ciò  sia,  le  leggi  da  darsi  agli  Ita- 
liani debbono  basare  sopra  un  comune  principio,  ed  esser 
fatte  in  modo  che  nessuna  delle  popolazioni  della  penisola 
abbia  ad  invidiare  le  condizioni  legislative  delle  altre. 
Eccovi  il  punto  sul  quale  conviene  agire  d'accordo  e  presto, 
essendoché  potrebbero  sorgere  eventi  tali  da  compromet- 
tere la  stessa  esistenza  del  vostro  governo;  e  quindi  dovete 
prepararvi  a  far  uso  di  tutte  le  vostre  forze  per  conser- 
varvi. Lo  slato  precario  e  convulsivo  in  cui  si  trova  la 
Francia,  le  condizioni  cui  sono  giunti  gli  affari  d'Oriente, 
sono  indizi  della  gran  tempesta,  contro  della  quale  biso- 
gna ammanire  i  ripari  per  non  restarne  travolti.  Rispetto 
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airandanionlo  parziale  di  ciascheduno  Stato,  sarebbe  ora 
impossibile  preventivamente  determinarne  le  norme.  Ogni 
istante  genera  avvenimenti  che  scompigliano  i  calcoli  più 
studiali:  ma  i  principi!  rimangono  invariabili;  imporlo  per- 
tanto tenersi  stretti  ad  essi,  e  dedurne  le  conseguenze  a 
misura  dei  bisogni.  L'attaccamento  incrollabile  di  cia- 
scheduno Stato  alla  grande  alleanza,  la  conscrvaz^ione  e 
i'ammiglioramento  di  ciò  che  legalmente  esiste,  il  rispetto 
all'indipendenza  di  ciascheduno  Stato,  l'intima  unione 
delle  singole  forze  fisiche  e  morali  per  combattere  la  ri- 
voluzione, ecco  le  massime  cardinali  che  ci  debbono  ser- 
vire di  scorta.  Esse  saranno  sempre  sufficienti  per  diri- 
gerci sul  nostro  cammino,  anche  ne' casi  più  difficili  ed 
ingarbugliati  (2G).  — 

iMa  fino  a  qual  segno  potevano  giungere  le  migliorie 
governative  consigliale  agli  Stati  italiani  dal  principe 
di  Metternich?  S'ascolti  il  conte  di  Pralormo,  che  da 
Vienna  scriveva  in  quei  dì  a  Torino: 

Il  gabinetto  viennese  crede  che  non  si  debba  per  nulla  pat- 
teg-giare  con  ciò  che  appellasi  spirito  del  secolo.  Esso  è  convinto 
che  la  g-uerra  fra  la  monarchia  e  il  liberalismo,  fra  l'ordine  so- 
ciale e  il  disordine  demagogico,  sia  una  guerra  a  morte,  e  debba 
terminare  per  l'annientamento  dell'una  o  dell'altro.  È  convinto 
che  ogni  idea  di  transizione  sia  assurda ,  e  che  ogni  Sovrano, 
il  quale  si  spogli  d'una  parte  di  sua  autorità,  prepara  le  armi 
che  debbono  togliergliela  tutta.  Pertanto  dai  pensieri  e  dai  de- 
sideri! dello  stesso  gabinetto  è  affatto  estraneo  quello  di  vedere 
gli  Stati  finitimi  alle  provincie  imperiali  entrar  in  riforme  di- 
rette a  debilitare  la  pienezza  della  podestà  sovrana.  Al  con- 
trario desidera  vivamente  che  questa  podestà  venga  viemmeglio 
consolidata  sui  sacri  principii  della  giustizia,  della  felicità  pub- 
blica, e  colla  conservazione  di  quanto  esiste  (27). 


(26)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  3  febbraio  18-2-2. 

(27)  Dispaccio    al   ministro   degli  affari    esteri   in  Torino,  Vienna 
♦3  agosto  1822. 
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Se  poi  il  nostro  lettore  brama  di  conoscere  eziandio  i 
consigli  e  gli  eccitamenti  che  da  Vienna  allora  venivano 
ai  principi  italiani  sui  modi  di  tener  imbrigliati  i  popoli, 
legga  le  seguenti  istruzioni  che  Melternich  nell'aprile  del 
1821  mandava  da  Laybach  all'ambasciatore  austriaco  in 
Firenze: 

La  Provvidenza  ha  permesso  che  in  meno  di  cinque  settimane 
le  due  rivoluzioni,  scoppiate  ai  due  limiti  dell'Italia,  siano  ri- 
maste schiacciate  dai  nostri  sforzi  immediati,  e  dall'appoggio 
morale  degli  alleati  dell'imperatore.  Ma  se  un  pronto  e  com- 
piuto successo  ha  pel  momento  allontanato  i  pericoli,  di  cui 
era  minacciata  l'Italia  intiera,  ed  oggidì  offre  confortevoli  spe- 
ranze di  salute,  tuttavia  noi  non  ci  possiam  dissimulare  che 
tale  successo  altro  non  è  che  un  primo  passo  verso  11  bene,  e 
che  per  completare  l'opera  nostra  ci  rimane  per  avventura  a 
fare  assai  più  di  quello  che  abbiam  fatto  sin  qui. 

Sarebbe  in  effetto  un  abbandonarsi  a  pericolose  illusioni  ove 
si  credesse  che  Io  spirito  rivoluzionario,  che  ha  generato  i  sov- 
vertimenti di  Napoli  e  del  Piemonte,  sia  rimasto  al  tutto  an- 
nientato dai  nostri  successi  militari.  Il  male  non  è  che  com- 
presso, ma  esiste  in  tutta  la  sua  intensità;  ed  ove  non  si  voglia 
trnr  vantaggio  delle  attuali  favorevoli  circostanze  per  isradicarlo 
compiutamente,  non  tarderemo  a  vederlo  rialzar  il  capo ,  e  a 
riprendere  la  sua  operosità  perniciosa. 

E  pertanto  la  pronta  e  compiuta  repressione  di  questo  male 
che  oggi  debbono  aver  di  mira  tutti  i  governi  della  penisola  ; 
ed  è  verso  tal  fine  che  devono  tendere  assiduamente  le  loro 
cure  e  i  loro  sforzi.  Egli  è  grandemente  a  desiderare  che  alla 
perfine  essi  si  rendano  persuasi  d'una  tale  verità,  e  che  non 
lascino  sfuggire  il  tempo  favorevole  per  ag-ire  con  sicurezza 
di  buon  esito.  Veggano  pertanto  d'avvantaggiarsi  della  pros- 
simità delle  nostre  truppe  per  assalire  vigorosamente  nei  loro 
Stati  lo  spirito  rivoluzionario,  e  per  estirpare  questo  male  che 
rode  la  loro  amministrazione,  e  mina  la  loro  esistenza  (28). 

Alle  sollecitazioni  per  una  repressione  violenta  succe- 
devano identiche  proposte.  L'ambasciatore  del  re  sardo  in 


(28)  Dispaccio  del  principe  Melternich  al  conte  di  Bombelles  a 
Firenze,  Laybach  29  aprile  182 L 
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Vienna  scriveva  nell'aprile  del  1822  al  conte  Della  Torre 
che  in  Torino  reggeva  gli  affari  esteri: 

Debbo  ragg'uag'liare  Vostra  Eccellenza  die  il  principe  Met- 
ternich  ha  concepito  l'idea  di  stabilire  in  Italia,  d'accordo  coi  go- 
verni della  penisola,  una  commissione  d'inchiesta  a  somiglianza 
di  quella  di  Magonza.  Dev'essere  costituita  d'individui  scelti 
da  ciascheduno  dei  principi  italiani  tra  l'alta  magistratura.  Le 
attribuzioni  sue  sarebbero  unicamente  d'inquisire  d'accordo  sui 
fatti  che  si  riferiscono  alla  vasta  cospirazione  italiana,  di  chieder 
l'imprigionamento  di  coloro  che  risulterebbero  colpevoli,  e  d'in- 
stituirne  poscia  le  procedure.  Allorché  la  colpabilità  di  cotestoro 
fosse  pienamente  accertata,  e  da  essi  si  fossero  spillate  tutte  le 
possibili  notizie  in  ordine  alle  macchinazioni  settariche,  ver- 
rebbero in  seguito  consegnati  ai  tribunali  ordiuarii  dello  Stato 
cui  appartengono,  per  la  condanna. 

II  principe  crede  a  ragione  che  questo  sia  l'unico  mezzo  per 
mettere  in  pieno  accordo  le  diverse  procedure  che  attualmente 
sono  in  corso  in  Italia,  e  per  conseguire  un  utile  e  compi'uto 
risultato  (29). 

Carlo  Felice,  acciecato  com'era  da  un  violento  odio 
contro  le  idee  liberali,  assentì  con  sollecitudine  a  questa 
mostruosa  proposta  austriaca.  Gli  stretti  legami  che  uni- 
vano il  principe  di  Metternich  e  il  principe  Ruff"©  anìbascia- 
tore  napoletano  in  Vienna,  facilitarono  l'assenso  del  re 
Ferdinando  I.  Conseguito  così  l'appoggio  dei  due  mag- 
giori potentati  italiani,  il  cancelliere  imperiale  fece  inten- 
dere a  Torino  ed  a  Napoli  che  conveniva  cavar  profitto 
delle  stupende  indagini  e  dalle  utilissime  scoperte  com- 
piute in  ordine  alle  macchinazioni  settariche  dal  duca  di 
Modena,  e  quindi  portare  in  quella  città  la  sede  della 
commissione.  Colà  essa  avrebbe  pieno  agio  d'innestare  le 
proprie  indagini  inquisitive  a  quelle  già  condotte  a  ter- 
mine  dal  tribunale  statario  modenese,  e  di  raggruppare 
in   un  sol  fascio  tutte  le  notizie  che  i  governi  italiani  e 


(29)  Dispaccio  del  12  aprile  1822. 
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l'Austria  già  possedevano  sull'esistenza;  i   modi  d'agire 
e  i  fini  delle  sèlle  rivoluzionarie  (30). 

La  cosa  non  ebbe  seguito,  e  fu  buona  ventura  per  l'ab- 
bastanza  flagellata  Italia;  che  a  quei  giorni  in  Modena  si 
sindacavano  e  condannavano  fino  i  più  innocui  pen- 
sieri e  le  più  legittime  speranze  di  libertà,  e  per  trovar 
rei  ad  ogni  costo,  impudentemente  violavansi  le  ordinarie 
forme  de'  processi  e  de'  giudizi ,  si  ministravano  ai  pri- 
gionieri farmachi  acconci  ad  alterarne  la  ragione,  e  si 
comniettevano  altre  turpitudini  da  rimanerne  in  perpetuo 
vergognosa  l'umana  razza.  Gli  impedimenti  vennero  dalle 
Corti  di  Roma  e  Firenze.  Il  cavaliere  Fossombroni,  giudi- 
cando pericoloso  l'osteggiar  di  fronte  una  proposta  fatta 
dal  gabinetto  di  Vienna  e  assentita  dai  due  maggiori  go- 
verni italiani,  chiese  tempo  per  riflettervi  sopra.  11  cardi- 
nale Consalvi  s'appigliò  a  un  partito  pressoché  simile;  ei 
dichiarò  che,  prevedendo  d'incontrar  opposizione  in  al- 
cuni cardinali  allacciati  soverchiamente  alle  formalità 
giuridiche,  desiderava  aver  agio  di  stendere  un  memoriale 
per  capacitarli  e  condurli  ad  assentire  (31).  Metternich 
fece  rispondere  al  segretario  di  Stato  di  Pio  VII  che  già 
occupavasi  a  redigere  un  memoriale,  nel  quale  contava 
di  toglier  forza  a  tutte  le  obbiezioni  che  potevansi  muo- 
vere alla  sua  proposta  (32).  A  suo  luogo  ritorneremo  su 
questo  argomento,  che  tanto  profondamente  stava  a  cuore 
del  gabinetto  di  Vienna,  e  che  pertanto  non  doveva  la- 
sciar in  disparte  se  non  quando  mancò  ogni  speranza  di 
riuscita. 


(30)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Baden  3  luglio  1822. 

(31)  Dispaccio  Pralormo,  Baden  3  luglio  18ì;2. 

(32)  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  6  agosto  1822. 
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VII. 

Fuscenli  le  ire  e  le  vendette  dello  straniero  e  del 
domestico  despotismo,  molli  Italiani  eransi  ricoverati 
nelTospitale  Svizz.era.  Vedevali  colà  al  sicuro  con  tor- 
bido sguardo  l'Austria  paurosa;  onde  non  tardò  a  porsi 
all'opera  per  isnidarli  da  quel  rifugio.  A  tal  fine,  pur 
sempre  ipocritamente  pretestando  imperiose  ragioni  , 
sacri  doveri  d'interesse  europeo,  il  gabinetto  viennese 
non  tardò  a  guadagnarsi  la  cooperazione  dalla  Russia 
e  della  Prussia.  Singolare  per  eccessiva  intemperanza 
di  linguaggio  fu  la  nota ,  che  al  Direttorio  svizzero 
indirizzarono  i  tre  governi  nordici  per  indurlo  ad  espel- 
lere dal  territorio  della  Confederazione  i  proscritti  Ita- 
liani. Essi  erano  uomini  infidi,  perseguitati  della  ven- 
detta pubblica  d'una  patria,  di  cui  senza  pietà  aveano 
immolalo  il  riposo  per  le  più  ree  ambizioni  rivoluzio- 
narie. Colali  ribelli  viveano  uniti  di  principii  e  d'in- 
tendimenti con  quanto  oravi  di  piìi  malvagio  in  seno  del- 
l'Europa. E  la  Svizzera  era  ben  degno  asilo  per  costoro, 
essa  che  mantenevasi  freddamente  indifferente  a  lullociò 
che  non  considerava  tornarle  vantaggioso.  Sapessero  e 
volessero  scolpirselo  ben  in  capo  i  reggitori  suoi,  che 
l'Europa  non  era  per  nulla  disposta  ad  acquetarsi  a  sì 
grave  scandalo.  Russia,  Austria  e  Prussia  pertanto  chie- 
devano perentoriamente  che  la  Svizzera  allontanasse  dal 
suo  territorio  quanti  erano  i  fuorusciti  e  i  proscritti  Ita- 
liani che  vi  soggiornavano,  senza  veruna  eccezione  o 
scusa  (33). 

Il  governo  svizzero  piegò  il  capo.  ì  raminghi  figli  d'Italia 
si  videro  forzati  a  cercar  altrove  un  palmo  di  terra  ospi- 


(33)  Nota  del  19  maggio  18-22. 
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tale.  Non  però  si  tenne  abbastanza  soddisfatta  l'austriaca 
persecuzione:  bisognava  percuotere,  anzi  flagellare  senza 
pietà  e  senza  posa  ,  e  perseguitare  fin  all'ultimo  ester- 
niinio  i  rivoluzionari;  era  stato  il  consiglio  di  Metlernich 
ai  principi  d'Italia.  E  voleva  mostrare  che  a' suoi  consigli 
sapeva  accoppiar  le  opere.  Un  truce  pensiero  gli  balenò, 
e  fu  quello  d'applicare  ai  proscritti  italiani  quelle  mede- 
sime durezze  che  nel  18i3  eransi  stabilite  contro  calore 
che  avean  dato  il  voto  di  morte  ai  re  Luigi  XVI.  Sapendo 
di  trovare  la  desiderata  arrendevolezza,  il  cancelliere  im- 
periale fece  tasteggiar  dapprima  Carlo  Felice.  Il  quale 
si  mostrò  dispostissimo;  laonde  tra  i  due  gabinetti  di 
Vienna  e  di  Torino  si  venne  alla  conclusione  d'indiriz- 
zare una  nota  separata,  ma  identica,  alle  primarie  Corti 
europee,  er.cettuata  quella  di  Madrid,  per  invitarle  ad  ac- 
cordarsi nel  comune  interesse  ad  espellere  dallEuropa  i 
fuoruscili  liberali  di  qualsiasi  nazionalità.  I  sollecitatori 
viennesi  e  torinesi  avvertivano,  —  che  trent'anni  d'espe- 
rienza aveano  già  abbastanza  chiarito  dell'impossibilità 
d'emendarsi  in  cui  trovavansi  i  rivoluzionari.  La  mala 
riuscita  de'  loro  delittuosi  disegni,  anziché  iscuorarli.  di- 
veniva al  contrario  per  costoro  uno  stimolo  quotidiano 
ad  architettare  nuove  opere  scellerate.  Non  esservi  paese 
per  quanto  tranquillo,  non  esservi  governo  per  quanto 
paterno,  il  quale  si  potesse  credere  al  sicuro  da'  tentativi 
di  tal  genìa,  la  quale  avea  per  ultimo  scopo  lo  sterminio 
universale.  — 

L'esperienza  avea  eziandio  dimostralo,  continuavano  a 
dire  Metlernich  e  il  conte  della  Torre,  che,  se  sventura- 
tamente i  germi  rivoluzionari  erano  più  o  meno  spar[)a- 
gliati  per  tutta  Europa,  tuttavia  essi  venivano  posti  e 
mantenuti  in  fermento  e  sviluppo  dall'operosità  de'  rivo- 
luzionari fuorusciti,  da  coloro  in  ispecie  che  avendo  per- 
duto ogni  cosa,  o  non  mai  posseduto  nulla,  non  potevano 
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se  non  pescare  nel  torbido.  LimperaLorc  d'Austria  e  il  re 
di  Sardegna  giudicavano  pertanto  che  non  vi  fosse  nel 
continente  europeo  alcun  paese,  ove  senza  pericolo  po- 
tessero abitare  i  fuoruscili:  proponevano  quindi  che  la 
loro  espulsione  forzata  dall'Europa  fosse  la  base  fonda- 
mentale degli  accordi  che  andavansi  a  prendere  contro 
uomini,  i  quali  eransi  posti  in  ostilità  flagrante  contro  la 
società  europea  (3i). 

A  queste  smodate  sollecitazioni  venne  meno  allora  l'as- 
senso di  tutti  i  governi;  non  però  esse  furono  del  tutto 
abbandonate  ,  e  noi  le  incontreremo  di  nuovo  calorosa- 
mente consigliate  dal  principe  di  Metternich  nel  congresso 
di  Verona.  Neanco  in  quei  giorni  il  gabinetto  di  Vienna 
potè  afferrare  uno  di  que' migliori  istrumenli,  che  da 
tempo  cercava  per  assodare  la  sua  padronanza  inquisitiva 
negli  Stati  italiani.  Stando  in  Laybach  ,  il  conte  di  San 
iMarzano  avea  scritto  al  marchese  Brignole-Sale  ambascia- 
tore per  la  Sardegna  a  Firenze  : 

Tutti  gli  intrighi  della  Corte  di  Vienna  provano  all'evidenza 
che  vorrebbe  trarre  a  sé  tutta  la  corrispondenza  postale  degli 
Stati  d'Italia,  per  potere  così  influirvi  a  talento  (35). 

Veramente,  tra  gli  occulti  concetti  della  politica  au- 
striaca a  Laybach,  stava  eziandio  questo  di  poter  mettere 
a  piacimento  le  mani  entro  tutta  la  corrispondenza  postale 
degli  Stati  italiani.  Assentiva  nel  1822  il  duca  di  Modena; 
ma  rifiutò  questa  volta  di  trovarsi  d'accordo  col  gabinetto 
di  Vienna  quel  di  Torino.  Neil  agosto  dello  stesso  anno 
in  effetto  il  conte  della  Torre  scriveva  a  Firenze  al  mar- 
chese Brignole-Sale  che,  anziché  disapprovare  il  suo  col- 
loquio col  Fossombroni,  egli  commendava  gli  argomenti 
usati  per  dissuadere  la  Toscana  dal  prestar  orecchio  alle 


(34)  Note  Metternich  e  Latour  del  20  settembre  18^:2. 

(35)  Lettera  del  22  febbraio  1821. 
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proposte  dell'Auslria  (36).  Alquanto  tempo  prima  il  conte 
Barbaroux,  ministro  sardo  in  Roma,  avea  ricevuto  le  più 
calorose  sollecitazioni  di  vegliare  sui  maneggi  che  l'Au- 
stria faceva  per  avere  la  corrispondenza  postale  dell'Italia 
mediana  e  meridionale  (37).  Il  ministro  Consalvi  non 
tardò  a  volgere  l'attenzione  sua  a  tal  nuovo  tranello  au- 
striaco; e  quando  vide  l'insolente  procedere  di  quel  ga- 
binetto andare  tant'ollre  da  sviare  a  modo  suo  la  corri- 
spondenza degli  Stati  pontificii  senza  neanco  prevenirlo, 
fece  sapere  a  Torino  che  il  governo  romano  era  pronto 
ad  associarsi  al  piemontese  per  agire  di  conserva  a  sal- 
varsi, sono  sue  parole,  dall'inquisizione  austriaca  (38). 

Cosi  in  que'dì  rimase  incagliato  il  disegno  d'una  lega 
postale  austro-italica,  che  il  gabinetto  di  Vienna  con  in- 
tendimenti di  assoluta  supremazia  voleva  condurre  a 
termine.  Non  però  ne  smise  il  pensiero;  che  anzi  con 
maggior  tenacità  si  diede  ad  alimentarlo  negli  anni  sus- 
seguenti. Il  che  dovendo  formar  oggetto  di  posteriore  rac- 
conto, ora  la  serie  degli  eventi  ci  chiama  a  narrare  i 
pensieri  e  le  opere  della  Russia,  della  Prussia,  dellln- 
ghilterra  e  della  Francia  sulle  cose  italiane  dalla  chiusura 
delle  conferenze  di  Laybach  all'apertura  del  congresso  di 
Verona. 


(36)  Dispaccio  del  31  agosto  1822. 

(37)  Dispaccio  Della  Torre,  8  giugno  1822. 

(38)  Disoaccio  Barbaroux,  Roma  13.ottobre  1822. 


CAPITOLO  QUARTO 


itommario 

Mutamnilo  compililo  nelle  idee  politiche  dello  czar  Alessandro  —  L'Italia  lasciata 
dalla  Russia  in  piena  balia  dell'Austria  —  Uguale  procedere  della  Prussia  e  dell'In- 
ghilterra —  Morte  di  lord  Casllereash  —  Avvertenza  — Nuova  politica  inaugurata 
da  <;anning  —  Riaccostamenlo  della  politica  francese  alla  Santa  Alleanza  —  Sol- 
lecitudini e  pratiche  del  re  Luigi  XYIII  e  del  suo  governo  per  salvaguardare  il 
regio  diritto  ereditario  del  principe  di  Carignano  dai  maneggi  dell'Austria  e  del 
duca  di  Modena. 


I. 


Lasciammo  l'imperatore  Alessandro  lolalmenle  conver- 
tito alla  politica  retriva  del  principe  Metternich.  La  rivo- 
luzione compiuta  dai  Greci  per  viver  liberi  e  cristiani, 
l'universale  e  profonda  simpatia  da  essa  risvegliata  nella 
Russia,  non  aveano  bastato  a  toglier  l'animo  dello  czar 
da  quelle  preoccupazioni,  in  cui  era  giunto  a  ingolfarlo 
il  cancelliere  imperiale.  Guerreggiare  fin  allo  esterminio 
la  rivoluzione  ovunque  essa  osasse  alzar  il  capo,  rimaneva 
pur  sempre  il  concetto  signoreggiatore  della  nuova  poli- 
tica d'Alessandro.  Laonde  egli  diceva  al  marchese  Sa- 
luzzOj  giunto  a  Pietroburgo  a  rappresentarvi  il  re  Carlo 
Felice;  —  Le  presenti  macchinazioni  rivoluzionarie  sono 
di  gran  lunga  piìi  pericolose  di  quelle,  che  riversarono 
l'antico  ordine  di  cose.  Esse  infatti  trovansi  disseminale 
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dovunque;  e  sono  tra  loro  unite  per  nodi  cosi  sottili  ed 
inttmi,  che  appena  si  possono  scorgere  (1).  —  Dominato 
da  tali  idee,  e  convinto  del  dover  suo  di  mantenersi  nei 
più  stretti  accordi  co'  suoi  alleati  a  salvare  TEuropa  da 
quella  ruina  di  cui  egli  vedeva  in  ogni  dove  i  segni  pre- 
cursori, lo  czar  avea  terminato  per  mettere  in  disparte 
tutti  gli  antichi  rancori,  tutti  i  sospetti  verso  il  gabinetto 
di  Vienna,  lasciandogli  piena  libertà  d'azione  nelle  italiane 
cose.  Un  tal  mutamento  non  era  più  un  mistero  per  le 
Corti  italiane;  e  da  Vienna  Tambasciatore  sardo  scriveva 
a  Torino  ; 

Il  gabinetto  russo  ha  abbandonato  tutti  g-li  affari  d'Italia  alla 
direzione  esclusiva  dell'Austria.  Ecco  ciò  che  io  stesso  ho  Ietto 
in  un  dispaccio  del  conte  di  Nes&elrode  relativo  a  Napoli.  Pre- 
sentemente noi  non  dobbiamo  dimenticarci  che  il  concetto  fa- 
vorito,  il  cavallo  di  battaglia  dell'imperatore  Alessandro  si  è 
quello  di  combattere  la  rivoluzione.  Importa  pure  riflettere  che 
la  persona  che  lo  accompagnerà  al  Congresso,  la  sola  ad  aures 
è  il  conte  di  Nesselrode,  che  deve  al  principe  Metternich  più 
che  la  vita,  giacché  gli  deve  la  vittoria  sul  partito  greco,  l'al- 
lontanamento e  il  discredito  d'un  formidabile  rivale  (2). 

Ciò  era  vero,  e  l'assicurata  prevalenza  del  partito  te- 
desco nei  consigli  dello  czar  Alessandro  costituiva  la  forza 
e  la  sicurezza  della  politica  austriaca  in  Italia.  Già  sin 
dall'epoca  del  Congresso  di  Laybach  sir  Gordon  avea  do- 
vuto scrivere  a  lord  Castlereagh  :  —  L'Austria  non  avrebbe 
potuto  parlare  in  modo  più  assoluto,  se  la  Russia  si  fosse 
tramutata  in  una  provincia  del  suo  impero  (3).  —  Siffatta 
eccessiva  deferenza  erasi  venuta  sempre  più  aumentando. 
Nel  riordinamento  del  governo  napoletano  il  commissario 
russo  non  d'altro  erasi  brigato  che  d'appoggiare  le  istanze 


(1)  Dispaccio  Saluzzo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pie- 
troburgo 16  marzo  1822. 

(2)  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  6  agosto  1822. 

(3)  Dispaccio  del  31  maggio  1821. 
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e  le  proposte  del  commissario  austriaco.  In  seguito  la  Le- 
gazione russa  in  Napoli  erasi  tenuta  al  tutto  lontana  da 
qualunque  ingerimento  nell'amministrazione  interna  di 
quel  regno,  lasciando  libero  il  passo  all'Austria  d'eserci- 
tarvi l'incontrastato  suo  predominio  {h).  AH'ambasciatore 
pel  redi  Sardegna» in  Vienna,  chiedente  i  benevoli  uffizi 
del  gabinetto  di  Pietroburgo  per  conseguire  il  pronto 
sgombero  degli  Austriaci  dal  Piemonte,  Nesselrode  rispon- 
deva, che  l'imperatore  Alessandro  facevasi  sacro  obbligo 
di  riserbarsi  a  trattar  le  questioni  italiane  in  Italia  d'ac- 
cordo co'suoi  Alleati  (o).  S'aggiunga  che  il  principe  Met- 
ternich  era  pervenuto,  per  mezzo  di  quel  suo  inesauribile 
sistema  di  calunnie  e  di  maligne  esagerazioni,  ad  offuscare 
ilcriterio  dei  ministri  dello  czar  sulle  cose  italiane  in 
modo  singolarmente  strano  (6). 

Eravi  tuttavia  un  argomento  gravissimo,  sul  quale  non 
per  anco  l'abilità  di  Metternich  avea  trionfato.  Alessandro 
non  s'era  piegato  a  creder  reo  di  fellonia  verso  il  re  Carlo 
Felice  il  giovine  principe  di  Carignano,  il  quale  avea  te- 
nuto le  redini  della  reggenza  in  Torino  all'epoca  del  go- 
verno costituzionale.  Il  sospetto  di  maneggi  fatti  dalle  Corti 
di  Vienna  e  di  Modena  per  tentare  l'innovazione  della 
legge  di  successione  al  trono  di  Sardegna,  erasi  venuto 
maggiormente  aumentando  nell'animo  di' Alessandro  da 
varie  autorevoli  testimonianze.  Quindi  non  solo  lo  czar 
avea  fatto  dichiarare  al  gabinetto  di  Vienna  che  conve- 
niva aspettare  la  convocazione  del  nuovo  Congresso  per 
decidere  sulle  future  sorti  del  principe  di  Carignano,  ma 
avea  aggiunto  che  tali   deliberazioni    non  doveano  poi 


(4)  Dispaccio  del  conte  Solaro  della  Maif^lierita  al  ministro  degli 
aflFari  esteri  in  Torino,  Napoli  3  gennaio  1823. 

(5)  Dispaccio  Pralornao,  Vienna  27  settembre  1822. 

(6)  Dispaccio   Saluzzo  al    ministro   degli    affari  esteri    in  Torino, 
Pietroburgo  19  agosto  1822. 
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né  potevano  esser  contrarie  ai  legittimi  diritti  successorii 
dell'erede  della  corona  di  Sardegna  (7). 

Anch'essa  la  Prussia  nelle  cose  italiane  andava  tran- 
quillamente a  rimorchio  dell'Austria.  Benché  il  ministero 
prussiano  portasse  il  più  svantaggioso  giudizio  sopra  tutto 
ciò  che  facevasi  dal  ristaurato  governo  borbonico,  pure 
non  davasi  alcun  pensiero  d'arrestare  il  corso  delle 
male  opere  (8j. 


II. 


L'Inghilterra,  del  pari  che  la  Russia  e  la  Prussia,  non 
manifestava  alcuna  voglia  d'intrommettersi  nelle  faccende 
interne  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Perlocchè  il  conte 
Solare  della  Margherita  scriveva  da  Napoli  al  suo  governo: 

La  Corte  d'Austria  ebbe  necessariamente  una  certa  padro- 
nanza in  tutto  il  tempo  che  l'armata  d'occupazione  rimase  nello 
Stato;  ma  era  ben  lungi  dal  pareggiare  quella  della  Gran  Bre- 
tagna, e  dal  1818  al  20  essa  era  poi  in  tal  modo  diminuita, 
che  avrebbe  potuto  chiamarsi  quasi  nulla.  La  rivoluzione  del 
1820  ha  fatto  cambiar  aspetto  alle  cose ,  e  dopo  il  ristabili- 
mento dell'autorità  reale  legittima  la  Corte  britannica  non  ha 
più  ripigliata  la  menoma  parte  della  sua  influenza.  Nel  primo 
tempo  che  segu'i  il  ritorno  del  re,  e  che  i  commissari  delle  Corti 
d'Austria,  Russia  e  Prussia  tenevano  conferenze  per  mandare 
ad  effetto  le  deliberazioni  del  congresso  di  Laybach,  sir  A'Court 
si  astenne  dalle  medesime,  e  non  prese  alcun'ingerenza  circa 
l'amministrazione  interna  dello  Stato.  Essendo  egli  partito , 
sir  Hamilton  si  è  posto  in  una  situazione  affatto  nulla,  che 
dura  tuttavia.  Ora  l'Austria  esercita  un  supremo  dominio  sulle 
cose  di  questo  regno  (9). 


(7)  Annesso  in  eifra  al  dispaccio  Alfieri,  Parigi  22  novembre  1821. 
—  Dispaccio  Simonetti  ,  Pietroburgo  7  luglio  1821.  —  Annesso  in 
cifra  al  dispaccio  Simonetti  del  22  gennaio  1822. 

(8)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  di  Sales  al  ministro  degli  affari 
esteri  in  Torino,  IJerlino  4  febbraio  1822.—  Dispaccio  del  conte 
Solaro  della  Margherita  allo  stesso,  Napoli  3  gennaio   1823. 

(9)  Dispaccio  del  3  gennaio  1823. 
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Un  sistema  identico  di  politica  d'astenimento  erasi  dato 
a  praticare  il  governo  inglese  in  ordine  alle  cose  del  Pie- 
monte, nel  quale  era  soddisfatto  di  vedervi  perdurare 
l'occupazione  austriaca.  Di  questo  desiderio  del  gabinetto 
di  Londra  il  conte  d'Aglio  potè  avere  sufficiente  testi- 
monianza nelTagosto  del  1822.  Portatosi  infatti  in  quel 
tempo  da  lord  Castlereagh  per  impegnarlo  ad  appog- 
giare nel  Congresso,  che  stava  per  aprirsi,  la  domanda  del 
re  di  Sardegna  d'esser  alleggerito  dal  peso  delle  truppe 
d'occupazione,  s'udì  rispondere:  —  Veramente  io  mi 
aspettava  da  voi  e  per  parte  del  vostro  governo  una  do- 
manda affatto  contraria.  In  Napoli  la  mancanza  di  forze 
militari  nazionali  tiene  vivo  il  desiderio  che  vi  perduri 
l'occupazione  austriaca.  Forse  che  invece  il  vostro  re  ha 
egli  già  un  esercito  suo  sufficiente  per  far  a  meno  dello 
aiuto  austriaco?  —  L'ambasciatore  piemontese  si  fece  con 
lungo  discorso  a  persuadere  il  ministro  inglese  che  nel 
Piemonte  esistevano  tutti  i  migliori  elementi  per  la  con- 
servazione della  tranquillità,  senza  che  punto  vi  fosse 
più  bisogno  alcuno  d'aggravare  le  finanze  dello  Stalo 
del  pesantissimo  onere  dell'occupazione  austriaca.  Non 
però  Castlereagh  diede  segno  di  persuasione,  contentan- 
dosi di  rispondere  seccamente:  —  Sta  bene;  ma  per  ora 
non  posso  dirvi  altro,  se  non  che  mi  torna  impossibile  di 
pregiudicar  in  nulla  le  consultazioni,  che  sulle  cose  d'Italia 
avranno  luogo  nel  prossimo  Congresso. — Nel  dare  no- 
tizia al  suo  governo  di  questo  colloquio,  il  conte  d'Agliè 
soggiungeva  : 

Questo  governo  sente  profondamente  quanto  sia  assurdo  di 
voler  applicare  la  medesima  forma  di  governo  a  tutti  i  paesi 
indistintamente,  e  punto  non  dissimula  i  mali  che  le  imitazioni 
della  costituzione  inglese  hanno  prodotto.  Laonde  esso  è  ben 
lontano  dall'addottare  quello  spirito  di  propaganda,  che  sembra 
costituire  la  manìa  di  un  gran  numero  d'abitanti  di  questo 
paese,  ed  eziandio  degli  agenti  diplomatici  inglesi  all'estero, 
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i  quali  spesso  tengono  un  ling'uag-gio  contrario  ai  sentimenti 
e  alle  intenzioni  del  proprio  governo  (10), 

11  gabinetto  di  Vienna  non  avea  pertanto  alcun  argo- 
mento da  preoccuparsi  della  presenza  e  del  contegno  che 
avrebbe  tenuto  Casllereagh  nel  prossimo  Congresso.  In- 
vece Metternich  era  così  sicuro  dell'appoggio  illimitato 
che  il  governo  britannico  darebbe  alla  sua  politica  , 
che  risolse  di  tenere  preventivamente  in  Vienna  alcune 
inlime  consultazioni  collo  czar  Alessandro  e  lord  Caslle- 
reagh per  intendersi  sui  modi  di  padroneggiare  il  Con- 
gresso. Ma  ad  impedire  questo  convegno  s'intromise  la 
mano  della  morte.  Nel  mattino  del  13  agosto  1822  per 
le  sterminate  vie  di  Londra  i  venditori  delle  effeme- 
ridi politiche  facevano  eccheggiare  questo  grido  sel- 
vaggio: —  Buona  e  gloriosa  novella  per  ringhilterra; 
Casllereagh  si  è  segato  la  gola.  —  Così  era  accaduto. 
L'erede  della  politica  di  Guglielmo  Piti,  colui  che  attra- 
verso alle  più  dure  prove  avea  mostralo  di  possedere  nel 
piìi  alto  grado  il  coraggio,  la  pazienza,  la  tranquilla  sa- 
gacità  che  meglio  convengono  ad  uno  statista,  il  degno 
gentiluomo,  rinomalo  nel  suo  paese  per  singolare  ele- 
ganza e  squisitezza  di  maniere,  in  un  eccesso  di  pazzia, 
appena  giunto  al  cinquantesimosecondo  anno  di  vita, 
erasi  ucciso.  L'amorosa  passione  che  per  tutta  la  vita 
aveagli  signoreggiato  il  cuore,  divenuta  infelice,  i  disgusti 
politici,  l'eccessivo  lavoro  erano  stale  le  precipue  cagioni 
d'una  fine  sì  deplorabile. 

Con  la  scomparsa  dalia  scena  del  mondo  del  marchese 
di  Londonderry  ebbe  principio  un  grande  mutamento 
nella  politica  esterna  dell'Inghilterra.  Esso  era  già  matu- 
ralo al  segno,  che  se  anche  lord  Casllereagh  fosse  vissuto 


(10)  Dispaccio  d'Agliè    al  ministro  degli  afifari   esteri   in   Torino, 
Londra  11  agosto  1822. 
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e  rimasto  al  mancp:G;io  della  cosa  pubblica,  sarobbesi 
ugualmente  compiuto,  in  modo  piti  lento  sì,  ma  non  meno 
inevitabile.  1  grandi  motivi  che  aveano  indotto  l'Inghil- 
terra a  tenersi  stretta  alla  grande  alleanza,  eransi  già  del 
tutto  dileguati;  né  era  possibile  che  il  sentimento  na- 
zionale britannico  sopportasse  più  a  lungo  un  governo, 
che  camminava  di  conserva  colla  Russia  e  coU'Auslria  per 
imporre  ai  riluttanti  popoli  l'obbedienza  cieca  ai  principii 
del  diritto  divino,  assoluto,  indefettibile  delle  corone.  Fu 
la  manifestazione,  per  (juanto  si  voglia  brutalmente  sel- 
vaggia, di  questo  sentimento  represso  che  in  quel  paese 
di  vecchie  libertà  fece  considerare  come  un  giorno  di  festa 
nazionale  la  tragica  morte  d'un  uomo  di  Stato,  che  pure 
avea  reso  alla  sua  patria  servizi  eminenti.  «'  *>*' 

E  fu  questo  medesimo  sentimento,  sorretto  dalla  forza 
della  pubblica  opinione,  quello  che,  ad  onta  dell'avver- 
sione del  re  Giorgio  e  della  maggior  parte  de'suoi  ministri, 
portò  al  posto  occupato  da  Castlereagh  ne' consigli  della 
corona  britannica  l'uomo  che  cosi  a  lungo  erane  stato  il 
più  acerbo  avversario  politico ,  Giorgio  Canning;  Egli  con 
mano  ardita  non  tardò  ad  infrangere  i  legami  che  tuttavia 
allacciavano  il  gabinetto  di  Londra  alla  Santa  Alleanza 
delle  monarchie  assolute.  Da  quel  felice  istante  l'Inghil- 
terra quasi  permanentemente  entrò  nella  via  d'una  po- 
litica liberale  nelle  sue  relazioni  esterne.  Ma  affinchè  poi 
questa  stessa  politica  liberale  inglese  nel  corso  dei  qua- 
rant'anni,  che  dal  presente  punto  restano  ancora  a  per- 
correre alla  nostra  storia,  non  sia  mal  compresa  e  ingiu- 
stamente giudicata,  importa  non  dimenticare  che,  se  un 
governo  d'un  grande  paese  ha  solenni  doveri  da  compiere 
verso  l'intiera  società  cristiana,  tuttavia  la  savia  politica 
insegna  che,  prima  di  vantaggiare  i  popoli  forestieri  della 
potenza  di  cui  esso  trovasi  investito,  dee  religiosamente 
valutare  gli  interessi  permanenti   della  nazione  che  ha 
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l'onore  di  reggere,  badando  all'obbligo,  primo  di  tutti, 
di  non  farne  versar  il  sangue  ne' campi  di  guerra,  e  di 
non  turbarne  il  benessere  interiore,  se  non  quando  lo 
esige  una  necessità  assoluta  e  presenziale. 

III. 

La  politica  esterna  del  governo  francese  era  entrata  in 
un  andamento  contrario  a  quello  impresso  da  Canning 
all'inglese  diplomazia.  Fintanto  che  il  duca  di  Richelieu 
era  rimasto  a  capo  dei  consiglieri  del  re  Luigi  XVIII,  la 
diplomazia  francese  non  avea  tralasciato  di  dare  savi  con- 
sigli di  moderazione  ai  principi  ed  ai  popoli,  e  per  quanto 
le  era  stato  possibile  non  s'era  risparmiata  a  toglier  giù 
di  credito  il  principio  dell'intervento  armato.  Ma  ottenuto 
che  ebbero  il  sopravvento  i  partigiani  a  principio  mo- 
narchico, essi  non  tardarono  a  spingere  il  ministero  che 
li  rappresentava,  a  perdere  man  mano  ogni  rispetto  al 
principio  del  non  intervento,  e  ad  associarsi  invece  alla 
Santa  Alleanza  onde  perseguitare  dovunque  le  idee  libe- 
rali. Alla  domanda  quindi  fatta  dagli  ambasciatori  au- 
striaco e  sardo  in  Parigi  in  ordine  al  menzionato  progetto 
di  bandire  una  generale  crociata  contro  tutti  i  fuorusciti 
politici  che  stavano  in  Europa,  il  visconte  di  Montmorency 
rispose  —  che  il  governo  francese  vedeva  in  una  tale 
proposta  il  mezzo  validissimo  per  assodare  dapertutto 
la  tranquillità  pubblica  ;  e  farebbe  pertanto  ogni  sforzo 
per  venire  ad  un  accordo  cogli  altri  governi  inte- 
ressati (11). 

Alle  promesse  aveano  preceduto  i  fatti.  I  fuorusciti 
piemontesi,  che  aveano  cercato  ospitalità  in  Francia,  in- 


(11)  Dispaccio   confidenziale  del  conte   Alfieri   al  ministro  degli 
affari  esteri  ia  Torino,  Parigi  18  agosto  1822. 
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centrarono  per  parte  del  governo  duro  ed  ingiusto  con- 
tegno. Dopo  averli  fatti  tormentare  con  inquisizioni  minute 
e  prolungate,  il  visconte  di  Montmorency  e  il  ministro 
per  gli  affari  interni  De  Corbière  ordinarono  al  direttore 
della  polizia  parigina  di  tenere  fedelmente  e  quotidiana- 
mente ragguagliato  l'ambasciatore  del  re  di  Sardegna  del 
modo  di  comportarsi  dei  profughi  piemontesi  (12). 

Sdegnati  di  vedersi  duramente  sorvegliati  in  ogni  loro 
minuto  andamento,  i  più  ragguardevoli  di  costoro  chie- 
sero al  governo  facoltà  d'uscire  dai  confini.  Il  ministero 
non  diede  alcuna  risposta;  bensì  il  ministro  sopra  gli  affari 
interni  si  fò  lecito  di  dichiarare  alla  Camera  dei  Deputati 
che  i  fuorusciti  italiani  mostravansi  grati  alla  protezione 
del  governo,  e  riconoscenti  alla  benevoglienza  del  re. 
Uomo  di  gagliardo  e  dignitoso  sentire,  il  conte  Santorre 
di  Santa  Rosa  volle  degnamente  castigare  l'audace  men- 
zogna di  De  Corbière,  e  consegnò  alle  stampe  una  lettera, 
ove  con  dignità  narravansi  i  mali  trattamenti  che  il  go- 
verno francese  avea  fatto  patire  ai  più  tranquilli  tra  co- 
loro, i  quali  eransi  affidali  all'ospitalità  della  Francia, 
aggiungendo  che  a  tutti  indistintamente  erasi  negato  il 
diritto  di  passare  in  Inghilterra  (13). 

A  cosiffatte  rivelazioni  la  indignazione  pubblica  gran- 
demente si  manifestò  in  Parigi.  Del  che  scottato  nel  vivo 
De  Corbière  spiccò  l'ordine  che  Santa  Rosa  fosse  con- 
dotto dalla  gendarmeria  regia  a  un  porto  della  Manica, 
e  imbarcato  alla  volta  delTInghilterra.  Ma  ciò  non  qua- 
drava per  nulla  all'ambasciatore  sardo,  che  quindi  corse 
dal  direttore  generale  della  polizia  per  rammentargli  che 
un  tal  procedere  era  contrario  agli  impegni  formali  che  il 


(12)  Dispaccio  Allieri,  Parigi  I  maggio  1822. 

(13)  Lettera  del  conte  Santarosa  al  signor  De  Corbière,  Alenron 
14  agosto  1822. 
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ministro  De  Corbière  avea  seco  assunto.  —  Che  cosa  vuole 
mai,  signor  conte?  rispose  il  signor  Franchet;  per  parte 
mia  nella  massima  confidenza  posso  assicurarle  d  aver 
fatto  ogni  sforzo  ad  impedire  una  tale  determinazione. 
Faccia  ella  un  ultimo  tentativo,  evada  dal  presidente  del 
gabinetto.  —  Il  marchese  Alfieri  non  indugiò  a  seguire 
il  consiglio.  Egli  trovò  il  signor  De  Villèle  impegnato  a 
presiedere  il  consiglio  dei  ministri;  fattolo  tuttavia  chia- 
mare, gli  espose  le  sue  recriminazioni.  Visto  l'ambascia- 
tore sardo  fortemente  turbato,  il  presidente  del  consiglio 
lo  pregò  di  calmarsi  e  d'attendere  per  un  istante,  men- 
trecchè  egli  si  porterebbe  a  saggiar  l'opinione  del  signor 
De  Corbière.  11  quale  non  lasciatosi  smuovere  da  alcun 
argomento,  tenne  fermo  nel  sostenere  che,  dopo  la  pub- 
blicazione della  lettera  del  conte  Santa  Rosa,  il  governò 
francese  comprometterebbe  gravemente  la  propria  ripu- 
tazione se  continuasse  ad  impedire  ai  fuoruscili  politici  di 
lasciar  la  Francia.  Nel  riferire  tali  cose  al  conte  Alfieri, 
De  Villèle  soggiunse;  —  Se  così  volete,  essi  non  andranno 
in  Inghilterra;  ma,  di  grazia,  riflettete  che  se  prescelgono 
di  recarsi  in  quel  paese,  noi  li  faremo  sorvegliare  in  modo 
da  potervi  dire  giorno  per  giorno  ogni  loro  azione. —  Ciò 
non  mi  soddisfa,  riprese  l'ambascialore  sardo;  il  signor 
De  Corbière  si  è  meco  impegnato  a  non  lasciar  partire 
ad  ogni  costo  per  le  coste  dell'Inghilterra  i  fuorusciti  pie- 
montesi stanzii^i  in  Francia,  ed  io  pretendo  che  si  man- 
tenga l'impegno  assunto.  —  Ma  ditemi  voi  a  qual  partito 
ci  dobbiam  appigliare,  riprese  De  Villèle.  —  Voi  dovete 
dichiarar  loro,  rispose  gravemente  l'ambascialore  sardo, 
che  ov'essi  non  stiano  tranquilli  ne'  luoghi  in  cui  soggior- 
nano, saranno  richiesti  per  la  estradizione  dal  governo  di 
Torino.  Intanto,  secondo  le  mie  istruzioni;  m'oppongo  for- 
malmente alla  loro  andata  in  Inghilterra.  Che  se  non 
potrò  ora  ottenere  da  voi  la  proniessa  che  verranno  riti- 
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rati  gli  ordini  por  la  partenza  del  Santa  Rosa,  io  torno  in 
casa  a  chiedervi  olìicialniente  la  estradizione  sua  d'ob- 
bligo di  reciprocanza  per  la  concessione  di  tal  natura 
da  noi  fatta  alla  Francia  or  è  un  anno  appena.  —  Stretto 
da  tale  argomento  il  presidente  del  consiglio  promise  che 
larebbesi  quanto  desiderava  il  rappresentante  del  re  di 
Sardegna  (1^).  Questi  minuti  dettagli  non  è  stato  fuor  di 
proposito  il  qui  riferire,  avvegnaché  essi  varranno  al  let- 
tore di  guida  per  meglio  scorgere  il  successivo  migliora- 
mento del  diritto  d'asilo  presso  le  più  libere  nazioni  eu- 
ropee nel  secolo  xi\. 

Relativamente  alle  cose  interiori  del  regno  delle  Due 
Sicilie  il  conte  di  Blacas,  che  a  Napoli  rappresentava  la 
maestà  di  Luigi  XVllI,  dopo  essersi  mostrato  avverso  ai 
modi  di  ristauro  colà  concertati  dal  governo  assoluto  di 
Ferdinando  I  (If)),  v'avea  poi  lasciato  piena  babà  d'ope- 
rare al  commissario  austriaco  ,  benché  vedesse  e  non 
tralasciasse  di  confessare  ne' suoi  dispacci  che,  conti- 
nuando le  cose  ad  esser  maneggiate  in  tal  modo,  il  pre- 
dominio della  Corte  di  Vienna  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
porrebbe  radici  inestirpabili  (IG).  Al  principe  Metternich 
era  sommamente  gradita  la  presenza  in  Napoli  del  conte 
Blacas ,  e  per  ciò  non  avea  tralasciato  di  far  sapere  a 
Parigi  che,  se  Luigi  XVIIl  mantenesse  in  Italia  ambascia- 
tori suoi  di  tal  fatta,  in  ogni  occorrenza  i  due  governi 
austriaco  e  francese  sarebbonsi  più  facilmente  intesi.  Ma 
tuttavia  venne  giorno,  in  cui  fu  forza  pensare  a  sostituire 
presso  la  Corte  di  Napoli  il  conte  Blacas.  Questo  Cero  pro- 
pugnatore del  diritto  divino  delle  corone  non  sentivasi 


(14)  Dispaccio  Alfieri,  Parigi  3  settembre  1822. 

(15)  Dispaccio  del  conte  Solaro  della  Margherita,  Napoli  17  feb- 
braio 1822. 

(16)  Dispaccio  del  marchese  de  la  Maisonfort  al  barone  Pasquier 
ministro  degli  affari  esteri  in  Parigi,  Firenze  10  dicembre  1821. 
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però  proclive  a  rispellare  altri  diritti  più  sacri  e  legittimi. 
Una  tresca  amorosa  con  una  giovane  gentildonna,  sposa 
ad  un  amico  del  re,  conosciuta  nella  reggia  e  per  la  città 
di  Napoli,  venne  nel  maggio  del  i822  ad  aggravare  d'in- 
cancellabile scredilo  il  rappresentante  di  Luigi XVllI  (17). 
Conosciuta  la  necessità  di  richiamarlo,  il  visconte  di  Monl- 
morency  desiderava  sostituirlo  col  duca  di  Lavai  suo  cu- 
gino: ma  al  re  di  Francia  tornò  più  accetta  la  scella  indi- 
cala dal  signor  di  Villèle,  per  la  quale  dando  il  posto 
d'ambasciatore  di  Francia  in  Napoli  al  signor  De  Serre, 
allontauavasi  da  Parigi  un  uomo  sul  quale  non  polevasi 
sicuramente  contare,  avendo  rifiutato  di  rimanere  al  ma- 
neggio della  pubblica  cosa  in  quel  dì,  in  cui  erasi  costi- 
tuito il  nuovo  ministero. 

Assai  meno  sbadatamente  il  governo  francese  teneva 
l'attenzione  sua  rivolta  al  Piemonte.  Laonde  nelle  istru- 
zioni date  ai  plenipotenziari  prescelti  per  compartecipare 
al  Congresso  di  Verona,  slavano  le  raccomandazioni  se- 
guenti; 

Se  il  re  di  Sardegna  reclamerà  che  l'Austria  tolga  i  suoi  pre- 
sidii  dal  Piemonte  ,  la  Francia  deve  appoggiare  una  tal  do- 
manda. Probabilmente  l'Austria  assentirà  a  siffatto  sgombro, 
sotto  la  clausola  di  conservare  una  guarnigione  propria  in  Ales- 
sandria. Cotesta  occupazione  sarebbe  sconvenevole  sotto  due 
aspetti,  cioè  essa  tornerebbe  gravosa  alle  finanze  piemontesi , 
e  priverebbe  il  re  di  Sardegna  di  tutti  quei  vantaggi  morali 
che  può  ripromettersi  da  uno  sgombro  totale. 

Altre  difficoltà  sorgeranno  sul  ritorno  del  principe  di  Cariguano. 
Senza  prestar  fede  a  tutti  gli  ambiziosi  disegni  che  si  possono 
supporre  nella  Corte  di  Vienna,  si  sa  tuttavia  da  buona  fonte 
che  esso  desidera  continui  l'allontanamento  del  principe  di  Ca- 
rignano,  a  motivo  che  tal  condizione  incerta  e  raminga  che  si 
assoderebbe  all'esistenza  del  principe ,  senza  punto  distrug- 
gere  la  legittimità   della  successione,  lascierebbe  all'Austria 


(17)  Dispaccio  del  conte  Solaro  della  Margherita,  Napoli  14  mag- 
gio 1822. 
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un'altra  preponderanza  nel  Piemonte,  e  nell'avvenire  potrebbe 
metterlo  in  condizioni  tali  da  imporre  duri  patti  allo  stesso  prin- 
cipe di  Carig'uano.  È  dell'interesse  della  Francia  di  opporsi  a 
tutto  ciò. 

Questo  per  iscritto;  a  voce  Luigi  XVIII  fece  più  vive 
raccomandazioni  al  visconte  di  Montmorency  affinchè  nel 
Congresso  di  Verona  i  diritti  ereditari  del  principe  di  Ca- 
rignano  non  patissero  offesa.  Realmente  era  questo  uno 
de'  disegni  che  erano  rimasti  più  operosi  e  più  costanti 
negli  andamenti  della  politica  francese  dal  181^  in  poi. 
Eravi  di  mezzo  l'interesse  francese  nel  tener  salvo  il 
Piemonte  dal  cadere  sotto  la  padronanza  diretta  o  in- 
diretta delTAustria;  laonde  gli  agenti  diplomatici  di 
Luigi  XVIII  non  aveano  mai  trasandato  di  vegliare  e  scan- 
dagliar i  maneggi  e  le  secreto  macchinazioni  delle  Corti 
di  Modena  e  Vienna  per  danneggiare  l'erede  della  corona 
di  Sardegna.  Di  più  il  gabinetto  presieduto  dal  duca  Ri- 
chelieu  avea  in  tal  proposito  indirizzate  vive  rimostranze 
alla  Corte  di  Pietroburgo  (18).  Saliti  che  furono  al  go- 
verno della  Francia  gli  uomini  i  quali  rappresentavano  il 
partito  monarchico  eccessivo,  la  politica  francese  si  fece 
bensì  in  Italia  arrendevolissima  alla  austriaca,  non  però 
giunse  ad  abbandonare  a' suoi  nemici  il  principe  di  Cari- 
gnano.  Anche  Montmorency  in  tal  punto  di  politica  este- 
riore si  tenne  sul  sentiero  in  cui  erasi  posto  il  barone 
Pasquier.  11  documento  diplomatico  che  qui  si  pubblica, 
non  ammette  contraddizione;  esso  è  un  brano  letteral- 
mente volgarizzato  d'un  dispaccio  dello  stesso  visconte 
al  marchese  della  Maisonfort  sotto  la  data  di  Parigi  22 
dicembre  1821  : 

Continuate,  signor  marchese,  ad  usare  tutta  la  vostra  in- 
flenza  sia  per  mantenere  il  re  e  la  regina  nelle  disposizioni 


(18)  Dispaccio  Simonetti  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Pietroburgo  7  luglio  1821. 
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d'animo  in  cui  gli  avete  trovati ,  sia  per  servire  gli  interessi 
del  principe  di  Carignano,  che  sono  pur  quelli  della  monarchia 
sarda,  massime  tenendo  fermo  questo  principe  nel  contegno 
finora  da  lui  praticato  in  Toscana,  contegno  che  deve  condurre 
a  riconciliarlo  totalmente  colla  Corte  di  Torino.  Già  sembra  che 
il  tempo  abbia  cancellato  alcuni  risentimenti  ;  l'azione  sua  ine- 
vitabile farà  anche  di  più,  e  l'interesse  dello  Stato  ultimerà  si- 
fatto  riavvicinamento.  Io  osservai  la  premura  vostra  a  prepa- 
rarlo, ed  amo  confessare  che,  se  si  travede  qualche  migliora- 
mento nelle  condizioni  del  principe,  i  vostri  buoni  uffizi  e  savi 
consigli  hannovi  potentemente  concorso. 

In  tal  modo  negli  occulti   disegni  della  Provvidenza  matu- 
ravansi  A'ii  eventi  ! 


CAPITOLO  QUINTO 


ISoniiiiariu 
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1. 


11  Congresso  di  Verona  venne  aperto  neiroUobre  del 
1822.  Eranvi  convenuti  gli  imperatori  d'Austria  e  Russia, 
il  re  di  Prussia  e  tutti  i  Sovrani  d'Italia,  tranne  il  papa. 
Sussidiali  da  altri  ministri,  tenevano  la  plenipotenza  per 
l'Austria  Melternich  e  Lebzellen,  per  la  Francia  Montmo- 
rency  e  Chateaubriand,  per   l'Inghilterra  Wellington   e 
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Stranford-Canning,  per  la  Prussia  Hardenberg  e  Bern- 
storff,  per  la  Russia  Nesselrode,  Lieven,  Pozzo  di  Borgo 
e  Tatischeff.  11  papa  vi  avea  deputato  il  cardinale  Spina, 
il  re  delle  Due  Sicilie  il  principe  Alvaro  Ruffo.  Accompa- 
gnava il  re  Carlo  Felice  il  conte  Della  Torre  suo  ministro 
sopra  gli  affari  esteri.  Il  principe  Corsini  stava  col  gran- 
duca di  Toscana,  il  marchese  Molza  col  duca  di  Modena. 

Le  consultazioni  che  doveano  aver  luogo  in  quel  Con- 
gresso, risguardavano  in  ispecie  la  rivoluzione  di  Spagna, 
l'indipendenza  delle  colonie  spagnuole,  la  tratta  dei  Negri, 
la  pirateria  nei  mari  delle  Americhe,  le  controversie  della 
Russia  colla  Porta  ottomana ,  la  rivoluzione  greca,  e  le 
interiori  condizioni  dell'Italia.  Il  compito  di  questa  storia 
deve  restringersi  all'ultimo  di  siffatti  argomenti,  dando 
innanzitutto  notizia  documentata  delle  pratiche  prelimi- 
nari dell'Austria  e  dei  governi  italiani. 

Quattro  erano  gli  argomenti  principali,  ai  quali  doveasi 
rivolgere  nel  Congresso  l'attenzione  del  Piemonte,  stando 
a  ciò  che  erasi  determinato  nelle  conferenze  dei  ministri 
di  Carlo  Felice,  il  quale  non  dovea,  portandosi  a  Verona, 
trattar  direttamente  gli  affari  del  suo  regno.  Primo  di  tutti 
stava  l'immediato  sgombro  degli  Austriaci.  Ove  l'Austria 
s'ostinasse  a  non  assentirlo,  s'adoprerebbe  la  minaccia  di 
denunziare  per  un  bando  reale  tal  violenza  all'Europa. 
Relativamente  ai  fuorusciti  politici,  conveniva  riattivare 
le  pratiche  fatte  anteriormente  a  Vienna  ed  a  Parigi,  mo- 
strandosi eziandio  pronti  a  pecuniarii  sacrifizi  purché  fos- 
sero tutti  trasportati  in  America.  Durante  il  Congresso 
conveniva  studiar  modo  di  gratificarsi  con  qualche  sin- 
golare servizio  la  Francia,  e  cogliere  in  pari  tempo  il  de- 
stro d'entrar  meglio  nelle  buone  grazie  del  suo  governo. 
Rimaneva  in  fine  il  gravissimo  tema  della  decisione  ter- 
minativa sulle  sorti  avvenire  del  principe  di  Carignano. 
Ora  egli,  glorioso  d'imperitura  fama,  e  i  nemici  e  gli  av- 
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versar!  suoi  di  quel  tempo  riposano  lutti  sotterra;  onde 
la  storia  può  squarciare  più  largamente  il  velo  d'un  pas- 
sato già  vecchio  pressoché  di  mezzo  secolo. 

Egli  è  indubitato  che  il  principe  di  Carignano  avea 
lasciato  travedere  ai  cospiratori  piemontesi  del  1821 
d'aver  comuni  con  loro  desideri!  e  intendimenti  di  na- 
zionale indipendenza  (1).  Ma  resta  del  pari  fuor  di 
dubbio  che  rimase  saldo  immutabilmente  nel  rifiuto  di 
partecipare  alle  loro  macchinazioni  per  muover  a  sedi- 
zione Tesercito.  Che  anzi  il  principe  di  Carignano,  ba- 
dando ai  suoi  doveri  verso  il  re,  fece  chiamare  il  mini- 
stro della  guerra,  e  gli  disse  d'aver  notizia  sicura  d'una 
sedizione  pronta  a  scoppiare  nell'esercito;  non  dover  egli 
farsi  delatore;  dar  avviso  del  pericolo,  affinchè  provve- 
dessero. D'altra  parte,  chiamato  il  generale  Giflenga,  con 
calde  parole  lo  sollecitò  a  persuadere  i  capi  de' congiurati 
a  tralasciare  l'impresa,  facendo  sicurtà  ch'egli  avrebbe 
loro  ottenuto  il  regio  perdono  (2). 

Scoppiata  la  rivolta,  e  susseguita  Tabdicazione  di  re 
Vittorio  Emanuele,  il  giovine  principe  di  Carignano  per 
obbedienza  ai  reali  voleri  assentì  d'esser  reggente;  e 
solo  ed  inesperto  delle  cose  di  Stato,  fu  lasciato  in  co- 
dardo abbandono  da  coloro  che  circondavano  il  trono  di 


(1)  Lettera  di  Giacinto  Collegno  a  Luigi  Angeloni  a  Londra. 
Carlo  Alberto  stesso  nel  1839  scriveva  :  —  Fui  accusato  di  cospi- 
razione. A  ciò  almeno  mi  avrebbe  indotto  un  sentimento  più  no- 
bile e  più  elevato  che  non  era  quello  de'Carbonari.  Confesso  che 
sarei  stato  più  prudente  se,  non  ostante  la  mia  grande  giovinezza, 
mi  fossi  taciuto,  quand'io  sentiva  a  parlare  di  guerra,  della  brama 
di  dilatare  gli  Stati  del  re,  di  contribuire  all'indipendenza  d'Italia, 
d'ottenere  a  prezzo  del  nostro  sangue  una  forza  ed  un'estensione 
territoriale  che  potesse  consolidare  la  felicità  della  patria  :  ma  questi 
impeti  dell'anima  d'un  giovane  soldato  non  possono  ancora  esser 
rinnegati  da' miei  capelli  grigi. — 

(2)  Manoscritto  di  Carlo  Alberto  col  titolo  :  Rapports  et  délails 
de  la  Revolution  qui  eut  lieu  en  Piémont  dans  le  mais  de  mars  1821. 
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Casa  Savoia  (3).  Tuttavia  Carlo  Alberto  promulgò  un 
editto,  che  dichiarava  nemici  dell'ordine  pubblico  quanti 
si  maneggiassero  a  distogliere  dall'obbedienza  alla  so- 
vrana autorità  soldati  e  cittadini.  Nello  stesso  bando  an- 
nunziò che  l'imperio  delle  leggi  colpirebbe  coloro,  i  quali 
si  facessero  rei  d'inalberare  vessillo  che  non  fosse  il  pie- 
montese {k).  Poi ,  prima  d'acconsentire  alla  promulga- 
zione della  costituzione  spagnuola,  egli  chiamò  a  consulta 
il  conte  di  Valesia  e  il  conte  di  Revel,  vecchi  consiglieri 
della  corona  ;  e  come  assentì,,  volle  attestazione  per 
iscritto  dal  maestrale  decurionale  del  rapido  travolgersi 
delle  cose  del  regno  agli  ultimi  precipizi  se  la  costitu- 
zione non  fosse  stata  concessa  (5).  La  stessa  promulga- 


(3)  Altro  manoscritto  di  Carlo  Alberto,  intitolato  :  Délails  sur  ma 
lìégence. 

(4)  Editto  del  13  marzo  1821. 

(5)  Il  medico  Giuseppe  Crivelli  di  Moncalvo  ebbe  parte  pnncipa- 
lissima  nell'indurre  il  principe  di  Carignano  ad  assentire  alla  costi- 
tuzione spagnuola.  Egli  poi  pose  per  iscritto  il  suo  colloquio  col 
Reggente.  Narrati  i  modi  con  cui  a  stento  potè  venir  introdotto  alla 
presenza  di  Carlo  Alberto,  e  la  fattagli  domanda  della  costituzione 
in  nome  del  popolo  raccolto,  soggiunge:  —  Il  principe  rispose  :  Ma 
io  non  posso  accordare  al  popolo  la  costituzione  spagnuola,  mentre, 
essendo  lungi  il  re  Carlo  Felice,  io  non  sono  investito  de' poteri 
necessarii  per  ciò  eseguire. —  Il  Crivelli  soggiunse  con  vivaci  parole, 
—  che  erasi  vicini  aveder  scorrere  sangue,  e  che  egli  solo,  il  principe, 
con  quell'atto  di  concessione  poteva  impedire  gravi  mali.  — Il  Prin- 
cipe allora,  con  tuono  alto  e  voce  forte,  mi  rispose:  — E  perciò  io 
sono  disposto  a  morire  per  sostenere  chi  rappresento.  —  Sussegui- 
rono allora  più  calorose  eccitazioni  del  Crivelli,  alle  quali  Carlo  Al- 
berto rispose  :  —  Vi  ripeto  che  Ca-rlo  Felice  è  quegli  che  comanda, 
e  che  io  non  posso  aderire  alla  vostra  richiesta;  d'altronde  il  sangue 
è  già  stato  sparso.  —  Il  Principe  alludeva  ad  un  superiore  dun 
corpo  d'arliglieria  ucciso  ne'  tumulti.  Al  che  il  Crivelli  :  —  Ma  tal 
sanf^ue  non  compensò  poi  il  sangue  innocente  sparso  nell'Univer- 
sità:... siamo  generosi,  dimentichiamo.  Io  sono  discendente  del 
maestro  Crivelli  che  era  l'amico  dell'augusto  predecessore  di  lei,,  il 
principe  Eugenio  di  Savoia  ;  ho  gli  stessi  sentimenti  ;  ciò  vuol  dire 
ch'io  sono  pieno  di  venerazione  per  l'A.  V.  Deh  !  prenda  alla  fine  una 
determinazione  per  impedir  mali,  di  cui  ella  può  esser  responsa- 
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zione  solenne  delle  franchigie  cosliluzionyli  venne  ordi- 
nata dal  reggente  sotto  la  clausola  del  conservato  diritto 
|)el  nuovo  re  di  correggerle  d'accordo  coi  rappresen- 
tanti della  nazione.  Frattanto  Carlo  Alberto,  a  serbare 
nel  resto  del  regno  possibilmente  intatta  la  maestà  so- 
vrana, scrisse  lettere  di  propria  mano  ai  governatori  di 
Genova  ,  Novara  e  Savoia  per  avvisarli  die  egli  reg- 
gente giudicava  spoglio  di  giuridico  valore  il  bando 
della  costituzione  spagnuola,  fino  a  che  in  proposilo  fosser 
noti  i  voleri  del  nuovo  re;  vegliassero  pertanto  a  tener 
obbedienti  alla  disciplina  le  milizie,  sino  a  che  il  conte 
Costa,  inviato  a  Carlo  Felice,  fosse  di  ritorno  da  Modena 
apportatore  de' regii  ordini. 

Essi  giunsero  a  Torino  mortalmente  avversi  al  nuovo 
ordine  di  cose.  Chiamati  tosto  a  consiglio  i  vecchi  e  i 
nuovi  ministri ,  Carlo  Alberto  dichiarò  che  era  volontà 
e  dover  suo  il  deporre  subito  l'autorità.  Prevalse  l'opi- 
nione ch'ei  restasse  in  carica  almeno  fino  a  che  il  re 
non  avesse  provveduto  in  altra  guisa  al  governo  tem- 
poraneo. Il  principe  di  Carignano  fece  mostra  d'acco- 
modarsi a  questo  partito,  ma  di  celato  spedì  suoi  fidati 
messi  al  governatore  di  Genova  e  al  generale  Della  Torre 
per  avvisarli  del  suo  deliberato  proposito  di  dare  a 
tutti  l'esempio  della  ubbidienza  e  della  fedeltà.  Infatti, 
nel  cuor  della  notte  del  21  marzo,  dopo  essersi  fatto  dar 
promessa  dai  più  fidati  uffiziali  superiori  delle  truppe  stan- 
ziate in  Torino  che  lo  seguirebbero  a  capo  delle  schiere 
comandate,  Carlo  Alberto  s'avviò  alla  volta  di  Novara,  la- 


bile.—  Il  Principe  allora  mi  disse:  —  Ebbene,  siccome  voi  non 
siete  deputato  legale  sufficientemente  autorizzato,  discendete  ,  cal- 
mate il  popolo  ,  e  ditegli  che  mi  vengano  presentati  i  deputati 
della  città  e  delle  magistrature  militari,  onde  combinar  secoloro 
la  costituzione  che  sarà  creduta  conveniente  a  bene  del  popolo  ed 
a  quello  dell'Italia  che  amo,  essendo  italiano  anch'io.  — 
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sciando  detto  per  iscritto  alla  Giunta  governativa  che  egli 
per  debito  di  fedeltà  rinunziava  alla  reggenza;  volessero 
gli  altri  imitarlo  nella  pronta  soggezione  dovuta  al  succes- 
sore di  re  Vittorio  Emanuele  (6j. 

Giunto  a  Vercelli,  il  principe  di  Carignano  ricevè  per 
mezzo  del  colonnello  Roberti  un  dispaccio  del  generale 
Della  Torre  con  la  seguente  lettera  autografa  di  Carlo  Fe- 
lice, scritta  da  Modena  addì  26  marzo: 

Mio  nipote  :  voi  mi  chiedete  un  ordine  di  mia  mano  ;  io 
vi  do  quello  di  portarvi  tosto  in  Novara  con  la  principessa  e 
vostro  fjg-lio.  Per  mezzo  del  conte  Della  Torre  vi  farò  conoscere 
le  ultime  mie  determinazioni.  Da  Novara  la  principessa  passerà 
col  fig'lio  a  Genova,  poiché  non  giudico  conveniente  che  in 
questi  momenti  essa  teng-a  la  via  d'Alessandria. 

In  tal  modo  meglio  conosciuta  la  volontà  di  Carlo  Fe- 
lice, il  principe  di  Carignano  fece  più  sollecito  il  suo 
cammino  alla  volta  di  Novara.  Giunto  colà,  per  bando 
pubblico  dichiarò  che  avea  assunte  le  difficili  incumbenze 
di  principe  reggente  per  dar  prova  d'intiera  obbedienza 
al  re  e  di  caldo  affetto  al  pubblico  bene;  ma  che  però  il 
primo  suo  giuramento  solenne  era  stato  quello  di  fedeltà 
al  re  Carlo  Felice:  e  a  pegno  della  sua  fermezza  nella  giu- 
rata fede  stare  la  rinunzia  sua  dell'autorità  di  reggente, 
e  il  dato  esempio  di  rispettosa  obbedienza  alle  volontà 
reali. 

Da  parte  sua  Carlo  Felice  addì  27  marzo  scriveva  al 
principe  di  Carignano  da  Modena  questa  seconda  lettera: 

Mio  nipote  :  approvo  che  voi,  con  quante  truppe  fedeli  avete 
potuto  unire,  siate  giunto  in  Novara.  Se  voi  siete  realmente 
disposto  a  seguire  i  miei  ordini,  vi  comando  di  portarvi  tosto 
in  Toscana  colla  vostra  famiglia  (7). 


(6)  Manoscritto  menzionato,  col  titolo  :  Détaiìs  sur  ma  Régence. 

(7)  Potemmo  scovare  queste  due  lettere  di  Carlo  Felice  con  altre 
dello  stesso  nella  biblioteca  del  conte  Tonduti  della  Scarena,  del 
quale  avremo  poi  a  parlare  distesamente. 
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Questi,  che  qui  vennero  accennati  desumendoli  dai 
più  autentici  documenti  di  ([uel  tempo,  erano  stati  i  di- 
portamenti del  giovane  principe  di  Carignano  lungo  il 
periodo  della  rivoluzione  piemontese.  Se  i  capi  della  ri- 
volta militare  e  i  reggitori  costituzionali  aveano  per  av- 
ventura il  diritto  d'appuntarli  di  non  sufficiente  since- 
rità e  del  più  pronto  sfasciarsi  dell'edifìzio  costituzionale, 
certo  Carlo  Felice  non  dovea  tenerli  in  conto  d'oltraggiosi 
e  dannosi  alla  sua  autorità  sovrana.  Ma  era  avvenuto  il 
contrario  per  viperee  insinuazioni  d'ambizioni  donne- 
sche, e  per  austriaci  turpissimi  maneggi  manipolati  nella 
Corte  di  Modena.  Di  colà  pertanto  Carlo  Felice  scriveva 
al  fratello  Vittorio  Emanuele  ; 

In  quanto  al  principe  di  Carignano,  sicuramente  eg-li  si  ado- 
pererà onde  presentarsi  al  vostro  cospetto  con  grande  solleci- 
tudine. Mi  sembra  che  sarebbe  meglio  gli  faceste  intendere  di 
rimanere  in  Firenze.  Io  so  che  in  quella  città  egli  è  assai  fe- 
steggiato, e  che  si  fa  tutto  il  possibile  per  metterlo  nelle  mie 
grazie  (8)....  Mi  studio  di  tenerlo  assicurato  fintantoché  pia- 
cerà alla  bontà  divina  d'operare  in  lui  un  miracolo ,  il  quale 
sarà  certamente  il  più  grande  e  il  più  difficile  a  constatarsi , 
avvegnaché,  quand'anche  egli  facesse  tutte  le  penitenze  d'uu 
anacoreta  ,  e  si  disciplinasse  fino  al  sangue,  non  si  potrebbe 
ancora  aver  per  certa  la  sua  conversione  sincera  (8). 

Trascorso  oltre  un  anno,  e  dopo  che  Carlo  Alberto 
avea  dato  le  maggiori  prove  di  tranquillo  vivere,  pure 
Carlo  Felice  scrivea  di  nuovo  a  Vittorio  Emanuele: 

Sono  del  parere  di  Teresa,  che  i  grandi  mostacchi  del  prin- 
cipe di  Carignano  danno  indizio  più  del  carbonaro  che  del  con- 
vertito. Dio  solo  vede  i  cuori  ;  egli  può  aver  operato  il  miracolo 
della  sua  conversione  ;  ma  non  ha  peranco  fatto  in  me  quello 
di  rendermene  persuaso  (9). 


(8)  Lettera  del  2  maggio  1822. 

(9)  Lettera  del  22  giugno  1822. 
BiASCHi,  Storia  Docim,  —  Voi.  II. 
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Ma  se  Carlo  Felice  portavasi  al  Congresso  di  Verona 
tuttavia  avversissimo  al  principe  di  Carignano,  e  senza 
avere  per  anco  deposto  l'idea  di  lasciare  alla  sua  morte 
il  governo  del  Piemonte  nelle  mani  d'una  reggenza  sin 
al  lontano  tempo  in  cui  fosse  uscito  dall'età  minorenne 
il  primogenito  di  Carlo  Alberto,  non  erasi  però  lasciato 
invischiare  nell'austriaca  proposta  di  chiamar  il  principe 
di  Carignano  in  aspetto  di  reo  davanti  al  Congresso  (10). 

Il  benevolo  assunto  di  proteggere  nel  Congresso  i  di- 
ritti del  giovine  erede  della  corona  di  Sardegna,  e  l'in- 
carico d'usare  tutti  gli  espedienti  più  convenevoli  per 
ritornarlo  nelle  grazie  di  Carlo  Felice,  era  stato  affidato 
dal  granduca  Ferdinando  III  al  suo  plenipotenziario  don 
Neri  de'  principi  Corsini.  Alquanto  tempo  innanzi  il  Fos- 
sombroni  avea  fatto  circolare  in  modo  confidenziale  pei 
gabinetti  di  Londra,  Parigi  e  Pietroburgo  un  memoriale, 
che  diceva: 

L'articolo  860  del  trattato  di  Vienna  stabilisce  che  tutti  gli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  conapreso  il  ducato  di  Genova,  saranno 
posseduti  dalla  Maestà  suddetta  in  piena  sovranità  e  proprietà, 
ed  in  ugual  modo  da'  suoi  eredi  di  maschio  a  maschio  per  or- 
dine di  progenitura  nei  due*  rami  della  Casa,  cioè  del  ramo 
reale  e  del  ramo  Savoia-Carignano.  Il  re  attuale  non  ha  prole 
maschile,  e  ne  sono  privi  i  fratelli  suoi.  Pertanto  il  principe 
Carlo  Alberto  di  Carignano  è  guarantito  dai  trattati  in  ordine 
all'eredità  della  corona,  a  meno  che  non  sopravvengano  figli 
maschi  ai  due  fratelli  ;  il  che  al  presente  sembra  assai  difficile. 

Avendo  però  il  duca  di  Modena  sposato  la  figlia  maggiore 
del  re  di  Sardegna  Vittorio  Emanuele,  di  cui  la  consorte  è  so- 
rella dello  stesso  duca  Francesco,  dicesi  ch'essa  fa  tutti  gii 
sforzi  affinchè  la  Casa  di  Modena  abbia  a  succedere  al  ramo 
reale  di  Savoia  a  detrimento  del  ramo  Carignano. 


(10)  Ciò  ricavasi  da  una  lettera  di  Cario  Felice  al  cav.  Carlo  Bi- 
rago  di  Vische,  scritta  dal  castello  di  Covone  il  7  luglio  1822,  e 
pubblicata  dal  conte  Federico  Sclopis  nella  sua  Storia  della  legisla- 
zione italiana,    voi.  iii,  pag,  267. 
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Il  granduca  di  Toscana,  per  vincoli  di  sang'ue  e  per  rapporti 

di  politica,  trovasi  g-randonieute  interessato  a  che  il  princijje  di 
Carig-nano  non  debba  punto  patire  la  spogliazione ,  di  cui  si 
vuole  minacciato.  Mentre  in  effetto  l'arciduchessa  Maria  Teresa 
figlia  del  granduca  si  è  cong-iunta  in  matrimonio  col  principe 
di  Carignano,  l'unione  del  regno  di  Sardegna  ai  ducati  di  Mo- 
dena, Reggio  e  Massa  sconvolgerebbe  appieno  l'equilibrio  degli 
Stati  italiani. 

Certamente  non  si  dovrebbe  temere  la  riuscita  di  tali  ma- 
negg-i  di  fronte  a  trattati  solennemente  stipulati  dall'Europa, 
se  l'Italia  non  si  trovasse  in  tali  condizioni  da  non  permettere 
al  governo  toscano  di  rimanere  in  piena  sicurtà  su  di  essi,  e 
di  tralasciar  di  richiamare  l'attenzione  delle  grandi  Potenze  ad 
invigilare  perchè  il  menzionato  articolo  860  del  trattato  di  Vienna 
non  abbia  a  subire  la  minima  alterazione.. 


II. 


Giunto  che  fu  in  Verona  il  Corsini,  non  indugiò  a  ta- 
steggiar il  terreno  onde  conoscere  le  migliori  vie  per 
isdebitarsi  convenevolmente  di  sì  geloso  incarico.  Rollo 
agli  affari,  non  tardò  ad  accorgersi  che  una  pratica  di  tal 
natura  doveasi  condurre  all'infuori  dei  modi  usati  negli 
altri  negoziati  diplomatici.  E  il  meglio  a  farsi  era  il  gua- 
dagnare innanzitutto  l'appoggio  de' più  benevoli  Sovrani 
congregati  e  de'  più  influenti  loro  ministri,  onde  servirsi 
di  questa  potentissima  leva  per  vincere  le  ritrosie  e  le 
caparbietà  di  re  Carlo  Felice.  I  plenipotenziari  francesi 
furono  i  primi  ad  esser  tasteggiati  dal  Corsini.  Gli  trovò 
al  tutto  disposti  a  salvaguardare  il  regio  diritto  dei  Cari- 
gnano, e  ad  adoperarsi  a  far  entrare  nelle  grazie  del  re 
di  Sardegna  il  giovane  erede  della  sua  corona.  Ma  essi 
convennero  col  Corsini  che  bisognava  tenersi  lontani  dalle 
apparenze  stesse  di  voler  forzare  la  mano  a  Carlo  Felice, 
e  che  conveniva  dare  alla  pratica  Taspetto  e  l'andamento 
d'un  affare  di  famiglia.  Rimase  pertanto  concertato  che, 
quando  nel   Congresso  si   fosse  manifestata  prevalente 
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l'opinione  favorevole  al  principe  di  Carìgnano,  il  granduca 
Ferdinando  si  porterebbe  a  Verona,  e  nella  sua  qualità 
di  suocero  prenderebbe  a  perorare  la  causa  dell'erede 
della  corona  di  Sardegna  (11). 

Rinoaneva  il  compito  non  men  necessario  di  guada- 
gnarsi la  benevola  cooperazione  dello  czar  e  de'  princi- 
pali suoi  consiglieri.  L'opera  solerte  del  Corsini  qui  pure 
riuscì  a  meraviglia.  Laonde  in  sulla  metà  del  novembre 
egli  scriveva  al  Fossombroni:  —  Posso  ormai  lusingarmi 
che  l'opinione  dei  tre  plenipotenziari  russi  Nesselrode, 
Pozzo  di  Borgo  e  TatischefF  sarà  favorevole  al  principe  di 
Carignano  (12).  —  E  dieci  giorni  dopo  il  Corsini  indi- 
rizzava allo  stesso  ministro  granducale  la  lettera  seguente; 

Grato  alle  clementissime  espressioni,  delle  quali  Vostra  Ec- 
cellenza si  è  compiaciuta  onorarmi  nell' annunziarmi  la  so- 
vrana benigna  approvazione  per  quel  poco  che  ho  potuto  fare 
nell'affare  del  rag-guardevole  personaggio,  cui  appella  il  di  lei 
dispaccio  del  23  p.  p.  n."  17,  posso  aggiungere  che  secondo 
le  mie  notizie  si  è  già  cominciato  a  parlare  di  tal  affare  tra  Sua 
Maestà  l'imperatore  di  Russia  ed  il  re  di  Sardegna,  e  sembra 
che  in  quest'ultimo  si  mantengano  e  fortifichinole  buone  dis- 
posizioni che  ha  accennato  d'avere.  Sarà  utilissimo  per  altro 
il  ritorno  di  Sua  Altezza  imperiale  e  reale  per  sincerare  viem- 
maggiormente  il  re  sul  contegno  di  detto  personaggio,  e  per 
eccitare  una  più  pronta  riconciliazione,  che  ormai  ne'  rapporti 
politici  è  risguardata  importantissima  dai  principali  Sovrani 
riuniti  (13). 

Per  ultimo  il  Corsini  si  rivolse  al  conte  Della  Torre, 
che  teneva  la  plenipotenza  di  re  Carlo  Felice  per  il  Con- 
gresso. Dopo  il  primo  colloquio  avuto  seco,  il  Corsini  scri- 
vea  al  Fossombroni:  —  Ilo  trovato  nel  generale  Della 
Torre  un  uomo  franco  e  di  buona  volontà  (1^).  —  E 


(11)  Dispaccio  in  cifra  Corsini  al  Fossombroni  del  17  novembre  1822. 

(12)  Dispaccio  in  cifra,  Verona  15  novembre  1822, 

(13)  Lettera  da  Verona  del  25  novembre  1822. 

(14)  Dispaccio  in  cifra,  Verona  15  novembre  1822. 
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realmente  il  ministro  sopra  gli  affari  esteriori  di  Carlo 
Felice  avea  francamente  aperto  l'animo  suo  sul  conto  del 
principe  di  Carignano,  concludendo  anch'egli  che  la  via 
più  sicura  per  vincere  la  ritrosia  di  Carlo  Felice  era 
appunto  quella  che  intendevasi  prendere  per  mezzo  del- 
l'intervento diretto  del  granduca  Ferdinando.  —  Il  torlo 
dei  principe  di  Carignano,  avea  conchiuso  il  conte  Della 
Torre,  è  stato-'quello  di  lasciarsi  circondare  da  gente  per- 
versa, la  quale  io  ha  compromesso.  Ma  nell'occasione 
della  rivoluzione,  e  conosciute  le  intenzioni  del  re  attuale, 
egli  si  riunì  a  me  colle  truppe,  ed  io  ho  potuto  rendergli 
giustizia  presso  tutti.  Se  non  che  la  mia  testimonianza  non 
è  bastata  né  basta  a  capacitare  Carlo  Felice  (15).  — 

Qui  importa  aggiungere  che  il  conte  Della  Torre  non 
era  rimasto  solo,  tra  coloro  che  accostavano  o  servivano 
Carlo  Felice,  ad  adoperarsi  per  capacitarlo  della  lealtà  e 
della  rettitudine  dei  pensieri  e  delle  opere  del  principe 
di  Carignano.  Il  conte  Della  Valle,  che  mentre  Carlo  Fe- 
lice stava  in  Modena,  era  stato  chiamato  a  reggere  tem- 
porariamente  gli  affari  esteri  del  regno,  da  quella  città 
avea  scritto  all'ambasciatore  piemontese  in  Firenze:  —  II 
principe  di  Carignano  dev'essere  convinto  che  non  tro- 
verà mai  de' nemici  fra  i  veri  servitori  del  re  (IC). — 
E  così  era  avvenuto.  Innaccessibili  alle  austriache  e  mo- 
denesi lusinghe,  gentiluomini  squisitamente  onorati,  Ca- 
stcllafer  in  Firenze,  Pralormo  in  Vienna,  Alfieri  in  Parigi, 
Simonetli  e  Saluzzo  a  Pietroburgo,  Della  Valle  in  Modena, 
Villarmosa,  Revel,  Della  Torre  in  Torino  eransi  mantenuti 
di  fronte  al  disegno  di  privare  de' suoi  diritti  all'avita  co- 
rona il  principe  di  Carignano,  rappresentanti  e  continua- 


fio)  Dispaccio  in  cifra  Corsini  del  15  novembre  1822. 
(16)  Lettera  del  4  maggio  1822. 


-us- 
tori degni  della  vecchia  fedeltà  piemontese  verso  Casa 
Savoia. 

Il  cambiamento  della  legge  di  successione  al  trono  di 
Sardegna  in  favore  de' figli  maschi  della  principessa  Bea- 
trice di  Savoia,  come  già  a  suo  luogo  fu  per  noi  narrato, 
era  entrato  negli  occulti  disegni  del  gabinetto  di  Vienna 
fin  dall'anno  1812.  Nutrito  costantemente  dappoi  con  al- 
terne vicende  di  maggiori  o  minori  speranze  di  buona 
riuscita,  siffatto  disegno  avea  preso  le  apparenze  di  cre- 
dibile attualità  nel  marzo  del  1821.  Ma  subito  dopo  erano 
ricomparsi  nuovi  e  poderosi  ostacoli  ad  arrestarne  il  corso. 
Era  tornato  impossibile  a  Metternich  il  soggiogare  in  tal 
proposilo  la  volontà  dello  czar  Alessandro.  11  governo 
francese  non  avea  lardato  a  lasciar  intendere  che,  qua- 
lunque fosse  stalo  il  contegno  assunto  dal  principe  di  Ca- 
rignano  nella  rivoluzione  piemontese,  il  re  di  Francia  non 
assentirebbe  giammai  che  venisse  diseredato  dell'avita 
corona.  11  nuovo  indirizzo  preso  dalla  politica  inglese  to- 
glieva la  speranza  d'ogni  appoggio  in  argomento  così  grave 
per  parte  della  Gran  Bretagna.  Era  inoltre  andato  a  vuoto 
il  tentativo  fatto  d'indurre  Carlo  Felice  ad  accusar  egli 
stesso  dinanzi  al  Congresso  come  reo  di  fellonia  il  nipote 
suo.  Tulli  questi  fatti  contrarli  non  aveano  potuto  a  meno 
d'impressionare  fortemente  Metternich  in  prossimità  del 
Congresso  di  Verona.  Espertissimo  fin  all'audacia  nell'arte 
del  simulare  e  del  dissimulare,  dotato  di  singoiar  acume 
per  iscorgere  la  buona  opportunità  di  svelare  oppure 
di  ricacciar  nelle  tenebre  un  occulto  disegno  politico, 
e  non  meno  abile  giocolalore  nel  far  apparire  opera  di 
calunnia  o  di  malignità  nemica  questo  medesimo  disegno 
ogniqualvolta  l'ammetterlo  tornasse  dannoso  all'interesse 
austriaco,  il  cancelliere  imperiale  presentavasi  al  Con- 
gresso di  Verona  ben  determinato,  non  potendo  impe- 
dirla, di  ricavare  i!  maggior  frutto  possibile  dalla  ricon- 
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ciliazionc  del  principe  di  Carignano  con  Carlo  Felice. 
Pertanto  Corsini  si  trovò  in  grado  di  scrivere  a  Fos- 
sombroni  : 

La  circostanza  della  nascita  d'un  secondo  principe  della  Casa 
di  Savoia  mi  parve  opportuna  per  indagare  le  iutenzioui  del 
ministro  austriaco  sull'affare  dei  principe  di  Carignano. 

Dopo  avere  partecipato  officialmente  questa  notizia  al  prin- 
cipe Metternich ,  mi  recai  presso  di  lui,  e  cominciai  a  dirgli 
che  un  tale  avvenimento  era  eziandio  felice  per  l'influenza  che 
era  sperabile  potesse  avere  sull'affare  del  principe  di  Carignano, 
la  cui  situazione,  oltr'essere  dispiacentissima,  era  a  senso  mio 
dannosa  anche  politicamente  per  la  quiete  del  Piemonte. 

Il  principe  entrò  subito  e  volentieri  in  materia;  e  sebbene 
dichiarasse  in  principio  che  i  torti  del  principe  di  Carignano 
erano  gravi,  e  che  il  nome  suo  era  strettamente  compromesso 
in  tutte  le  procedure  fatte  tanto  in  Piemonte  quanto  in  Mi- 
lano (17),  aggiunse  che  la  questione  era  tutta  politica,  e  che 
Sua  Maestà  l'imperatore  avea  dichiarato  che  doveva  rispettarsi 
la  legittimità  dei  diritti  del  principe  di  Carignano ,  che  dopo 
il  suo  ritorno  in  Toscana  il  contegno  di  lui  era  stato  irrepren- 
sibile, e  che  era  nelle  intenzioni  del  suo  Sovrano  d'usare  tutti 
i  mezzi  per  far  cessare  al  più  presto  la  funesta  separazione  del 
re  e  dell'erede  presuntivo  della  corona. 

Ebbi  allora  campo  di  far  valutare  le  conseguenze,  che  non 
solo  nel  Piemonte  ma  in  tutta  Italia  nascevano  da  questo  stato 
di  sospensione,  e  che  era  ormai  nell'interesse  dei  buoni  di  non 
lasciar  sussistere;  aggiunsi  che  il  re  di  Sardegna  doveva  es- 
sere il  primo  a  vedere  che  la  separazione  da  lui  del  successore 
legittimo  del  trono  e  l'aperto  dissidio  fra  loro  era  un  fomite  di 
speranze  per  i  colpevoli,  i  quali  in  tutti  i  paesi  miravano  a  far 
riuscire  le  rivoluzioni  sotto  il  vessillo  apparente  de'  legittimi 
sovrani  e  de' loro  successori.  Inoltre,  prosegui  adire,  abbiamo 
argomento  per  essere  persuasi  in  Toscana  che  l'esperienza  dei 
passato  fosse  stata  la  più  salutare  lezione  pel  principe  di  Ca- 
rignano onde  conoscere  la  perversità  di  coloro  che  aveano  ten- 
tato di  sedurlo,  e  che  ora  imprimevano  su  lui  la  macchia  più 
odiosa. 


(17)  Asserto  non  vero.  In  effetto,  Carlo  Felice  scrivendo  al  fratello 
Vittorio  Emanuele  dicevagli  al  contrario  che  non  erasi  trovato  un 
solo,  il  quale  avesse  voluto  deporre  in  giudizio  contro  il  principe  di 
Carignano.  Lettera  da  Genova  del  24  aprile  1823. 
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Dal  discorsa  del  principe  Metternich  mi  parve  in  sostanza 
che  sia  nelle  massime  della  Corte  austriaca  lo  ag-ire  con  efE- 
cacia  per  riunire  il  principe  di  Carig-nano  col  re  di  Sardegna, 
e  per  farlo  tornare  in  quella  situazione  che  conviene  all'alto 
suo  rang-o. 

Il  conte  Della  Torre  ,  che  trovai  presso  Metternich,  mi  ag'- 
giunse  che  dal  canto  suo  non  tralascierebbe  occasione  per  sol- 
lecitare una  riunione  così  desiderata  e  necessaria  (18). 

Ma  mentre  abilmente  piegavasi  in  tempo  utile  alla  ne- 
cessità di  cooperare  a  una  tale  riconciliazione,  Metternich 
non  trascurava  però  di  ricavarne  tutto  l'utile  possibile. 
Come  pertanto,  dietro Tiniziativa  del  granduca  Ferdinando, 
gli  altri  Sovrani  congregati  in  Verona  si  diedero  a  strin- 
gersi attorno  a  Carlo  Felice  per  capacitarlo  che  i  grandi  in- 
teressi della  legittimità  imperiosamente  reclamavano  da 
lui  il  pieno  perdono  del  principe  di  Carignano,  Metternich 
si  fece  innanzi  per  dichiarare  che  questi  stessi  interessi 
d'ordine  europeo  reclamavano  parimenti  che  non  si  trascu- 
rasse di  provvedere  con  oculatezza  affinchè  il  venturo  re 
di  Sardegna  non  dovesse  quandochefosse  turbarli,  ritor- 
nando a'suoi  giovanili  errori.  Sopra  quest'avviso  si  venne 
a  discorrere  su  quel  che  si  dovesse  fare,  e  d'una  in  altra 
proposta  si  conchiuse  d'avere  per  determinato  che  il  pre- 
suntivo erede  della  corona  di  Sardegna  s'obbligasse  per 
dichiarazione  scritta  di  mantenere  le  basi  fondamentali  e 
le  forme  organiche  della  monarchia  tali  quali  le  trove- 
rebbe salendo  al  trono.  Carlo  Felice  mostrò  d'acquetarsi 
a  siffatto  espediente;  ed  avendolo  per  convenuto,  gli  altri 
Sovrani  lasciarono  d'occuparsi  nel  Congresso  del  principe 
di  Carignano. 

Ma  non  per  anco  l'eredità  alla  corona  di  Sardegna  ri- 
maneva incontrastabilmente  assicurata  a  Carlo  Alberto;  e 
molto  meno  era  stata  sincera  e  compiuta  la  riconciliazione 

(18)  Dispaccio  Corsiui  al  Fossombroni,  18  novembre  1821. 


I 


—  121  — 

di  Corlo  Felice  verso  di  lui.   Avemmo  sottocchio  docu- 
menti autentici,  che  ciò  utlcstano. 


III. 


Ora  convicn  tornare  al  filo  del  racconto.  La  cancel- 
leria viennese  non  avca  tralascialo  di  redigere  un  me- 
moriale, nel  quale  stavano  esposti  gli  oggetti  che  doveano 
servir  di  materia   alle  istruzioni  segrete  pei  plenipoten- 
ziari austriaci   al  Congresso   di  Verona.  Essi  erano  i  se- 
guenti ,  manifestati  dal   Metternich   al  duca  di  Modena 
in  una  sua  lettera  del  9    settembre  1822.   Amministra- 
tivamente e  politicamente  era  al  tut(o  sconvenevole  che 
la   città  di  Pavia   fosse   disgiunta  dal   suo   territorio,  e 
che  i  suoi  abitanti   dovessero  nelle  loro  proprietà  immo- 
bili esser   soggetti   a  un   governo  forestiero.  Ove  quindi 
nel  Congresso  venisse  il  destro  d'afferrare  il  rimedio,  im- 
portava tostamente  farlo.  L'aggregazione  del  dipartimento 
dell'Agogna  o  in  tutto  o  in  parte  ai  possedimenti  austriaci 
in  Italia,  arrecherebbe  pure  con  sé  vantaggi  grandi.  Per 
avventura  nel  Congresso  poteva  sorgere  qualche  buona 
opportunità  a   domandarla.   Se  ciò  avvenisse,  potevansi 
accampare  le  tre  ragioni  seguenti  ;  la  necessità  di  salvare 
il  commercio  lombardo  dalla  sua  mina  estrema,  prepa- 
ratagli dalla   nuova    strada  per   la   Svizzera;  l'essere  il 
territorio  bagnato  dalTAgogna  posseduto  per  un  terzo  da 
sudditi  austriaci;  e  la  soverchia  vicinanza,  nella  quale 
trovavasi  la  capitale  del  regno  lombardo-veneto  ai  con- 
fini della  sola  Potenza  militare  italiana  e  naturale  nemica 
dell'Austria,  in  guisa  che  i  soldati  piemontesi  potevano, 
nel  corso  d'una  sola  notte,  impadronirsi  di  Milano.  L'at- 
tuamento  dell'antico  disegno  d'una  confederazione  austro- 
italica  non  era  lasciato  in  disparte.  Sul  quale  argomento 
i  plenipotenziari  austriaci  massime  dovevano  giovarsi  dei 


—  122  - 

pericoli  in  cui  era  incorsa  e  poteva  tuttavia  incorrere  la 
tranquillità  interiore  dell'Italia,  chiarendo  in  pari  tempo 
la  necessità  di  raggruppare  in  un  sol  fascio  e  di  porre 
sotto  una  direzione  unica  le  comuni  forze,  per  avere  pieno 
arbitrio  di  schiacciare  per  sempre  la  rivoluzione.  Dal  che 
prendevasi  argomento  per  notare  l'importanza  d'insistere 
di  nuovo  affinchè  i  governi  italiani  si  ponessero  d'ac- 
cordo onde  statuire  alcune  massime  cardinali  di  ro- 
busta giustizia  punitiva  de' delitti  politici,  a  fine  d'isti- 
tuire in  Verona  un  supremo  tribunale  d'inquisizione 
centrale  indistintamente  per  tutti  i  settari  e  i  cospiratori 
italiani. 

Questa  era  la  via  di  governare  che  il  duca  di  iModena 
prediligeva.  Anch'egli  avea  steso  di  sua  mano  un  memo- 
riale, nel  quale  primeggiavano  due  proposte,  di  cui  la 
seconda  era  corollario  alla  prima,  che  era  la  seguente: 

Qualunque  siasi  concessione  estorta  da"  suoi  sudditi  a  un  So- 
vrano nell'avvenire,  venga  fin  d'ora  g-ìudicata  di  nessun  valore, 
e  nulli  gli  atti  di  questo  stesso  Sovrano  fin  che  dura  lo  stato 
di  violenza  morale  o  fisica  impostogli  dalla  nazione.  Anzi  tali 
atti  s'abbiano  ad  equiparare  agli  atti  d'un  Sovrano  ancora 
pupillo ,  0  prigioniero  in  straniera  terra,  o  mentecatto. 

Il  duca  di  Modena  desiderava  che,  come  deduzione 
pratica  di  siffatta  massima,  il  re  di  Napoli  nella  sua  qua- 
lità di  prossimo  parente  del  re  di  Spagna  rivolgesse  ai 
Sovrani  congregati  la  domanda  d'aiutarlo  d'armi  a  libe- 
rare quel  monarca  suo  congiunto  dalla  prigionia  in  cui 
lo  tenevano  i  sudditi  suoi. 

Per  conio  proprio  Ferdinando  di  Napoli  avea  incari- 
calo il  suo  plenipotenziario  di  chiedere  nel  Congresso 
alcune  correzioni  al  testo  delle  deliberazioni  prese  a 
Laybach  intorno  all'ordinamento  amministrativo  da  darsi 
al  regno  delle  Due  Sicilie,  e  di  domandar  inoltre  che 
si  volesse  assottigliare  l'esercito  d'occupazione* 
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Il  cardinale  Spina  teneva  commissione  di  non  inlro- 
meltersi  in  alcun  negozio,  di  non  assumere  verun  impegno 
alto  ad  offendere  quella  neutralità  ,  alla  quale  la  Santa 
Sede  intendeva  di  conservarsi  fedele.  11  Legalo  pontifìcio 
doveva  in  seguilo  vegliare  a  che  la  Corte  di  Vienna  non 
giungesse  nel  Congresso  ad  impossessarsi  della  corrispon- 
denza delle  poste  italiane.  La  Corte  di  Roma  rimaneva 
quindi  ferma  nel  proposito  di  negare  il  proprio  assenso 
all'istituzione  d'un  tribunale  inquisitorio  politico  per  tutti 
gli  Slati  della  penisola. 


IV. 


Le  conferenze  ministeriali  relative  alle  cose  italiane 
incominciarono  in  Verona  il  3  dicembre  del  182:2.  Mcl- 
ternich  le  aprì  con  una  dichiarazione,  per  la  quale  rima- 
neva stabilito  che  esse  sarebbero  o  segrete,  o  confidenziali, 
oppure  officiali.  Tutto  ciò  che  rispetto  all'Italia  andava  a 
trattarsi  e  a  decidersi  per  il  solo  intervento  delle  quattro 
maggiori  Potenze  congregate,  doveasi  considerare  e  man- 
tenere segreto.  Sarebber  tenute  in  conto  di  confidenziali 
quelle  consultazioni  e  quelle  risoluzioni,  che  verrebbero 
comunicate  a  tutte  le  Potenze  congregate.  Prenderebbe 
nome  d'officiale  ciò  che  verrebbe  pubblicato,  chiuso  il 
Congresso  (19). 

Prima,  in  ordine  di  tempo,  fu  la  consultazione  relativa 
al  soggiorno  degli  Austriaci  in  Piemonte.  Mellernich  disse, 
nell'aprire  quella  conferenza,  che  vi  si  doveano  prendere 
in  attento  esame  le  condizioni  interiori  del  Piemonte  onde 
vedere  se  ,  in  conformità  dell'articolo  8°  della  Conven- 
zione di  Novara,  potevasi  in  esso  dar  termine  all'occupa- 
zione delle  truppe  ausiliarie  austriache. 

(19)  Giornale  delle  Conferenze,  Conferenza  prima. 
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In  seguito  a  questa  dichiarazione,  il  conte  Della  Torre 
sorse  ad  annunziare  che  per  l'appunto  egli  teneva  l'inca- 
rico dal  re  Carlo  Felice  di  leggere  un  raemoriale  onde 
rischiarar  la  coscienza  de' suoi  augusti  alleati  sulle  oc- 
correnti condizioni  militari ,  amministrative  e  morali  del 
regno  di  Sardegna.  Riassumeremo  qui  per  sommi  capi 
cotale  scritto.  La  rivoluzione  del  marzo  1821  avea  mu- 
talo la  forza  armata  dello  Stato  nel  principale  strumento 
del  suo  disorganamento;  eransi  quindi  infiltrati  nel  corpo 
della  nazione  elementi  di  corruzione  ,  che  importava 
sorvegliare  o  distruggere.  L'uno  e  l'altro  compito  era 
terminato:  i  tribunali  nello  spazio  di  pochi  mesi  aveano 
sentenziato  sopra  cinquecentovenlitre  colpevoli,  pronun- 
ziando novantuna  sentenza  di  morte,  trentacinque  di  per- 
petua o  lunga  prigionia:  gli  altri  inquisiti,  dopo  la  meri- 
tata condanna,  erano  stati  graziati:  non  però  erasi  lasciato 
un  solo  istante  dal  sorvegliarli  rigorosamente;  il  contegno 
di  costoro  non  dava  alcun  argomento  a  sospetti  o  a  la- 
gnanze. 

Compiuta  la  punizione  de' colpevoli  di  maggior  rilievo, 
le  regie  cure  eransi  rivolte  a  costituire  un  esercito  fedele, 
il  quale  fosse  degno  d'esser  il  sostegno  del  trono.  A  ciò 
conseguire,  una  Commissione  di  scrutinio  avea  con  rigorosa 
giustizia  preso  in  esame  il  contegno  di  tutti  gli  uffiziali 
delle  regie  truppe  che  non  si  trovarono  radunate  in  No- 
vara nel  periodo  rivoluzionario:  essa  avea  rinvenuti  degni 
di  castigo  quatlrocenloventuno  uffiziali.  Eziandio  venne 
inquisito  il  procedere  degli  uffiziali  proposti  alle  truppe 
rimaste  in  fedeltà;  e  poiché  un  numero  d'essi  fu  trovato 
d'opinioni  politiche  non  abbastanza  sane,  alcuni  vennero 
licenziati,  altri  confinati ,  taluni  ammoniti.  La  reale  giu- 
stizia erasi  pure  esercitata  sopra  i  soldati  o  colpevoli  o 
sospetti  di  tendenze  liberali.  Infine,  a  ricostituire  l'eser- 
cito eransi  disciolti  due  reggimenti  di  cavalleria  e  i  reg- 
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gimenti   tutti  dello   brigate  di  Monferrato,  di  Sa  1  uzzo , 
d'Alessandria  e  di  Genova. 

Vendicato  lo  Stato  dagli  attentati  alla  sua  esistenza, 
infranto  rislrumento  che  avea  servito  per  tentare  una  sì 
criminosa  impresa,  creata  una  nuova  forza  militare,  di 
cui  il  governo  potevasi  servire  con  sicurezza,  le  cure  del 
re  eransi  dirette  a  sterpare  i  germi  impuri  che  la  rivo- 
luzione avea  introdotto  nel  paese.  Inquisizione  quindi  ri- 
gorosa indistintamente  sugli  uffiziali  civili  dello  Stato; 
allontanamento  dalle  pubbliche  cariche  di  tutti  coloro 
che  aveano  partecipato  alla  rivoluzione,  oppure  erano  in- 
fetti di  liberalismo;  riordinamento  della  polizia;  aumento 
della  pubblica  forza  destinata  alla  tutela  dell'ordine  in- 
terno ;  riforma  della  pubblica  istruzione  sopra  le  sacro 
basi  della  religione  e  delle  sane  dottrine. 

In  pari  tempo  re  Carlo  Felice  erasi  adoperato  a  togliere 
dal  suo  regno  le  traccio  e  le  conseguenze  della  rivolu- 
zione, ed  a  migliorarne  l'amministrazione  pubblica,  fermo 
però  sempre  nel  proposito  di  non  introdurvi  alcuna  di 
quelle  istituzioni  che  restringono  l'esercizio  della  sovrana 
autorità.  E  già  trovavansi  riformati  in  meglio  l'ordina- 
mento giudiziario,  le  ipoteche,  la  legislazione  forestale,  la 
marina,  il  sistema  stradale.  Altre  riforme  introdurreb- 
bonsi  ne' diversi  ordini  della  pubblica  cosa. 

D'altra  parte  il  re  trovavasi  in  possesso  delle  più  cre- 
dibili prove  delle  condizioni  al  tutto  migliorate  dell'opi- 
nione pubblica.  La  nazione  testimoniava  di  non  voler 
mutamenti  nò  conturbazioni  politiche,  ed  anch'essi  i  fau- 
tori della  rivoluzione,  e  coloro  che  vi  si  erano  impegnati, 
trovavansi,  se  non  corretti,  certo  prostrati  d'animo. 

L'istante  quindi  era  venuto  in  cui  il  re  di  Sardegna 
poteva  dire  agli  augusti  suoi  alleati:  —  L  opera  del  rigc- 
neramento  del  Piemonte  è  compiuta.  Il  tempo  ò  giunto 
in  cui  il  soccorso  armato,  ch'io  stesso    avea  sollecitato 


—  126  — 

quando  il  bisogno  era  più  urgente ,  può  cessare.  Mi 
rendo  garante  della  tranquillità  del  mio  regno.  — 

—  Il  re  mio  signore,  conchiudeva  il  conte  Della  Torre, 
terrebbe  un  tale  discorso  ov'egli  non  ascoltasse  che  le  sue 
paterne  convinzioni.  Ma  d'altra  parte  riflettendo  che  l'in- 
teriore tranquillità  del  Piemonte  fino  a  un  certo  punto 
può  dipendere  dallo  stato  del  rimanente  dell'Europa, 
così  in  vista  di  sì  grande  interesse  egli  si  restringe  a  pro- 
porre ed  a  chiedere  agli  augusti  suoi  alleati  che  l'occu- 
pazione del  Piemonte  debba  aver  termine  in  guisa  che  al 
chiudersi  dell'anno  in  corso  sgombrino  dal  regno  quattro- 
mila uomini,  tremila  al  31  marzo  del  susseguente  anno, 
il  rimanente  dopo  sei  mesi. — 

Già  nelle  segrete  consultazioni  de'  plenipotenziari  delle 
Corti  di  Vienna,  Berlino  e  Pietroburgo  erasi  deliberato  in 
proposito  ;  laonde  Nesselrode,  Metternìch  e  Hardenberg, 
lodando  il  procedere  di  Carlo  Felice,  dichiararono  in  nome 
de' loro  Sovrani  che  in  massima  assentivano  alla  proposta 
introdotta  dal  plenipotenziario  sardo.  Dopo  dicheMetter- 
nich  tornò  a  parlare  per  dire  che  egli  reputava  grande- 
mente necessario  in  primo  luogo  di  dar  comunicazione 
immediata  ai  plenipotenziari  francesi  e  inglesi  della  presa 
determinazione  in  ordine  allo  sgombro  delle  truppe  ausi- 
liarie del  Piemonte;  doversi  in  secondo  luogo  pregare  il 
plenipotenziario  del  re  di  Sardegna  a  voler  rileggere  il 
suo  memoriale  in  una  generale  conferenza  italiana,  per 
eccitare  in  tal  guisa  gli  altri  Sovrani  italiani  a  presentare 
anch'essi  al  Congresso  un  prospetto  delle  condizioni  vere 
de'  loro  Stati. 

Al  conte  Della  Torre  non  garbò  affatto  tale  proposta. 
—  Se  il  memoriale  da  me  testé  letto  ,  egli  soggiunse, 
dev'essere  conosciuto  eziandio  dai  plenipotenziari  inglesi 
e  francesi,  debbo  negare  il  mio  assenso.  È  volontà  del  re 
mio  signore  che  un  tale  documento  non  sia  reso  in  alcun 
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modo  di  pubblica  ragione.  Ora,  come  mai  si  potrebbe  ri- 
manere tranquilli  che  ciò  non  avvenga,  se  esso  sia  per 
cader  nelle  mani  de' plenipotenziari  inglesi  e  francesi  ^ 
S'aggiunga  che  potrebbe  per  tal  modo  divenir  il  soggetto 
di  discussioni  parlamentari,  generatrici  delle  conseguenze 
più  sgradevoli.  —  Eppure,  replicò  Metternich,  torna  ne- 
cessario di  far  conoscere  ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi 
i  motivi  che  inducono  i  Sovrani  alleali  a  togliere  dal  Pie- 
monte le  truppe  ausiliarie.  —  Di  ragionamento  in  ragio- 
namento si  concluso  infine  che,  a  scansare  gl'inconve- 
nienti accennati  dal  Della  Torre,  comunicherebbesi  bensì 
ai  plenipotenziari  inglesi  e  francesi  il  memoriale  sardo, 
ma  sotto  l'espressa  clausula  che  i  due  governi  di  Londra 
e  di  Parigi  manterrebbero  intorno  ad  esso  nelle  loro 
discussioni  parlamentari  il  più  assoluto  silenzio. 

L'intrommessione  dell'Inghilterra  tornò  vantaggiosa 
alla  Sardegna,  giacché  furono  i  buoni  uffizi  del  duca  di 
Wellington  quei  che  condussero  l'Austria  ad  abbandonare 
la  fortezza  d'Alessandria  al  tempo  stabilito. 

La  proposta  di  leggere  ai  plenipotenziari  italiani  il 
memoriale  del  Della  Torre  non  fu  assentita  per  le  ra- 
gioni in  contrario  esposte  dal  plenipotenziario  russo  Ta- 
tischeff.  Massime,  ei  fece  osservare,  che  essendo  tutl'altro 
che  soddisfacevoli  le  condizioni  interiori  d'alcuni  Slati 
italiani,  o  i  loro  plenipotenziari  indietreggerebbero  nel 
manifestarla  ,  oppure  entrerebbero  forzatamente  in  una 
esposizione  inesatta;  laonde  nell'uno  e  nell'altro  modo  i 
plenipotenziari  de' Sovrani  alleati  troverebbersi  in  gravi 
impacci  (20). 

Condotte  le  cose  a  questo  termine,  non  reslava  che 
a  rogar  l'atto  delle  prese  deliberazioni.  Ciò  ebbe  luogo 
addì  iU  dicembre,  nel  qual  giorno  i  plenipotenziari  d'Au- 

(20)  Giornale  delle  Conferenze  prima,  seconda,  terza  e  quinta. 
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Stria,  Russia  e  Prussia  con  quello  del  re  di  Sardegna 
sottoscrissero  una  convenzione,  per  cui  pattuivasi  di  riti- 
rare dal  Piemonte  le  truppe  ausiliarie  ,  stabilendo , 
quanto  al  modo  e  al  tempo,  che  nello  stesso  mese  di  di- 
cembre gli  Austriaci  sgombrassero  Vercelli ,  Vigevano  e 
tutte  le  stazioni  militari  situate  alla  sinistra  del  Po:  in 
tal  epoca  partissero  quattromila  uomini;  per  il  l''  di 
aprile  del  susseguente  anno  il  corpo  ausiliario  si  assot- 
tigliasse di  altri  tremila  uomini  ;  a  tal  effetto  fossero 
evacuate  Casale,  Voghera,  Tortona  e  Castelnuovo  insieme 
a  tutti  i  luoghi  occupati  sulla  destra  del  Po;  i  cinquemila 
uomini  che  a  quell'epoca  sarebber  rimasti,  fossero  con- 
centrali in  Alessandria  e  Valenza;  e  l'intiero  sgombra- 
mente dal  Piemonte  delle  truppe  austriache  avesse  poi 
luogo  al  1°  ottobre  del  1823  (21). 


V. 


A  suo  luogo  narrammo  come  lo  scacciamento  dal  suolo 
europeo  di  lutti  i  fuorusciti  politici  fosse  entrato  nei  di- 
segni de'  gabinetti  di  Vienna  e  di  Torino.  Per  le  esposte 
difficoltà  non  riuscita  una  tal  pratica  prima  del  Con- 
gresso di  Verona,  Metlernich  e  Della  Torre  s'accorda- 
rono di  maneggiarsi  a  trarla  a  buon  termine  durante  il 
medesimo  Congresso.  Si  principiò  da  quel  lato  che  più 
premeva.  11  plenipotenziario- piemontese  introdusse  nei 
protocolli  del  Congresso  una  nota  diretta  a  chiamar  l'at- 
tenzione della  Russia,  della  Prussia  e  dell'Austria  sui 
pericoli  che  presentava  il  soggiorno  de'  proscritti  italiani 
nella  Svizzera,  e  per  chiedere  conseguentemente  efficaci 
deliberazioni  dalle  maggiori  Potenze  per  l'espulsione 
loro.  Un  tale  argomento  venne  trattato  in  una  conferenza 

(21)  Traités  public s  de  la  Maison  de  Savoie,  tom.  iv. 
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segreta,  alla  quale  assistevano  soli  Melternich,  Nesselrode, 
Bcrnstorfl"  e  Della  Torre.  Concordi  nell'ammettere  le  con- 
clusioni della  proposta  sarda,  non  si  poterono  unire  ri- 
spetto ai  modi  più  efflcaci  per  attuarle,  e  in  ordine  ai 
paesi  più  addatti  a  sospingervi  i  fuorusciti  politici  che  si 
volevano  snidare  dalla  Svizzera.  Avendo  infine  Metternich 
capacitato  i  plenipotenziari  russo  e  prussiano  che  senza 
il  diretto  concorso  della  Francia  non  potevasi  in  tal  pro- 
posito far  nulla  di  sostanziale,  la  conferenza  si  sciolse, 
rimanendo  inteso  che  la  questione  de'  fuorusciti  sarebbe 
stata  rimessa  in  discussione  come  si  fosser  trovati  pre- 
senti i  plenipotenziari  francesi  e  inglesi. 

Ciò  ebbe  luogo  nella  terza  conferenza.  1  plenipotenziari 
francese,  russo  e  austriaco  si  fermarono  nell'opinione  che  si 
dovesse  chiedere  alla  Svizzera  l'allontanamento  dal  suo 
territorio  senza  eccezione  di  tutti  i  fuorusciti  politici  che 
vi  soggiornavano.  Senonchè  il  marchese  di  Londonderry 
disse:  —  Mase  voi  costringete  la  Svizzera  a  tal  passo,  buona 
parte  di  cotesti  fuorusciti  si  porterà  in  Inghilterra,  e  ciò 
non  può  tornar  molto  gradevole  al  mio  governo.  Forse 
che  il  miglior  partito  d'adottarsi  non  sarebbe  quello  che 
ciaschedun  governo  interessato  si  facesse  a  chiedere  dalla 
Svizzera  i  fuorusciti  che  gli  appartengono,  onde,  ottenuta 
l'estradizione,  farne  poi  il  piacer  suo?  —  Pozzo  di  Borgo 
e  Chateaubriand  osservarono  che  un  tal  procedere  sa- 
rebbe troppo  aspro,  avvegnaché  non  pochi  di  quegli  esuli 
erano  condannati  a  morte  dai  tribunali  de'  loro  paesi.  La 
discussione  per  l'impossibilità  di  un  comune  accordo  ter- 
minativo rimase  ancora  in  sospeso.  Alla  fine  rimase  chiusa 
nella  conferenza  segreta  del  ìk  dicembre,  alla  quale  però 
non  vollero  assistere  i  plenipotenziari  inglesi.  Degli  ita- 
liani vi  assistè  il  solo  plenipotenziario  del  re  di  Sardegna. 
Si  decretò  che  si  chiederebbe  alla  Svizzera  l'espulsione 
dal  suo  territorio  di  tutti  gli  stranieri  che  erano  stati  nel 
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loro  paese  condannati  per  delitti  politici;  ciaschedun  go- 
verno interessato  farebbe  separatamente  una  tale  do- 
manda; ma  tutte  sarebbero  simultanee,  onde  l'una  ser- 
visse di  puntello  all'altra  (22). 


VI. 


Ai  due  governi  di  Vienna  e  di  Torino  non  tornò  pos- 
sibile ottenere  di  più  dal  Congresso  di  Verona  relativa- 
mente a  quei  poveri  esuli,  che  essi  ne' loro  odii  implacabili 
e  nelle  loro  paure  tormentose  avrebber  voluto  divelli 
per  sempre  dalle  terre  europee.  E  neanco  il  principe  di 
Metternich  potè  veder  soddisfatta  l'altra  sua  vècchia  brama 
d'affidare  alla  mano  inesorabile  dell'Austria  il  ministerio 
supremo  della  giustizia  punitiva  in  Italia  de' delitti  poli- 
tici. Continuò  indomabile  l'opposizione  delle  Corti  di  Roma 
e  di  Firenze.  Bensì  il  principe  Ruffo,  sempre  più  austriaco 
che  italiano,  nel  suo  passaggio  per  Roma  erasi  con  ogni 
studio  maneggiato  per  vincere  le  ritrosìe  del  cardinale 
Consalvi;  ma  i  suoi  sforzi,  con  grande  rammarico  del  ga- 
binetto di  Vienna,  erano  riusciti  a  nulla.  11  cardinale 
Spina  era  venuto  al  Congresso  di  Verona  coll'istruzione  di 
opporsi  in  modo  assoluto  all'attuamento  d'un  tribunale 
inquisitorio  supremo  austro-italico  pei  delitti  politici  (23). 
E  dietro  quali  argomenti  il  governo  toscano  si  tenesse 
fermo  nel  non  assentire,  si  rileva  dal  seguente  dispaccio 
del  suo  plenipotenziario  al  Congresso. 

Ho  scandagliato  i  sentimenti  della  Corte  di  Sardegna  sul  pro- 
getto della  nota  Commissione  d'alta  polizia.  Sembra  ch'essa  non 
valuti  abbastanza  gli  inconvenienti,  e  che  si  quieti  sulle  assi- 
curazioni date  che  le  attribuzioni   sue  non  si   estenderanno  a 


(22)  Giornale  delle  Conferenze  seconda,  terza,  quinta  e  sesta, 

(23)  Dispaccio  in  cifra  Corsini  al  Fossombroni  ,  Verona  2  dicem- 
bre 1822. 
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g-iudicare  né  a  processare  i  colpevoli  e  i  settari!  di  veruno  Stato. 
Credono  utile  che  tutte  le  notizie  e  scoperte  siano  riunite  in 
un  solo  comitato  per  poterle  insieme  combinare ,  e  trovano  i 
fili  coi  quali  le  manovro  di  costoro  ne'  diversi  paesi  si  sono 
colleg-ate. 

Due  cose  si  possono  rispondere  ;  ma  mi  astenni  dal  motivarle, 
dovendo  procedere  colla  dovuta  circospezione.  La  prima  è  che 
questa  combinazione  di  rapporti  si  può  fare  dal  g-overno  au- 
striaco, se  li  ricevesse  tutti,  e  dai  diversi  Stati  italiani,  se  a 
tutti  si  facessero  circolare  ;  e  che  per  ottenere  un  tale  risultato 
non  occorre  dare  tanto  treno  alle  cose,  e  porre  in  evidenza  quello 
che  anzi  devesi  fare  seg-retamente.  La  seconda  è  che  queste 
istituzioni  non  si  possono  mantenere  mai  quali  sono  e  si  an- 
nunziano dover  essere  nel  loro  principio,  e  che,  dopo  essere  co- 
stituite, estendono  irregolarmente  le  loro  attribuzioni,  ed  atten- 
tano all'indipendenza  degli  Stati  e  de' loro  tribunali. 

Un  tale  articolo  è  per  noi  delicato,  perchè  i  grandi  direttori 
dell'alta  polizia  in  Italia  sono  scontenti  di  non  aver  trovati  sud- 
diti toscani  compromessi  nelle  note  procedure,  e  che  il  solo  che 
vi  ha  figurato  era  d'intelligenza  col  nostro  governo,  laonde  ci 
ci  accusano  di  celar  tutto. 

Finalmente  debbo  aggiungere  che  in  questa  Commissione, 
organizzata  come  si  vuole,  non  si  troverà  nessun  uomo  di  schietto 
e  leale  carattere  che  voglia  parteciparvi  ,  così  ch'essa  cadrà 
nelle  mani  delle  persone  le  più  vili  e  malsicure  (24). 

Neanco  conforme  ai  desiderii  dell'Austria  si  trovò  modo 
di  condurre  a  termine  in  Verona  gli  affari  postali  ita- 
liani (23).  La  Toscana  era  già  stata  allacciata  nella  maglia 
austriaca.  Restavano  gli  Stali  del  Papa  e  del  re  di  Sar- 
degna: ma  i  loro  reggitori  non  erano  per  nulla  disposti  a 
cedere;  anzi  il  conte  Della  Torre,  per  meglio  schermirsi 
dalle  austriache  pressure,  si  procurò  l'appoggio  dei  ple- 
nipotenziari francesi  (2G),  e  per  mezzo  del  conte  d'Aglio 


(24)  Dispaccio  coiafidenziale  Corsini   al  Fossombroni,  Verona   2fi 
novembre  1822. 

(25)  Lettera  Della  Torre  al  cav.  C'errati,  Verona  7  novembre  1822. 
(2ó)  Nota  verbale  Della  Torre  al  visconte  di  Chateaubriand,  Ve- 
rona 8  dicembre  1822. 
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avea  anche  impegnato  i  buoni  uffizi  dell'Inghilterra  (27). 
Metternich  dovette  contentarsi  della  promessa  fatta  in 
termini  generali  che,  ultimato  il  Congresso,  le  pratiche 
per  un  trattato  postale  verrebbero  proseguite  da  speciali 
commissarii  in  Torino  o  in  Milano  (28). 

Le  condizioni  interiori  del  regno  di  Napoli  venner 
prese  in  considerazione  in  una  conferenza  segreta  ,  alla 
quale  erano  presenti  i  primarii  ministri  di  Russia,  d'Au- 
stria e  di  Prussia,  e  per  la  Corte  di  Napoli  il  suo  pleni- 
potenziario Ruffo.  Egli  pure  espose  in  dimesso  memoriale 
le  condizioni  interiori  del  regno  delle  Due  Sicilie,  e  con- 
chiuse col  chiedere  una  diminuzione  di  numero  nelle 
truppe  ausiliarie  austriache,  adducendo  per  ragione  po- 
tentissima lo  slato  deplorabile  in  cui  si  trovava  l'erario. 

In  appresso  il  plenipotenziario  napoletano  introdusse 
una  seconda  domanda,  che  era  relativa  a  correggere  l'ar- 
ticolo 1°  del  protocollo  della  conferenza  di  Laybach  del 
20  febbraio  1821.  Vi  si  era  stabilito  che  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  verrebber  attuate  due  Consulte  di  Stalo,  l'una 
e  l'altra  delle  quali  discuterebbero  separatamente.  Il  re 
Ferdinando  chiedeva  al  contrario  che  ambidue  avesser 
sede  ed  uffìzio  comune  in  Napoli  (29). 

Le  cose  domandate  dal  plenipotenziario  napoletano 
eransi  già  concertate  dapprima  in  un  privato  colloquio 
tra  il  re  di  Napoli  e  l'imperatore  d'Austria:  e  quindi  esse 
non  potevano  più  formar  argomento  di  lunga  discussione. 
In  effetto,  dopo  alcune  languidissime  osservazioni  di  Nes- 
selrode,  fu  stabilito  d'inserire  nel  protocollo  della  confe- 


(27)  Dispaccio  Della  Torre   al    conte   d'Agliè  ,  Verona  9  dicem- 
bre 1822. 

(28)  Dispaccio  Della  Torre  al  conte   di  Collegno  ,  Verona  15  di- 
cembre 1822. 

(29)  Memorandum  letto  dal  principe    Ruffo  nella  seduta   dell' 8 
dicembre  1822.  —  Protocollo  della  Conferenza  dello  stesso  giorno. 
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renza  che  le  truppe  ausiliarie  austriache  sarebber  ridotte 
a  trentacinquemila  uomini,  i  quali  rimarrebbero  actiuar- 
lierali  nel  regno  fino  a  che  vi  si  fosse  meglio  assodata  la 
tran(iuillilà  pubblica,  e  si  vedesse  terminalo  il  riordina- 
mento dell'esercito  napoletano. 

VII. 

Compiula  nel  Congresso  la  trattazione  delle  cose  ila- 
liane,  i  plenipotenziari  de'Sovrani  italiani,  alleali  di  nome, 
vassalli  di  fallo  ai  monarchi  delia  Santa  Alleanza,  furono 
convocati  per  udir  leggere  dal  principe  Metternich  la 
dichiarazione  seguente: 

Le  Corti  alleate,  congregate  a  Laj'bach,  prima  di  separarsi 
indirizzarono  alle  loro  Legazioni  accreditate  presso  i  Sovrani 
d'Italia  un  dispaccio  circolare,  ch'esse  consideravano  come  l'ul- 
tima testimonianza  delle  loro  sollecitudini  per  interessi  giudi- 
cati comuni.  In  quel  tempo  due  grandi  fatti  s'erano  aggiunti 
alle  lezioni  dell'esperienza.  In  Piemonte  e  a  Napoli  il  genio  del 
male  avea  avuto  il  potere  d'invadere  e  di  riversare  la  legittima 
autorità,  e  di  porre  in  dubbio  l'esistenza  dell'ordine  sociale. 
Senza  alcun  dubbio  il  contagio  proveniva  dal  di  fuori;  ma  se 
non  avesse  trovato  elementi  favorevoli  al  suo  sviluppo,  non  sa- 
rebbe cresciuto  in  modo  così  rapido.  I  monarchi,  i  quali  aveano 
scandagliata  la  profondità  del  male,  non  esitarono  punto  ad  as- 
salirlo di  fronte,  per  retrospingere  la  rivoluzione  e  salvare  gli 
Stati  dagli  errori  dell'anarchia,  tornandoli  sotto  l'egida  de' loro 
Sovrani  legittimi. 

Ma  non  per  ciò  le  Corti  alleate  giudicarono  d'avere  sufficien- 
temente operato  pel  riposo  d'Italia.  Convinte  che  tali  pericoli 
potevansi  rinnovellare  sino  a  che  i  paesi  minacciati  non  tro- 
vassero un  preservativo  nella  loro  interiore  coudizione;  persuase 
che  il  riposo  nato  dalla  sola  presenza  d'una  intervenzione  pro- 
tettrice non  comprende  punto  le  vere  garanzie  di  durevole  si- 
curezza ;  mentre  deploravano  le  necessità  dolorose  che  aveano 
obbligato  alcuni  Stati  a  reclamare  un  appoggio  materiale  stra- 
niero, hanno  creduto  di  dover  chiamare  l'attenzione  dei  Sovrani 
d'Italia  sui  mezzi  giudicati  più  atti  sia  ad  assodar  il  potere 
fondato  sulla  giustizia  e  sull'ordine,  sia  ad  introdurre  nei  loro 
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sistemi  amministrativi  tutte  quelle  mìg-liorìe  che  potevano  esser 
richieste  dai  bisog-ni  dei  loro  Stati  e  da  quella  vicendevole  fe- 
licità che  dee  esistere  tra  g-overnanti  e  g-overuati.  Le  Corti  al- 
leate si  mantennero  lontane  dal  pensiero  d'intromettersi  nel  re- 
gime interno  degli  Stati,  la  cui  indipendenza  per  esse  è  stata 
in  ogni  tempo  e  in  ogni  occasione  l'oggetto  d'un  inviolabile 
rispetto.  Neanco  mai  nutrirono  desiderio  d'indicare  ai  Sovrani 
provvisti  d'armi  i  modi  di  governare.  Le  Corti  alleate  soltanto 
si  sono  studiate  d'indicare  con  paterna  previdenza  il  male  di 
cui  esse  aveano  compresso  i  ruinosi  irrompimenti.  Benanco  non 
hanno  tralasciato  di  manifestare  le  vive  loro  sollecitudini,  onde 
i  governi  congiunti  d'intendimenti  e  di  desiderii  s'adoperas- 
sero a  rintracciare,  a  combattere  le  cause  del  male,  e  a  ren- 
dersi conto  degli  effetti  funesti  che  vent'anni  di  sovvertimenti 
e  di  disordini  hanno  dovuto  produrre  sulle  istituzioni  consa- 
crate dall'esperienza  dei  secoli,  e  sulle  quali  riposa  la  sicurezza 
dei  troni. 

A  voti  cosi  puri,  leali  e  conformi  alla  sana  politica  si  sono 
limitate  le  Potenze  che  eransi  incaricate  della  grave  responsa- 
lità  di  prestare  ai  Sovrani  d'Italia  i  proprii  eserciti,  non  solo 
per  ristaurare  la  loro  legittima  autorità,  ma  per  porgere  aiuto 
all'opera  dell'interno  riordinamento.  Giammai  per  avventura 
lo  spirito  che  anima  la  Santa  Alleanza  non  si  è  manifestato 
sotto  un  aspetto  più  consolante  per  l'uman  genere,  né  più  ras- 
sicurante per  le  Corti  d'Italia,  verso  le  quali  le  Potenze  alleate, 
a  ricompensa  dei  loro  sforzi,  non  hanno  chiesto  che  pegni  di  feli- 
cità comune. 

I  monarchi  alleati  non  hanno  alcuna  pretensione  di  prender 
ad  esame  l'operato  delle  Corti  italiane  per  assicurare  sopra  basi 
più  stabili  la  tranquillità  de'  loro  sudditi.  Essi  neanco  chie- 
deranno di  conoscere  quanto  esse  giudicano  di  praticare  nel- 
l'avvenire. Penetrati  della  maggior  confidenza  verso  le  mede- 
sime Corti,  i  monarchi  alleati  usano  della  presente  adunanza 
per  esprimere  di  nuovo  gli  stessi  voti  affinchè  il  riposo  del- 
l'Italia nell'avvenire  più  mai  non  venga  turbato,  e  perchè  i 
tentativi  delittuosi  abbiano  ad  infrangersi  contro  la  saggezza 
dei  governi. 

Un  tal  modo  di  procedere  è  così  conforme  ai  principii  di  so- 
lidarietà che  rendono  oggidì  comuni  il  bene  e  il  male  a  tutti 
i  membri  della  grande  famiglia  europea,  esso  proviene  da  una 
così  franca  amicizia  verso  le  Corti  italiane,  da  non  potersi  ar- 
restare per  andar  di  tempo.  Anzi  le  Legazioni  de'  Sovrani  al- 
leati rimarranno  incaricate  di  tener  presenti  ai  governi,  presso 
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de' quali  hanno  l'onore  di  trovarsi  accreditate,  i  menzionati  con- 
sigli e  sollecitudini. 

Alcun  altro  fatto  non  potrebbe  offrire  più  dolce  ricompensa 
ai  monarchi  alleati  in  ricambio  dei  loro  sforzi  e  dei  loro  sen- 
timenti, oltre  quello  di  vedere  convenevolmente  apprezzata  la 
purezza  de' loro  intendimenti,  e  di  rimaner  assicurati  che  i 
governi  italiani,  dopo  aver  indirizzate  le  loro  cure ,  gli  uni  a 
riparare  le  calamità  di  cui  si  sono  trovati  ag'gravati,  gli  altri 
a  preservarsi  da  simili  disgrazie,  tutti  abbiano  modo  di  go- 
dere in  seno  della  pace  i  risultaraenti  delle  loro  nobili  fatiche. 

La  prolissità  di  questo  documento  non  ci  ha  tratte- 
nuti dal  pubblicarlo  per  la  prima  volta  in  queste  carte. 
Esso  in  effetto  spicca  per  abilità  singolarmente  audace 
di  menzogne  diplomatiche.  Qual  fosse  il  giudizio  in- 
timo che  nell'udirlo  leggere  portarono  su  di  esso  i  ple- 
nipotenziari italiani  ,  non  abbiam  mezzo  per  accertarlo. 
Ma  certo  che,  se  essi  non  aveano  il  cuore  affatto  inari- 
dito ,  dovettero  sentirselo  gonOar  di  sdegno  all'udirsi 
squadernare  in  faccia  tali  e  tante  rumorose  dichiarazioni 
di  rispetto  praticato  all'indipendenza  interiore  degli  Stati 
italiani,  mentre  una  risma  di  fatti  recenti  attestava  il  con- 
trario ,  e  alcuni  di  loro  aveano  per  anco  le  mani  calde 
dell'aspra  lotta  sostenuta  alla  meglio  per  salvare  dall'au- 
striaca prepotenza  ai  proprii  governi  qualche  scarso  rita- 
glio di  vita  indipendente. 

Terminata  la  sua  diceria,  Melternich  soggiunse  che  la 
conferenza  sarebbesi  rannata  di  nuovo  per  udire  e  per 
consegnare  ne'  protocolli  quelle  notizie  ed  avvertenze  che 
fosse  piaciuto  ai  plenipotenziari  italiani  di  presentare 
prima  di  lasciar  il  Congresso.  A  tal  fine  fu  destinata 
l'adunanza  del  13  dicembre  1822,  la  quale  nel  Congresso 
di  Verona  fu  l'ultima  per  gli  affari  italiani. 

In  essa  i  due  plenipotenziari  piemontese  e  napoletano 
nulla  lessero  o  consegnarono  ai  protocolli.  Amendue  si 
restrinsero  a  riassumere  con  breve  discorso  le  cose  e  i 
voti  manifestati  avanti*  Il  cardinale  Spina  lesse  una  di* 
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chiarazione,  nella  quale,  approvate  in  nome  di  Sua  San- 
tità le  deliberazioni  prese  rispetto  agli  eserciti  d'occu- 
pazione ne'  due  maggiori  Stali  della  penisola,  e  dopo  aver 
reso  omaggio  alla  rettitudine  e  generosità  de'  monarchi 
alleati,  afTermava  che  il  governo  pontificio,  forte  dell'a- 
more de' sudditi,  provvisto  d'una  vigile  polizia,  sicuro 
delia  durata  della  pubblica  quiete  interna,  non  avea  tra- 
lasciato di  dare  continuato  svolgimento  alla  legge  fonda- 
mentale dello  Stato  migliorando  l'istruzione  pubblica, 
meglio  provvedendo  alla  giustizia  punitiva,  alle  finanze, 
e  aprendo  ai  laici  la  via  di  porre  il  loro  ingegno  a  pro- 
fitto dello  Stato. 

II  Corsini  plenipotenziario  toscano  attestò  pure  per  iscritto 
che  il  granduca  applaudiva  ai  principii  salutari  che  le  Po- 
tenze alleate  aveano  preso  a  guida,  e  certamente  colla 
maggior  soddisfazione  sarebbe  per  approvare  tutto  ciò  che 
erasi  statuito  in  ordine  al  regno  delle  Due  Sicilie  e  al  Pie- 
monte. Quanto  alle  cose  interiori  della  Toscana,  il  granduca 
non  avea  mai  cessalo  di  porre  in  pratica  tulle  quelle  mi- 
gliorìe che  meglio  potevano  valere  ad  assicurare  ed  a 
consolidare  di  giorno  in  giorno  vicppiii  la  prosperità 
de' sudditi,  i  quali  per  parte  loro  giammai  aveano  cessato 
dairattestargli  fedeltà  e  riconoscenza.  La  fiducia  senza 
limiti  che  il  Sovrano  della  Toscana  poneva  negli  intendi- 
menti e  nelle  opere  de'  monarchi  alleati,  a  lui  farebbero 
incommensurabilmente  apprezzare  la  testimonianza  no- 
vella che  essi  aveano  voluto  dare  pel  prosperamento  della 
felicità  de' governi  e  de'  popoli  italiani. 

11  plenipotenziario  della  duchessa  di  Lucca  disse  che 
la  sua  Sovrana  trovavasi  pienamente  soddisfatta  e  rico- 
noscente a  quanto  i  monarchi  alleati  aveano  operalo  per 
la  pace  d'Italia.  Contenta  del  pari  del  contegno  e  della 
fedeltà  de'  proprii  sudditi,  si  manterrebbe  ferma  in  quei 
modi  di  governare  che  l'esperienza  avea  indicato  migliori, 
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nò  mai  verrebbe  meno  per  parie  sua  a  tener  vivi  così 
colla  Corte  di  Vienna  ,  come  con  tutti  gli  altri  governi 
della  penisola,  que'  confidenti  rapporti  che  d'accordo  fos- 
sero giudicati  utili  per  la  conservazione  della  comune 
tranquillità. 

Il  conte  di  Neipperg,  per  mandato  dell'arciduchessa 
Maria  Luigia  di  Parma,  favellò  nel  modo  seguente  :  —  La 
Sovrana  di  Parma,  mentre  ringrazia  i  monarchi  alleati 
delle  sollecitudini  manifestale  per  tornar  l'ilalia  in  quiete, 
è  lieta  d'annunziare  che,  durante  i  moli  rivoluzionari 
del  Piemonte  e  delle  Due  Sicilie,  i  suoi  sudditi  si  sono 
mantenuti  tranquilli.  Soltanto  alcuni  tra  essi  sonosi  lasciati 
trasportare  dallo  spirilo  vertiginoso  del  secolo;  ma  la 
giustizia  dello  Stato  gli  ha  castigati  severamente.  — 

Quanto  poi  fosse  a  cuore  della  duchessa  di  Parma  la 
prosperila  de' suoi  popoli,  può  attestarlo  il  consiglio  di  Stato 
costituito  de' maggiorenti  del  paese  sia  per  nobiltà  di  na- 
tali, sia  per  ricchezza  di  patrimonio;  un  sistema  munici- 
pale che  lasciava  ai  Comuni  molta  larghezza  nell'ammi- 
nislrare  le  cose  proprie;  i  promulgati  codici  civile  e 
criminale,  le  gravezze  pubbliche  alleggerite,  i  grandi 
lavori  intrapresi  sulla  Trebbia  e  sul  Taro,  l'operosa  sor- 
veglianza introdotta  per  tulio  nella  pubblica  istruzione,  e 
la  fondazione  d'un  collegio  per  educare  la  classe  de'  no- 
bili in  que'principii  ch'essa  non  avrebbe  giammai  dovuto 
abbandonare. 

Per  il  politico  andamento  dei  ducati  Maria  Luigia  so- 
lennemente impegnavasi  di  cooperare  con  tulli  i  mezzi 
disponibili  alle  savie  intenzioni  dei  monarchi  alleali  per 
il  riposo  d'Italia.  In  pari  tempo  prendeva  l'impegno  di 
ragguagliare  gli  altri  Sovrani  di  tutto  ciò  che  avesse  po- 
tuto conoscere  relativo  al  comune  interesse  della  quiete 
della  penisola. 

Il  marchese  Molza,  il  quale  teneva  la  plenipotenza  del 
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duca  di  Modena,  manifestò  sensi  degni  del  suo  principe 
e  del  governo,  che  spietatamente  gravitava  sui  poveri 
popoli  ,  incorsi  nella  disgrazia  di  tornar  soggetti  agli 
Estensi.  A  suo  avviso,  o  piuttosto  come  pensava  il  duca 
Francesco  IV,  che  di  sua  mano  avea  scritta  la  dichiara- 
zione che  il  suo  ministro  doveva  leggere  a  Verona,  per 
ischiantare  daddovero  e  per  sempre  la  rivoluzione  dal- 
l'Italia bisognava  che  i  Sovrani  deliberatamente  e  con- 
cordemente s'appigliassero  a  questi  mezzi;  tornar  in  cre- 
dito la  nobiltà,  e  interessarla  alla  conservazione  dell'or- 
dine stabilito;  dar  lustro  alla  religione,  e  grandi  aiuti  al 
clero  per  averlo  utile  stroraento  a  formar  sudditi  tran- 
quilli ;  limitare  il  numero  di  coloro  che  si  danno  agli  studi 
universitarii,  e  tener  in  freno  gli  altri  che  li  percorrono; 
esercitare  una  rigida  inquisizione  sulla  stampa;  allargare 
l'esercizio  dell'autorità  paterna;  render  più  sbrigative  le 
processure  criminali  in  ordine  ai  delitti  politici. 

Il  plenipotenziario  modenese  soggiungeva  che  il  suo 
Sovrano  già  avea  attuato  alcuni  di  tali  miglioramenti,  e 
che  stava  sul I  introdurre  gli  altri  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione. Ma  affinchè  l'effetto  ne  fosse  veramente  van- 
taggioso, bisognava  che  fosser  accettali  per  tutto  di  co- 
mune accordo. 

Terminala  la  lettura  di  tali  dichiarazioni,  deplorabili 
testimonianze  dello  svilimento  dei  Sovrani  e  dei  governi 
italiani  di  quel  lenqio,  xMetternich  si  fece  ad  esortare  con 
breve  discorso  i  governi  italiani  a  mantenersi  saldi  in 
({ue'  principii  di  politica  conservativa  che  strettamente 
congiungevano  la  salvezza  d'Italia  alle  deliberazioni  prese 
per  il  presente  e  l'avvenire  dei  monarchi  alleati.  1  quali 
in  qualsiasi  occorrenza  sarebber  pronti  a  porgere  ai  So- 
vrani d'Italia  tulli  quegli  aiuti,  di  cui  essi  potessero  aver 
bisogno  per  trionfare  dello  spirito  rivoluzionario  (30). 

(30)  Giornale  delle  Conferenze,  Conferenza  del  13  dicembre  1822. 
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Così  le  ultime  parole  udite  dai  plenipotenziarii  italiani 
nel  Congresso  di  Verona  suonavano  pur  sempre  austriaca 
intervenzione  armala  a  soffocare  dovunque  per  le  italiane 
terre  ogni  anelito  di  libertà  e  d'indipendenza. 


Vili. 


Ora  rimane  a  dar  breve  notizia  degli  altri  negoziati 
che  ebber  luogo  nel  Congresso  di  Verona  per  (]uella  parlo 
di  essi,  la  quale  maggiormente  s'innesta  alla  materia  della 
nostra  storia.  Le  condizioni  in  cui  era  venuta  la  Spagna 
dopo  i  moti  militari  succeduti  in  essa  nel  1820,  grande- 
mente cruciavano  il  gabinetto  di  Vienna.  Dovevasi  per- 
tanto all'iniziativa  solerle  del  Metternich  se  i  monarchi  al- 
leati eransi  congregali  in  Verona  dietro  il  proposilo  di 
venire  in  tal  argomento  a  qualche  decisione  terminativa. 
E  tuttavia  indubitalo  che  le  istruzioni  consegnale  dal 
re  di  Francia  a' suoi  plenipotenziari,  prescrivevano  loro 
di  restare  in  una  somma  riserbalezza  perchè  fosse  posta 
innanzi  la  questione  dell'intervenzione  armata  nella  Spa- 
gna. Senonchè,  come  il  visconte  di  Montraorency  si  trovò 
a  Verona,  diplomatico  grandemente  vanitoso  ma  scarsa- 
mente destro,  si  lasciò  prendere  al  laccio  dall'abilissimo 
Metternich,  che  seppe  indurre  ad  assumere  versole  altre 
Potenze  congregale  quella  iniziativa  e  quegli  impegni,  dai 
quali  egli  avea  l'incarico  di  tenersi  lontano.  Così  rimase 
in  Verona  convenuto  che  i  quattro  Sovrani  di  Prussia, 
Russia,  Austria  e  Francia  invierebbero  ai  loro  rappresen- 
tanti in  Madrid  dispacci  ostensibili,  con  cui  ne' modi  i 
più  assoluti  si  disapproverebbe  la  rivoluzione  spagnuola, 
e  si  consiglierebbero  pronti  palli  di  ravvedimento,  i  quali 
ove  non  fosser  accettati  i  quattro  governi  troncherebbero 
col  gabinetto  di  Madrid  ogni  relazione. 

Un  tal  modo  di  procedere,  che  immanchevolmcntc  con* 


—  140  — 

duceva  alla  guerra  e  all'intervenzione  armata,  non  venne 
però  ratificato  dal  governo  francese.  Esso  s'appigliò  invece 
al  partito  di  tentare  d'accordo  coli  "Inghilterra  una  paci- 
fica mediazione  ,  diretta  a  render  capaci  gli  Spagnuoli 
della  necessità  d'introdurre  nella  costituzione  loro  quelle 
correzioni  che  erano  reclamale  dall'ordine  europeo.  Il 
governo  inglese,  il  quale  vedeva  di  mal  occhio  l'intro- 
mettersi delle  Potenze  e  massime  della  Francia  nelle  fac- 
cende della  Spagna,  dichiarò  nel  Congresso  per  mezzo  dei 
suoi  plenipotenziari  che  il  dar  sentenza  di  condanna  sugli 
affari  interni  d'un  paese  indipendente,  quando  essi  non  si 
riferiscono  agli  interessi  essenziali  de' suoi  sudditi,  era  in- 
compatibile coi  principii  tradizionali  della  propria  poli- 
tica (31).  A  suo  luogo  vedrassi  poi  come  il  gabinetto  vien- 
nese, dopo  avere  spinta  la  Francia  a  porlar  un  violento 
attentato  al  principio  dell'indipendenza  degli  Stali  inter- 
venendo coH'armi  in  Ispagna,  si  servisse  quindi  del  re  di 
Napoli  per  intralciarle  il  cammino  e  contrariarne  gli  in- 
flussi a  segno  tale  da  condurre  il  visconte  di  Chateau- 
briand a  scrivere  in  un  dispaccio:  —  Non  avvi  gabinetto 
più  del  viennese  imbroglione,  avviluppatore,  faccen- 
diero  (32).— 

I  Greci  sollevatisi,  in  nome  di  Cristo  e  della  libertà, 
contro  la  musulmana  oppressione,  aveano  spedilo  al  Con- 
gresso i  loro  deputati  per  rammentare  che  due  volte  aveano 
sollecitati  i  Cristiani  d'Europa  a  soccorrerli  d'armi,  o  al- 
meno a  tenersi  in  istretta  neutralità.  Inoltre  dichiaravano 
che  cesserebbero  dal  combattere  in  quel  giorno  felice  in 
cui  vedrebbero  assicurato  l'avvenire  della  loro  nazionale 
indipendenza.  Che  se  mai  per  avventura  ne' suoi  negoziati 


(31)  Chateaubriand,  Congrés  de  Verone,  tom.  i;    Guizot,   Mémoires 
pour  servir  à  l'histoire  de  mon  temps,  tom.  i. 

(32)  Dispaccio  del  18  luglio  1823  al  ministro  di  Francia  in  Londra. 


—  141  — 

colla  Turchia  il  Congresso  intendeva  includervi  la  que- 
stione greca,  era  bene  si  sapesse  che  i  Greci  non  accette- 
rebbero verun  trattato  ove  a  stipularlo  non  fosser  concorsi 
i  loro  deputati.  Che  ove  un  tal  voto  dovesse  rimanere  ine- 
saudito, essi  6n  d'allora  protestavano  in  Europa  e  anzi  a 
tutta  la  grande  famiglia  cristiana,  che  deboli  e  abbando- 
nati continuerebbero  a  combattere  per  morire  liberi  e  cri- 
stiani. —  Ma  la  rivoluzione  greca  fin  dal  suo  manifestarsi 
era  riuscita  di  disgusto  e  di  sospetto  all'Inghilterra  e 
all'Austria,  l'una  e  l'altra  gelosa  degl'influssi  della  Russia 
in  Oriente.  Pertanto  a  Verona  Metternich  li  maneggiò  col- 
l'usata  sua  abilità  per  mantenere  la  Russia  nell'inerzia, 
per  togliere  ogni  credilo  a  Capo  d'Istria  che  tanto  erasi 
adoperato  a  indurre  lo  czar  a  farsi  sostenitore  della  reden- 
zione politica  dei  Greci,  e  per  capacitar  invece  Alessandro 
che  in  vista  dei  grandi  interessi  della  Santa  Alleanza  con- 
veniva rimandare  ad  un  altro  congresso  la  questione 
greca;  non  esser  quello  il  tempo  d'occuparsi  delle  cose 
d'Oriente,  giacché  innanzitutto  conveniva  ristaurar  le  basi 
dell'ordine  europeo,  e  mantenere  inviolabili  le  massime 
politiche  su  cui  erasi  fondata  la  tranquillità  pubblica  della 
grande  società  cristiana.  Immanchevolmente  nell'avvenire 
i  monarchi  alleati  prenderebbero  in  benevolo  esame  la 
quistione  greca,  giacché  essa  lo  meritava;  ma  ciò  doversi 
fare  in  un  altro  congresso,  e  non  in  quello  di  Verona,  nel 
quale  doveasi  di  comune  accordo  condannare  di  nuovo 
solennemente  le  rivoluzioni  demagogiche. 

Come  per  l'addietro  sugli  altri  argomenti,  così  anche 
in  questo  Metternich  trionfava  sull'animo  d'Alessandro. 
Debole  e  facilmente  pauroso  com'era  questo  monarca,  a 
Verona  s'arrestò  in  una  pusillanime  inerzia  per  quei  Greci, 
i  quali  aveano  tanto  sperato  e  confidato  nella  Russia.  Al 
contrario,  predominato  pur  sempre  dal  pensiero  di  passare 
alla  posterità  come  il  fondatore  d'una  nuova  politica  cri- 
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stiana,  Alessandro  continuò  ad  esser  il  zimbello  della  poli- 
tica austriaca,  sulla  quale  illudevasi  al  segno  da  crederla 
sua  vassalla.  A  tenere  Io  czar  in  questo  pensiero  concor- 
revano anch'essi  gli  speciosi  pretesti,  le  calunniose  accuse, 
le  imnioderate  invettive  e  le  ipocrite  attestazioni  con  cui 
si  continuava  ad  ingannare  l'opinione  pubblica  sugli  alti 
della  Santa  Alleanza,  ed  a  mascherarne  gli  intendimenti. 
E  per  uno  di  que'  singolari  contrapposti  che  attestano  là 
profonda  immoralità  dei  politici  che  li  mettevano  in  giuoco, 
era  pur  sempre  la  mercenaria  penna  del  più  miscredente 
e  depravato  diplomatico  di  quel  tempo  (33),  che  dietro 
gli  appunti  di  Metternich  scriveva  siffatte  lucubrazioni. 
Quella  che  tenne  dietro  al  Congresso  di  Verona,  portò 
a  notizia  delle  Corti  europee  i  sensi  seguenti. 

1  voti  de'  monarchi  alleati  erano  pur  sempre  indiriz- 
zati alla  pace.  Ma  questa  pace  non  potevasi  consolidare 
tra  tutte  le  Potenze  fintantoché  il  fermento  rivoluzionario, 
che  tuttavia  agitava  gli  spiriti  in  molti  paesi,  continuasse 
a  ricever  alimento  di  vita  dalle  suggestioni  e  dai  tenta- 
tivi d'una  fazione,  la  quale  anelava  soltanto  a  sconvolgi- 
menti; fintantoché  i  capi  e  gli  strumenti  di  tal  reazione  non 
cessassero  d'ingannar  i  popoli  e  di  trascinarli  al  male,  sia 
assalendo  a  fronte  scoperta  i  troni  e  le  istituzioni  monar- 

(33)  Intendiamo  di  parlare  di  Federico  Gentz,  del  quale  già  fa- 
cemmo cenni  nel  Voi.  I.  —  Il  signor  Capefigue  ,  scrittore  certa- 
mente non  sospetto  di  liberalismo,  in  un  recente  suo  lavoro  dice: 
«  Gentz,  le  ródacteur  des  actes  du  Congrès,  avait  précède  le  prince 
de  Metternich  ;  il  subissait  à  la  fin  de  sa  vie  le  triste  chàtiment  de 
la  socicté  ;  il  s'ennuyait  de  tout,  et  les  émotions  passaient  sur  son 
coeur  Gomme  le  soufflé  sur  une  lame  d'acier.  Gentz  restait  sans 
illusion  sur  les  hommes  et  les  clioses. —  Je  me  réjouis  toujours 
(écrit-il  à  Ruhel)  de  n'avoir  pas  laissé  écouler  ma  jeunesse  triste- 
ment,  comme  un  gueux;  je  me  réjouirai  de  m'élre  bien  donne  au 
banquet  de  la  vie  ,  et  de  pouvoir  me  lever  de  table  convive  ras- 
sasié:  mais  croyez-moi,  je  suis  profondement  lasse;  j'ai  tant  vu  le 
monde,  j'en  ai  tant  joui,  que  les  illusions  et  les  vaines  pompes 
demeurent  sans  effet  sur  mei  ».  Le  Congrès  de  Vienne  etc.  Paris 
1864,  voi.  I,  pag.  136. 
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chiche,  sia  lavorando  nelle  tenebre,  avvelenando  la  opi- 
nione pubblica  con  menzogne  sul  presente,  con  chimeri- 
che speranze  sull'avvenire,  architettando  macchinazioni 
segrete,  preparando  rivolte.  I  più  gagliardi  provvedimenti 
dei  governi  non  frutterebbero,  le  migliorìe  con  tanto  studio 
preparate  rimarrebbero  senza  successo,  la  concordia  e  la 
vicendevole  fiducia  infine  non  potrebbe  rinascere  tra  gli 
uomini,  se  prima  tali  fautori  d'odiose  trame  non  fusser 
ridotti  all'impotenza. 

I  monarchi  alleati  non  credevano  per  parte  loro  d'aver 
ultimato  il  nobile  incarico  assunto,  ove  non  strappassero 
dalle  mani  di  costoro  quelle  armi,  che  presto  o  tardi  sa- 
rebber  di  nuovo  rivolte,  se  ne  restasser  in  possesso,  ai 
danni  della  tranquillità  del  mondo.  Ma  per  guarentire 
all'Europa  quell'essere  pacifico,  fuor  del  quale  non  v'ò 
felicità  vera  per  le  nazioni,  i  monarchi  alleali  erano  nel 
buon  diritto  di  far  assegnamento  sopra  il  sincero  e  du- 
revole appoggio  di  tutti  i  governi.  Essi  lo  domandavano 
in  nome  dei  più  essenziali  interessi  degli  Stati,  in  nome 
dell'ordine  sociale,  e  per  la  felicità  delle  presenti  e  ven- 
ture generazioni.  Che  tutti  i  governi  erano  convinti  della 
grande  massima,  che  la  sovrana  potestà  affidata  alle  loro 
mani  era  un  sacro  deposilo  ,  di  cui  dovevano  rendere 
stretto  conto  ai  popoli  e  alla  posterità;  e  che  essi  incor- 
rerebbero in  una  responsabilità  severa  abbandonandosi 
ad  errori  ed  ascoltando  consigli,  i  quali  tosto  o  tardi  li 
condurrebbero  nell'impossibilità  di  salvare  i  proprii  sud- 
diti da  sciagure  che  essi  stessi   avrebber   apparecchiato. 

Se  non  che  i  monarchi  amavano  credere  di  riscontrare 
in  lutti  coloro,  i  quali  erano  chiamati  all'esercizio  della 
podestà  suprema  sotto  qualunquesiasi  forma,  dei  veri  al- 
leati, volonterosi  di  rispettare  lo  spirito,  i  principii  e  la 
parola  delle  stipulazioni  positive,  che  oggidì  costituiscono 
le  basi  del  sistema  europeo. 
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I  monarchi  in  ultimo  si  ripromettevano  che  le  loro  pa- 
role verrebber  tenute  in  conto  d'un  nuovo  pegno  del- 
l'invariabile proposilo  in  cui  erano  di  consacrare  alla  sal- 
vezza dell'Europa  tutti  i  mezzi  che  la  divina  Provvidenza 
avea  collocato  nelle  lor  mani  (3^). 

In  tal  modo  i  tre  formidabili  guidatori  della  Santa  Al- 
leanza perduravano  ad  arrogarsi,  con  vasta  cospirazione 
di  forze  e  con  inflessibile  severità  di  comando,  la  preten- 
sione di  padroneggiare  nelle  faccende  interne  degli  Stati 
minori,  di  statuire  da  soli  sugli  interessi  comuni  dell'in- 
tera famiglia  europea,  di  mettere  col  ferro  e  col  sangue 
nelle  mani  di  re  pessimi  le  popolazioni  rivendicatesi  in 
libertà,  e  di  mantenere  immutabilmente  a  primario  car- 
dine degli  ordini  fondamentali  dell'Europa  l'autorità 
assoluta  dei  principi.  Fu  questo  davvero  un  tempo  di 
gravissimo  regresso  politico  nella  cristianità.  I  migliori 
progressi  che  nel  corso  di  più  secoli  avea  potuto  fare  il 
diritto  pubblico  d'Europa,  giacevano  disconfessati,  o  ve- 
nivano apertamente  contraddetti  dai  Potentati  maggiori. 
Al  posto  del  buon  diritto,  della  ragione  e  della  giustizia, 
dappertutto  sul  continente  continuava  a  signoreggiare 
l'arbitrio,  la  cieca  forza  delle  armi,  e  la  prepotenza  di  quei 
monarchi,  i  quali  con  belle  parole  appellavansi  padri 
amorevoli,  e  con  tristi  fatti  si  manifestavano  padroni  spie- 
tati dei  popoli.  Il  campo  operoso  della  diplomazia  erasi 
ristretto  nella  cerchia  di  forzar  sempre  i  governati  ad 
obbedire ,  mai  i  governanti  ad  emendarsi ,  di  preparar 
gioghi  e  catene  alle  nazioni,  di  corrompere  nella  coscienza 
pubblica  le  nozioni  dell  onesto  e  del  giusto,  studiandosi 
di  dare  l'aspetto  d'un  male,  detto  spirito  di  sociale  sovver- 
timento e  di  demagogica  ribellione,  alle  nobili  aspirazioni 


(34)  Circolare  sottosegnata  Metternich,  Nesseirode   e  Bernstorff, 
Verona  12  dicembre  1822. 
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e  ai  legittimi  conati  di  libertà  e  d'indipendenza.  La  Francia 
medesima,  divenuta  immemore  dei  danni  e  delle  onte  pa- 
tite dall'ingerirsi  degli  stranieri  ne*  suoi  affari  interni,  s'era 
lasciata  trascinare  ad  eseguire  i  liberticidi  decreti  della 
Santa  Alleanza  con  quelle  armi  gloriose,  che  aveano  dif- 
fuso pel  mondo  i  liberali  principii  del  1789.  Di  tutta 
l'Europa  l'Inghilterra  soltanto,  impaurita  d'una  lega  così 
potente,  e  insospettita  dei  disegni  orditi  dalla  politica  re- 
triva della  Russia,  dell'Austria,  della  Prussia  e  della  Fran- 
cia, se  n'era  ritratta,  ed  entro  la  sicura  cerchia  de'suoi  mari 
preparavasi  alla  resistenza  diplomatica,  mostrando  di  lon- 
tano agli  oppressi  popoli  il  sacro  vessillo  della  libertà. 
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CAPITOLO  SESTO 


Aoniinarlo 

Inevitabile  antagonismo  in  Italia  tra  l'Austria  e  Casa  Savoia  —  Documenti  — 
Dissensi  nella  famiglia  imperiale  austriaca  —  Nuove  pratiche  del  gabinetto  di 
Vienna  per  una  lega  postale  austro-italica  —  Pressure  diplomatiche  del  principe 
Melternich  a  Roma  —  Maneggi  del  conte  Bombelles  presso  il  duca  di  Lucca 
per  soggiogarlo  al  patronato  austriaco  —  Nuova  strada  militare  traverso  la 
Toscana,  desiderala  dalla  Corte  di  Vienna* —  Avvertenza  —  Conferenze  di  Parigi 
relative,  ai  fuoruscili  politici  —  Intimazioni  falle  alla  Svizzera  —  Risposte  —  Pretese 
del  governo  di  Torino  sui  Piemontesi  rimasti  prigionieri  di  guerra  della  Francia 

—  Umano  contegno  del  governo  granducale  rispetto  ai  fuorusciti  politici  —  Rela- 
tive rimostranze  del  governo  napoletano  e  del  gabinetto  di  Vienna  —  Intrighi, 
sevizie  e  sorveglianze  della  diplomazia  verso  i  Buonaparte  ospitali  negli  Stali  del 
papa  —  Documento  —  Avvertenza  —  11  principe  di  Carignano  e  il  re  Carlo  Felice 

—  Sospelti  del  governo  francese  in  ordine  alle  intenzioni  del  re  di  Sardegna 
sul  legittimo  erede  della  sua  corona  —  Contegno  assunto  dalla  Corte  di  Vienna 
verso  il  principe  di  Cai'ignano  dopo  il  suo  ritorno  dalla  guerra  di  Spagna  —  Stato 
delle  relazioni  fra  la  Corte  di  Torino  e  quella  di  Pietroburgo  —  Apprensioni 
della  Russia  relative  alla  società  detta  Cattolica,  impiantatasi  nel  Piemonte  — 
Relativo  colloquio  fra  il  conte  Nesselrode  e  il  coide  Sales  —  Interesse  dell'Inghil- 
terra e  dell'Austria  per  la  conclusione  di  un  trattato  d'amicizia  e  di  commercio 
colla  Porla  ottomana  — 


I. 

Ora  conviene  tener  dietro  ai  diportaaienti  della  politica 
austriaca  iu  Italia  dopo  il  Congresso  di  Verona,  e  alle 
pratiche  lasciate  in  sospeso  da  questo  consesso  in  ordine 
ai  fuoruscili  politici,  al  principe  di  Carignano  e  alla  fa- 
miglia dei  Buonaparte. 

Per  quanto  Carlo  Felice  e  i  ministri  suoi  si  mostrassero 
in  apparenza  fiduciosi  del  gabinetto  di  Vienna,  nel  fondo 
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dell'animo  covavano  sospetti  antichi.  Vi  sono  in  politica 
alcuni  fatti,  i  quali  lasciano  dietro  sé  traccie  incancellabili. 
Di  tal  sorta  era  stato  il  fedifrago  procedere  dell'Austria 
verso  il  Piemonte  dall'anno  1791  al  1818.  Inoltre,  le  due 
Case  di  Savoia  e  d'Austria  instinlivamenle  sentivano  di 
non  poter  vivere  sull'italiana  terra  in  concordia  di  buona 
e  schietta  amicizia,  senza  disutilità  propria.  Che  se,  richia- 
mando alla  memoria  la  profonda  avversione  di  Carlo 
Felice  alla  libertà  e  all'indipendenza  d'Italia  e  l'indole 
dispotica  del  suo  governo,  un  sitTalto  asserto  può  tornar 
meno  che  fondalo,  varranno  a  renderlo  incontestabile  le 
testimonianze  seguenti. 

Stando  il  cavaliere  Simonetti  in  sul  partire  per  la  le- 
gazione di  Baviera,  il  conte  Della  Torre  che  reggeva  il 
ministero  degli  affari  esteri  in  Torino,  davagli  per  istru- 
zione segreta  questi  avvisi  : 

Attualmente  le  nostre  relazioni  coll'Austria  in  genere  sono 
in  buoni  termini,  ed  havvi  apparenza  di  moderazione  nel  g-a- 
binetto  di  Vienna.  Dico  apparenza,  perocché  da  un'altra  parte 
bisog-na  convenire  che  l'Austria  ha  procrastinato  Tattuamento 
de' suoi  più  0  meno  vasti  disegni  sull'Italia;  e  se  ora  non  cerca 
di  far  sentire  o  di  far  approvare  la  sua  supremazia  su  tutti  i 
governi  della  penisola,  pure  molti  fatti  attestano  la  sua  am- 
bizione di  dominare.  Lo  spirito  di  dominazione  trasparisce  ezian- 
dio da  molti  atti  particolari,  e  massime  da  qualche  pratica  ab- 
bastanza importante,  per  la  quale  gli  interessi  nostri  sono  non 
poco  offesi.  Del  resto  è  noto  quale  sia  la  perseveranza  che  pone 
l'Austria  in  tutto  che  delibera  e  intraprende,  e  quali  vantaggi 
ne  abbia  ricavato.  E  noto  del  pari  come  questa  Potenza  sappia 
aspettare  il  tempo  op|)ortuno  a  conseguire  i  proprii  fini  ;  com'essa 
eserciti  una  minuta  sorveglianza  su  tutto  ciò  che  succede  da 
vicino  e  da  lontano  ;  e  mentre  è  per  natura  sospettosissima  , 
come  sappia  destreggiarsi  con  abile  agilità  nelle  trattative,  e 
come  eziandio  i  suoi  agenti  siano  esperti  nell'assumer  modi 
franchi,  sinceri,  e  persino  improntati  di  dabbenaggine  (1). 


(1)  Istruzioni  al  cav.  Simonetti  ecc.,  Torino  14  maggio  1823. 
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Sullo  scorcio  dell'anno  1823  si  seppe  che  l'imperatore 
Francesco  contava  di  portarsi  in  Italia,  Quindi  il  conte 
San  Martino  d'Agliè,  che  stava  in  Londra  ambasciatore 
pel  re  Carlo  Felice,  scrisse  al  conte  Della  Torre; 

Bentosto  avrete  l'imperatore  d'Austria  a  Milano.  Io  posso 
abbandonar  l'idea  che  uno  dei  fini  di  cotesto  viaggio  sia  quello 
che  altra  volta  venne  da  me  indicato.  Non  vi  sarà  punto  que- 
stione di  lega  italiana ,  ma  sì  bene  di  lega ,  per  esprimermi 
così,  di  polizia  diretta  al  mantenimento  della  quiete  in  Italia. 
In  una  parola  l'Austria  ha  sempre  cercato  e  cercherà  di  do- 
minare; né  essa  si  troverebbe  punto  scontenta  d'avere  maggior 
ingerenza  nei  governi  italiani.  Si  potrà  obbiettare  che  il  Pie- 
monte ha  fatto  le  sue  prove  in  tal  terreno,  e  che  se  le  altre 
Potenze  avessero  nel  1814  e  1815  adottato  il  medesimo  sistema, 
l'Europa  ora  sarebbe  assai  più  tranquilla. 

Ciò  che  deve  tener  lontano  il  re  dall'entrare  in  siffatta 
lega,  si  è  la  considerazione  della  sua  dignità  e  la  scarsezza  dei 
vantaggi  politici  ch'essa  può  apportare.  In  primo  luogo,  qua- 
lunque governo  dia  facoltà  ad  un  governo  straniero  d'im- 
mischiarsi ne'  suoi  affari  interni ,  perde  riputazione.  Poi  l'in- 
timo accordo  che  regna  tra  le  Corti  europee  rispetto  alla  pace, 
rende  superflua  una  lega  parziale.  D'altra  parte  noi  siamo 
tanto  prossimi  alla  Francia  quanto  all'Austria;  e  nel  caso  che 
il  nostro  paese  per  motivi  interni  esigesse  soccorsi  stranieri , 
attualmente  sarà  oggetto  di  seria  considerazione  quale  dei  due 
nostri  vicini  si  debba  scegliere  a  preferenza  (2). 

Nel  maggio  del  1829  il  ministro  sopra  gli  affari  esteri 
di  Carlo  Felice  faceva  intendere  all'ambasciatore  piemon- 
tese presso  la  Santa  Sede  ; 

È  di  grande  interesse  che  l'È.  V.  prenda  gli  opportuni  con- 
certi, usando  eziandio  moneta,  per  accertarsi  in  primo  luogo 
se  realmente  l'Austria  nutra  qualche  disegno  di  politico  in- 
grandimento sugli  Stati  del  papa;  in  secondo  luogo  se  havvi 
qualche  indizio  di  rimetter  in  campo  la  confederazione  italiana 


(2)  Lettera  particolare   del  conte  d'Agliè  al  conte  Della  Torre, 
Londra  5  dicembre  1823. 
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sotto  lo  specioso  pretesto  di  difondere  la  penisola,  e  se  è  vero 
che  siasi  cercato  di  farvi  entrar  il  papa  per  invitare  poscia  ad 
aderirvi  g-li  altri  Sovrani  d'Italia  (3). 

Tali  irrequietezze  e  sospelli  per  verità  non  erano  in- 
fondali. Innanzitutto  prospettava  la  possibilità  di  gravis- 
simi casi  nel  seno  della  famiglia  imperiale,  pei  quali  la 
politica  del  gabinetto  viennese  poteva  farsi  in  Italia  mag- 
giormente gravosa  ed  invasiva.  E  giacché  su  di  essi  le 
narrazioni  sloriche  del  nostro  tempo  sono  rimaste  finora 
in  silenzio,  racconteremo  quanto  abbiam  potuto  dedurre 
da  documenti  irrefragabili. 

L'imperatore  Francesco  inclinava  ad  escludere  dal 
trono  il  figlio  primogenito  Ferdinando,  giudicandolo  di 
mente  troppo  debole  per  reggere  i  destini  della  monar- 
chia. Portata  la  pratica  alla  consultazione  de'  magistrati 
supremi  dell'impero,  questi  sentenziarono  che  non  trova- 
vano modo  di  pronunziare  la  giuridica  interdizione  per 
l'arciduca  Ferdinando. 

Incontrato  tale  inciampo,  l'imperatore  Francesco  erasi 
dato  a  destreggiare  per  indurre  il  primogenito  suo  a  ri- 
nunziare spontaneamente  alla  corona.  Metlernich,  per- 
sonalmente avverso  all'arciduca  Ferdinando,  usava  anche 
egli  ogni  astuzia  per  tirarlo  alla  volontaria  rinunzia. 

Ma  d'altra  parte  nella  Corte  di  Vienna  eravi  un  forte 
partito,  che  s'adoperava  a  salvar  la  corona  al  principe 
ereditario.  Lo  capitaneggiava  il  conte  di  Sauran,  del  quale 
l'ambasciatore  sardo  in  Vienna  faceva  il  seguente  profilo: 
—  Egli  è  abituato  dalla  giovinezza  all'intrigo,  e  si  mostra 
imbevuto  di  tutte  le  massime  e  di  tutti  i  raggiri  dell'an- 
tica politica  austriaca;  è  ambizioso,  proclive  alle  idee  li- 


(3)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Della  Torre  al  marchese  Crosa  in 
Roma,  Torino  19  maggio  1829. 
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berali,  irrequieto,  ed  aspira  agiuocar  la  parte  del  barone 
di  Thiigut  (k).  — 

li  conte  di  Pralormo  continuava  a  narrare  che  questo 
esperto  maneggiatore  d'intrighi  s'adoperava  a  metter  in 
credito  e  ad  attirare  la  stima  e  la  commiserazione  pub- 
blica verso  l'arciduca  Ferdinando,  mentre  si  studiava  di 
gratificarsi  il  medesimo  con  servizi  da  non  esser  posti  in 
oblio.  Ausiliaria  al  conte  di  Sauran  era  la  moglie  del 
maresciallo  Bellegarde,  nella  quale  l'erede  del  trono  po- 
neva tutta  l'affezione  di  cui  era  capace.  Intorno  a  questi 
due  personaggi  slava  raggruppato  il  vecchio  partito  au- 
striaco, odiatore  del  principe  Metlernich.  —  Col  nuovo 
regno,  avvisava  il  Pralormo,  si  ridesteranno  le  antiche 
ambizioni ,  le  antiche  prelese  sull'Italia,  gli  odii  contro 
Casa  Savoia  ;  in  una  parola  ricompariranno  nel  campo 
operoso  della  politica  austriaca  tutte  le  massime  del  ba- 
rone diThugut,  e  forse  qualch'altra  cosa  di  peggio  (5). — 

Mentre  il  gabinetto  di  Torino  vedava  addens irsi  sul- 
l'orizzonte nubi  così  dense  e  gravide  di  tempeste  ,  il 
presenle  lo  ammoniva  di  rimaner  vigile,  che  non  avea 
per  nulla  cessato  di  solOare  il  vento  dell'austriaca  prepo- 
tenza in  Italia. 

II. 

Al  gabinetto  di  Vienna  cuoceva  di  non  esser  riuscito 
a  metter  in  atto  quella  lega  postale  austro-italica,  che 
dovealo  render  padrone  d'uno  de'  migliori  modi  di  sor- 
veglianza politica.  Nel  maggio  del  1823  rinnovò  pertanto 
il  tentativo,  principiando  dal  lato  da  cui  non  potevano 
sorgere  ostacoli.  Per  mezzo  d'una  conBdenzialissima  nota 


(-1)  Dispaccio  riservatissimo  al  conte  Della  Torre  ,  Vienna  2  ot- 
tobre 18-22. 
(5)  Dispaccio  citato  del  2  ottobre  1822. 
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dell'ambasciatore  austriaco  in  Firenze,  Metlernich  facea 
ragguagliare  il  governo  di  Modena  che  il  gabinetto  di 
Vienna  trovavasi  in  possesso  delle  prove  de' maneggi,  che 
la  Corte  di  Roma  andava  praticando  a  tagliar  il  corso  ai 
passi  dell'Austria  per  consolidare  in  Italia  il  sistema  po- 
stale sopra  basi  utili  alla  sana  politica.  Urgente  esser 
quindi  la  necessità  d'accorrere  al  riparo.  Questo  potersi 
trovare  opportunissimo  in  una  convenzione  segreta,  che 
il  gabinetto  viennese  facevasi  a  proporre  al  Sovrano  di 
Modena  con  piena  fiducia  di  vederla  assentita,  in  vista 
dell'attaccamento  che  il  duca  Francesco IV  portava  all'au- 
gusto Capo  della  famiglia  imperiale  (6).  Tal  convenzione 
avea  per  oggetto  di  raggruppare  sotto  la  mano  della 
polizia  austriaca  la  maggior  parte  della  corrispondenza 
postale  italiana.  Che  questo  fosse  il  precipuo  fine,  lo  indi- 
cava il  seguente  proemio  di  essa;  —  Sua  Maestà  impe- 
riale e  reale,  per  effetto  delle  sue  sollecitudini  pel  man- 
tenimento della  pubblica  tranquillità  in  Italia,  avendo 
riconosciuto  l'utilità  e  la  necessità  di  prendere  alcune 
misure  sulla  direzione  della  corrispondenza  postale,  pro- 
pone a  S.  A.  R.  l'arciduca  di  Modena  d'accordarsi  seco 
per  una  convenzione  da  stipularsi  in  segreto.  —  Ma  le 
proposte  del  gabinetto  di  Vienna  erano  improntate  d'esi- 
genze COSI  eccessive,  che  il  duca  di  Modena  non  ebbe 
animo  a  sottostarvi  (7).  L'Austria  tornò  ad  insistervi  sopra 
due  anni  dopo  :  e  poiché  in  quel  tempo  Francesco  IV  era 
divenuto  l'agente  primario  della  polizia  austriaca  in  Italia, 
gli  cedette  su  quanto  assolutamente  non  era  lesivo  della 
sua  autorità  sovrana.  Di  che  contento ,  il  principe  Met- 
ternich  scrisse  al  marchese  Molza  ; 


(6)  Nola  del  conte  Bombelles  al  marchese  Molza  ministro  degli 
affari  esteri  del  duca  di  Modena,  Firenze  7  maggio  1823. 

(7)  Nota  del  marchese  Molza  al  conte  di  Bombelles,  Modena  9 
maggio  1823. 
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Sua  Maestà  T imperatore  ha  accolto  con  soddisfazione  la  nuova 
dichiarazione  e  la  promessa ,  che  non  lascia  dubbio  sulle  in- 
tenzioni di  S.  A.  il  duca  di  Modena,  di  secondare  gli  inten- 
dimenti della  Corte  di  Vienna  all'oggetto  in  questione,  il  quale 
è  diretto  a  mantenere  la  tranquillità  in  Italia,  e  a  tutelare  gli 
interessi  più  essenziali  di  tutti  i  rami  dell'augusta  Casa  d'Au- 
stria (8). 

Ma  se  ciò  era  molto,  luttavia  non  bastava.  In  vista  della 
giacitura  geografica  degli  Slati  estensi ,  l'Austria  voleva 
aver  in  essi  un  invigilamento  poliziesco  senza  linaiti.  Per- 
tanto, in  virtù  di  quella  sua  invariabile  tenacità  di  propo- 
siti, il  gabinetto  di  Vienna  nel  1829  tornò  a  sollecitare 
su  tale  proposito  la  Corte  di  Modena,  addescandola  colla 
promessa  d'un  vantaggiosissimo  trattato  di  commercio  e 
di  navigazione  sul  Po.  Ma  il  duca  Francesco,  il  quale 
voleva  saper  egli  solo  certi  fallì  che  a  quei  dì  sotlerra- 
neamenie  s'andarono  compiendo  in  Italia,  rifiutò  il  suo 
assenso  (9). 

A  Massa,  dove  regnava  l'arciduchessa  Maria  Beatrice 
d'Este,  Melternich  trovò  terreno  pur  non  alTatlo  arrende- 
vole per  impiantarvi  sopra  l'austriaca  inquisizione  sulle 
poste.* Il  suo  progcllo  era  di  condurre  quella  duchessa  a 
cedere  in  affitto  all'Austria  gli  uffìzi  postali  di  Massa  e 
Carrara  ,  slantechè  ,  ei  diceva  ,  è  grande  la  necessità  di 
vegliare  sulle  corrispondenze  postali.  La  duchessa,  per 
mezzo  del  cardinale  Albani,  fece  rispondere  che  non 
poteva  non  considerare  una  tale  proposta  come  lesiva 
de'  suoi  diritti  sovrani.  Ma  se  realmente  ciò  tornasse 
necessario  agli  interessi  comuni,  l'accettazione  sua  accop- 
pierebbe  alle  seguenti  clausule  :  che  il  contrailo  fosse 
temporario,  e  duraturo  soltanto  finché  il  bisogno  di  tenerlo 


(8)  Xota  Metternich  al  marchese  Molza,  Vienna  3  settembre  1825. 

(9)  Lettera  del  marchese  Molza  all'ispettore  delle  poste  modenesi, 
Majueri,  in  missione  straordinaria  a  Vienna,  Modena  13  novembre 
1829. 
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in  vita  si  manifestasse  urgente;  che  gli  iiffiziali  postali 
austriaci  non  s'ingerissero  in  modo  alcuno  nella  polizia 
interiore  del  paese;  e  che  infine  la  convenzione  sarebbesi 
considerata  come  non  avvenuta  se  il  governo  toscano  si 
rifiutasse  di  stipularne  una  ideniica(lO).  Lottava  anch'essa 
come  poteva  in  tal  faccenda  la  duchessa  di  Lucca  ;  nò 
Metternich  vergognava,  per  domarne  la  resistenza,  di  scen- 
dere ad  atti  indegni  d'un  ministro  di  grande  Stato. 
Laonde  l'ambasciatore  sardo  in  Lucca  scriveva  a  Torino: 

Con  l'autorizzazione  del  principe  di  Metternich  si  è  fatta 
all'infanta  Maria  Luigia  la  formale  minaccia  di  sospenderle  il 
pag-amento  del  mezzo  milione  accordatole  annualmente  dal  Con- 
gresso di  Vienna,  ov'essa  continui  ad  opporsi  alla  convenzione 
postale  proposta  dall'Austria  (11). 

La  maggior  resistenza  in  questa  lotta  occulta,  sostenuta 
corpo  a  corpo  dai  governi  italiani  col  l'Austria  onde  non 
lasciarsi  da  essa  legar  piedi  e  mani,  venne  fatta  dalle  Corti 
di  Roma  e  di  Torino.  Il  cardinale  della  Somaglia,  suben- 
trato al  Consalvi  nel  maneggio  degli  affari  esteri  della 
Santa  Sede,  s  attenne  fedele  al  sistema  adottato  avanti  (12), 
e  si  rifiutò  quindi  di  scendere  a  qualsiasi  transazione  che 
ponesse  l'Austria  nella  comodità  di  frugare  poliziesca- 
mente nelle  lettere  transitanti  per  via  di  terra  negli 
Stati  pontificii  (13).  Il  governo  di  Torino  per  parte  sua 
destreggiò  con  molta  abilità,  massime  suscitando  e  rin- 
focolando a  Parigi   e  a  Londra   sospetti  sulle  occulte  e 


(10)  Nota  de]  cardinale  Albani  incaricato   d'affari  di  Maria  Bea- 
trice d'Este,  duchessa  di  Massa  e  Carrara,  29  novembre  1823. 

(11)  Dispaccio  in  cifra  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, Firenze  22  aprile  1823. 

(12)  Nota  Consalvi    al    conte   Appony  ambasciatore    austriaco  in 
Roma,   10  aprile  1823. 

(13)  Dispaccio   Crosa  al   ministro    degli   affari  esteri  in    Torino, 
Roma  4  febbraio  1827. 
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palesi    intenzioni   dell'Austria  relati vamenlo   alle  lettere 
provenienti  in  Italia  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia  (lU). 


III. 


Frattanto  il  proposito  dell'Austria  d'usufruttare  la  vit- 
toria riportata  sui  moti  rivoluzionari  italiani  del  1820 
e  21  per  impiantare  negli  Stati  della  penisola  il  proprio 
predominio,  manifestavasi  per  ogni  lato. 

All'esordire  dell'anno  1823  il  gabinetto  di  Vienna 
rivolgevasi  alla  Corte  di  Roma,  e  dopo  averla  rampognata 
di  molle  e  ruinoso  procedere  verso  le  sètte  rivoluzionarie, 
poneva  fuori  la  leonina  pretensione  che  il  governo  del 
papa  facesse  noli  alla  Corte  viennese  quanti  erano  i  fatti 
conosciuti  che  negli  Stati  della  Chiesa  traevano  a  politica 
significazione.  Quella  pressura  diplomatica  venne  spinta 
tant'ollrc  dal  principe  Melternich  e  dal  conte  Appony, 
da  costringere  la  Santa  Sede  a  cercarne  aiuto  e  refrigerio 
nell'appoggio  della  Francia.  Per  questo  nel  maggio  del 
1823  il  duca  Montmorency-Laval,  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Roma,  scriveva  a  Parigi  : 

Il  Nunzio  è  stato  incaricato  di  comunicarvi,  signor  visconte, 
un  dispaccio  del  principe  Metternich  al  conte  d'Appouy  sotto 
la  data  del  7  aprile  ,  e  la  relativa  confutazione  del  cardinale 
scritta  il  g-iorno  9  dello  stesso  mese. 

Voi  non  potete  darmi  un  più  sicuro  mezzo  di  tornar  grade- 
vole al  cardinale,  fuor  quello  d'incaricarmi  a  portargli  parole 
clie  siano  promettitrici  d'interesse  e  di  protezione  alla  Santa 
Sede  nelle  sue  controversie  coli' Austria  (15). 

Nell'anno  1 82li  moriva  Maria  Luigia  duchessa  di  Lucca. 
Ben  tosto  il  gabinetto  di  Vienna  allacciò  nelle  sue  reti  il 


(Ì4)  Dispaccio  Alfieri  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  31  marzo  1823.  —  Dispaccio  in  cifra  Castellafer  allo  stesso, 
Firenze  9  gennaio  18'27. 

(13)  Dispaccio  del  29  maggio  1823  al  visconte  di  Chateaubriand. 
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successore  suo  al  Irono  durale,  Carlo  Lodovico.  11  legato 
sardo  presso  la  Corte  lucchese  diede  notizia  di  questo 
fatto  al  suo  governo  così  ; 

Il  ministro  d'Austria,  per  un  contegno  più  astuto  che  deli- 
cato, ha  totalmente  avviluppato  il  principe  nella  sua  rete  ,  il 
(juale  si  trova  pressoché  sempre  cinto  dallo  persone  che  con- 
vengono al  conte  di  Bombelles.  Egli  è  pervenuto  a  dirigere  a 
piacer  suo  i  gusti  e  le  affezioni  del  giovane  principe,  e  di  co- 
stituire il  suo  corteggio  di  Tedeschi  e  d'Ungheresi  prescelti 
da  lui  medesimo.  Avvi  hensi  un  cotal  prete  italiano  ,  che  ha 
maggior  ingegno  di  tutti;  ma  son  note  le  sue  tendenze,  e, 
non  essendo  punto  capace  di  rifiutarsi  agli  argomenti  irresisti- 
dili,  non  disturba  per  nulla  il  piano  addottato  (16). 

I  punti  cardinali  di  (juesto  disegno  erano,  in  primo  luogo 
scartare  man  mano  in  Lucca  dal  maneggio  della  cosa 
pubblica  lutti  coloro  che  si  manifestassero  riluttanti  a  se- 
guire l'indirizzo  austriaco;  poi  indurre  il  giovane  duca  a 
portarsi  a  soggiornare  stabilmente  in  Vienna,  dove  l'at- 
tenderebbero quegli  svagamenti  ch'egli  non  avrebbe  mai 
potuto  godere  nella  sua  piccola  e  povera  Lucca;  affasci- 
nare in  ultinio  l'animo  del  principe  con  isperanze,  e  in- 
tanto divorar  seco  il  tesoro  dello  Slato.  Nel  che  il  conte 
di  Bombelles  faceva  per  verità  un  assai  brutto  mestiere. 
Castellafer  in  etìetto  scriveva  da  Firenze  nel  dicembre 
del  1829: 

II  vescovo  Foscolo,  il  barone  di  Loweuberg'  gran  scudiere, 
l'ambasciatore  d'Austria,  a  cui  si  attribuisce  molto  spirito  e 
poca  delicatezza ,  fanno  sperare  al  duca  la  riuscita  di  piani 
chimerici  ;  ma  in  pari  tempo  gli  danno  ad  intendere  che  per 
riuscirvi  bisogna  spender  molto  (17). 

Quel  pazzerello  del  duca  Carlo  Lodovico  dava  quattrini, 
e  lietamente  smungeva  i  sudditi  suoi  presenti    e  aggra- 


(16)  Dispaccio  Castellafer  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Bagni  di  Lucca  24  luglio  1826. 

(17)  Dispaccio  del  9  dicembre  18:?9. 
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vava  di  debiti  i  futuri  per  contentar  le  proprie  e  le 
altrui  voglie  libertine,  mentrechè  il  suo  primario  consi- 
gliatore austriaco  non  trascurava  i  proprii  interessi.  In- 
degno abuso  di  confidenza,  di  cui  aspramente  lamentavasi 
il  ministro  lucchese  Mansi  coU'ambasciatore  sardo,  nar- 
randogli nella  maggior  segretezza  che  il  conte  di  Bom- 
belles,  dopo  ricevuto  dalla  duchessa  di  Parma  un  vi- 
stosissimo regalo  per  aver  indotto  il  duca  di  Lucca  ad 
acconsentire  a  un  secondo  imprestito  parmense  coi  ban- 
chieri Rolhschild,  erasi  preso  ventiquattromila  scudi  sulla 
porzione  del  denaro  toccato  a  Carlo  Lodovico. 


IV. 


Alla  padronanza  politica  l'Austria  voleva  accoppiata  in 
Italia  la  padronanza  militare.  Il  diritto  di  guarnigione  as- 
sentitole in  Ferrara  l'avea  posta  nella  facoltà  d'imbrigliar 
le  Romagne.  Potendo  tenere  armi  proprie  in  Comacchio, 
avea  colà  un  punto  d'appoggio  a  procedere  per  le  Marche. 
I  diritti  militari  che  erasi  arrogato  su  Piacenza,  la  mante- 
nevano in  grado  di  gravitare  sull'indipendenza  territoriale 
del  Piemonte.  Rimaneva  d'assicurarsi  la  via  di  spingere 
i  proprii  eserciti  fin  all'ultimo  lembo  della  Toscana,  e  di 
tagliare  in  mezzo  l'Italia.  A  tal  fine  l'imperatore  Francesco 
si  rivolse  al  granduca  Leopoldo,  montato  di  fresco  sul 
paterno  trono  senza  esperienza  di  faccende  governative, 
dalle  quali  il  padre  suo  tenevalo  lontano.  L'imperiale  let- 
tera autografa  diceva  ; 

Il  duca  di  Modena  ha  negli  ultimi  tempi  mostrato  molta 
condiscendenza,  e  di  già  si  lavora  alla  strada  che  deve  mettere 
in  comunicazione  la  valle  del  Po  e  la  Toscana  per  la  riviera 
di  Genova.  Non  attendo  meno  dai  magnanimi  sentimenti  del- 
l'Altezza Sua.  Trattasi  d'assicurare  i  dominii  della  nostra  Casa 
in  Italia,  i  quali  a  motivo  dei  fortilizi  di  Genova  e  della  strada 
riverasca  fatta  nel  territorio  piemontese,  potrebbero  in  dati  casi 
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rimanere  esposti   a   gravi  pericoli   per  mancanza  della  strada 
proposta  (18). 

Venuto  il  sellembre  dclTanno  1828,  il  granduca  Leo- 
poldo diede  avviso  all'imperatore  d'aver  superate  tutte  le 
difficoltà  che  intralciavano  l'atluamento  della  progettala 
strada  dal  Po  alla  Spezia,  e  soggiunse: 

Desiderando  io  di  riconfermare  Vostra  Maestà  nel  concetto 
del  mio  illimitato  attaccamento  alle  eminenti  e  palesi  viste  di 
lei  per  assicurare  all'Italia  la  pace  e  il  buon  ordine,  la  prego 
di  rimaner  tranquilla  sulla  buona  riuscita  delle  pratiche  da 
me  iniziate  colla  Corte  romana  eziandio  per  una  strada  tra  Ri- 
mini e  Livorno,  in  conformità  del  piano  militare  che  il  Con- 
siglio aulico  ha  trovato  assai  vantaggioso  per  la  difesa  del- 
l'Italia. Questa  strada  coordinata  con  l'altra,  di  cui  ora  si  tratta, 
tra  il  Po  e  la  Spezia ,  varrebbe  a  render  invincibile  in  Italia 
la  dominazione  austriaca  (19). 

Erronea  asserzione  era  cotesta  per  polìtica  imprevi- 
denza. A  farsi  invincibile  in  Italia  bisognava  all'Austria 
una  cosa  che  era  tutto,  e  che  essa,  Potenza  straniera  ed  op- 
pressiva, non  poteva  giammai  conseguire,  il  consentimento 
de' popoli!  E  giorni  per  l'appunto  dovean  venire,  matu- 
rati nella  giustizia  di  Dio,  ne' quali  Leopoldo  li  di  Toscana 
con  mortale  angoscia  dovea  vedere  l'aquila  austriaca  pie- 
gar il  volo  verso  le  Alpi,  unicamente  perchè  gli  italiani 
popoli  giammai  aveanle  assentito  un  nido  tranquillo  nella 
terra  de'  loro  padri.  Ma  non  precorriamo  gli  eventi. 


V. 


Dopo  l'anno  1821,  nel  quale  l'Italia  patì  il  colmo  della 
schiavitù  domestica  e  forestiera,  andavano  raminghi  pel 


(18)  Lettera  dell'imperatore  Francesco  al  granduca  Leopoldo  II, 
Baden  24  luglio  1827. 

(19)  Lettera  del  granduca  Leopoldo,  Firenze  30  settembre  1828 
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mondo  gli  uomini  più  notevoli  di  quasi  tutta  la  patria 
nostra.  Perseguitavali  ovunque  l'ira  e  la  vendetta  della 
Santa  Alleanza.  Addì  11  aprile  del  1823  in  Parigi  si  ra- 
dunarono in  conferenza  gli  ambasciatori  d'Austria,  Prus- 
sia, Russia,  Napoli  e  Sardegna  onde,  col  ministro  sugli 
affari  esteri  del  re  di  Francia,  venire  a  un  qualche  ac- 
cordo sui  fuorusciti  italiani.  L'antico  disegno  dell'Austria 
di  cacciarli  tutti  a  stentar  la  vita  di  là  dei  mari  d'Europa, 
tornò  in  campo. 

In  quella  conferenza,  letti  i  relativi  concerti  presi  in 
Verona,  l'ambasciatore  austriaco  si  rivolse  al  visconte  di 
Chateaubriand  onde  pregarlo  della  cooperazione  della 
Francia  a  compiere  quella  cacciata.  Il  ministro  francese 
rispose  che  non  poteva  su  essa  prendere  verun  impegno, 
avvegnaché  la  forma  di  governo  che  reggeva  la  Francia, 
impediva  assolutamente  al  suo  gabinetto  di  cooperare  a 
una  deliberazione,  che  altri  governi  padroni  assoluti  di 
se  medesimi  potevano  fare  senza  compromettersi.  Successe 
a  questa  dichiarazione  un  caloroso  disputare,  che  finì  col- 
l'accordo  di  dar  incarico  a  Chateaubriand  di  stendere  un 
protocollo,  il  quale  sarebbe  sottoscritto  da  tutti  se  fosse 
trovato  di  comune  aggradimento  (20).  Ciò  avvenne.  Addì 
21  aprile  i  menzionati  cinque  ambasciatori,  col  visconte 
di  Chateaubriand,  sottoscrissero  un  protocollo,  nel  quale 
era  detto  che,  a  nulla  essendo  valse  le  pratiche  par- 
zialmente fatte  dalle  Potenze  riguardo  ai  fuorusciti  sog- 
giornanti nella  Svizzera,  ed  avendo  costoro  raddoppiato 
le  loro  macchinazioni  sovversive  a  segno  da  renderle  in- 
compatibili colla  neutralità  della  Svizzera  e  la  quiete 
interiore  degli  altri  paesi,  le  sei  Potenze  interessate  simul- 
taneamente si  rivolgerebbero  al  governo  elvetico  per  in- 


(20)  Dispaccio  Alfieri  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  , 
Parigi  11  aprile  1823. 
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vitarlo,  dietro  elenchi  che  si  presenterebbero,  ad  espellerò 
dalla  Confederazione  quegli  eterni  nemici  della  tranquil- 
lità mondiale  (21). 

In  una  terza  conferenza  rimase  statuilo  che  i  proscritti 
politici,  i  quali  abbandonerebbero  la  Svizzera,  sarebbcr 
costretti  a  portarsi  ad  Amburgo  per  esser  imbarcati  alla 
volta  d'America.  La  sola  Francia  dichiarò  che  non  poteva 
associarsi  a  far  buono  un  partito ,  in  forza  del  quale  i 
suoi  fuoruscili  politici  si  troverebbero  astretti  a  scegliere 
un  determinato  luogo  di  dimora  (22). 

Minacciosissimo  era  questo  nembo  ,  che  s'addensava 
sull'ospitale  suolo  della  Svizzera.  11  governo  elvetico,  posto 
nella  necessità  di  cercar  modo  di  non  rimaner  pesto , 
e  d'altra  parte  bramando  di  salvaguardare  possibilmente 
il  proprio  buon  diritto  di  governo  indipendente,  badò  a 
squarciare  il  nugolato  per  renderlo  men  pericoloso.  Alla 
Francia  rispose  con  benevoli  termini.  —  E  come  mai,  di- 
ceva il  Direttorio  elvetico,  il  governo  francese  può  essersi 
lasciato  condurre  nella  persuasione  che  la  tranquilla  Sviz- 
zera protegga  la  rivoluzione,  menlrechèi  figli  suoi  con  fe- 
deltà e  coraggio  hanno  valorosamente  combattuto  in  Ispa- 
gna  per  T'opposto  principio  a  fianco  dei  soldati  francesi? 
D'altra  parte,  forsechè  la  Svizzera  non  avea  già  pòrto 
all'Europa  le  guarentigie  piìi  certe  del  suo  attaccamento 
alla  causa  dell'ordine V  — 

La  risposta  data  alle  Corti  di  Pietroburgo  e  di  Berlino 
era  assai  rispettosa.  Essa  diffusamente  entrava  in  caldo 
proteste  di  franca  devozione  per  parte  del  governo  elve- 
tico al  principio  di  legittimità,  per  concludere  che  era 
deplorabil  cosa  che  sospetti  ingiusti  avesser  potuto  ge- 
nerare un'opinione  contraria.  Verso  l'Austria  il  governo 


(21)  Protocollo  della  Conferenza  del  21  aprile  1823. 

(22)  Protocollo  della  Conferenza  del  24  aprile  stesso. 
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elvetico  prese  un  contegno  alquanto  risentito;  rispose  la- 
mentandosi d'essere  stalo  ingiustamente  accusato;  protestò 
del  suo  schietto  desiderio  di  voler  cooperare  alla  conserva- 
zione dell'ordine  europeo;  ma  in  pari  tempo  lasciò  inten- 
dere che  non  si  credeva  in  diritto  di  prendere  rigorosi 
misure  su  uomini  onorevoli,  la  colpevolezza  de' quali 
eragli  ignota. 

La  Sardegna  fu  trattata  abbastanza  aspramente.  11  go- 
verno di  Torino  meritavalo,  che  avea  chiesto  alla  Svizzera 
l'espulsione  dal  suo  territorio  perfino  d'alcuni,  i  quali  o 
erano  morti,  o  vivevano  da  qualche  tempo  tranquillamente 
in  Piemonte  (23). 

Restavano  a  darsi  alle  Potenze  chieditrici  quelle  sod- 
disfazioni di  buon  vicinato,  che  esse  avevano  diritto  di 
reclamare.  Furono  pertanto  indotti  a  lasciare  il  suolo 
elvetico  que'  fuorusciti  i  quali  non  aveano  a  sufficienza 
rispettato  l'ospitalità  ricevuta,  prendendo  l'impegno  d'un 
uguale  comportamento  verso  tutti  coloro  che  nell'avve- 
nire non  si  mantenessero  tranquilli. 

Tal  procedere  della  Svizzera  spiacque  moltissimo  a 
Vienna.  Metternich  indispettitone,  scrisse  al  ministro  au- 
striaco a  Berna,  ch'egli  ben  comprendeva  come  la  Con- 
federazione s'ostinasse  a  voler  difendere  una  pessima 
causa,  e  a  negare  l'evidenza  de'  fatti.  Certamente  la  nota 
del  Direttorio  federale  richiedere  una  grave  risposta  :  tut- 
tavia essersi  astenuto  dal  farlo  per  allora.  Non  si  trala- 
sciasse però  di  sorvegliare  e  i  fuorusciti  ospitati  nella 
Svizzera  ,  e  il  contegno  del  governo  elvetico  verso  di 
essi  (2^). 

A  Torino  s'andò  in  escandescenza.  Il  conte  Della  Torre 
si  rivolse  con   un   dispaccio  circolare  agli  agenti  della 

(23)  Nota  del  Direttorio  del  6  ottobre  1823. 

(24)  Dispaccio  Metternich  al  signor  Schraula,  Vienna  1  dicembre 
1823. 
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Sardegna  all'cijlcro  perdio  s'adoperassero  a  porre  un 
freno  all'orgoglio  della  repuhlilicana  Svizzera.  Da  Vienna 
scese  risposta  di  solerle  cooperazione  (25).  Freddo  fu  il 
rispondere  del  gabinetto  di  Berlino.  Il  conte  di  Xesselrode, 
pur  mostrandosi  mal  soddisfallo  del  procedere  della  Sviz- 
zera, fece  Iranguggiare  all'ambasciatore  [)iemonlese  in 
Pietroburgo  questa  grande  verità,  —  che  il  ben  gover- 
nare era  l'unico  spediente  ad  impedire  il  ritorno  delle 
rivoluzioni  (26). 

11  governo  di  Torino  del  pari  si  trovò  anche  ingannato 
nella  speranza  che  avea  concepito  relativamente  ai  fuor- 
usciti piemontesi,  caduti  nella  Spagna  prigionieri  di  guerra 
in  man  de' Francesi.  Estradizione  o  deportazione  domandò 
sul  loro  conto  l'ambasciatore  di  Carlo  Felice  in  Parigi  (27). 
L'insistere  fu  lungo  e  caloroso:  ma  non  fu  meno  tenace 
e  animato  il  rifiutarsi  del  francese  governo  (28).  Infine 
colesti  prodi  Italiani,  che  aveano  valorosamente  combal- 
tulo  per  la  libertà  spagnuola,  nel  maggio  del  182^  ebber 
agio  d'uscire  dalla  Francia  onde  portarsi  ovunque  fosse 
lor  piaciuto,  tranne  in  Isvizzera  (29). 

Mentre  sparsi  di  qua  e  là,  nella  Svizzera,  in  Francia  , 
in  Inghilterra,  in  Grecia,  in  Egitto,  in  America,  i  fuorusciti 
italiani  andavano  ramingando,  oravi  un  lembo  di  terra 
nostrana  ,  nel  quale  i  sacri  dolori  dell'esilio  trovavano 
conforti  di  materna  favella  e  sollievo  d'aiuti  fraterni.  Per 
tolleranza  di  mite  principe,  per  oculato  consiglio  di  savi 
ministri,  aveano  potuto  trovar  modo  di  riparare  nell'ospi- 


(25)  Nota   verbale    di   Meiteriiich    al   conte  di  Pralormo  ,  Vienna 
7  dicembre  1823. 

(26)  Dispaccio  Sales  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pie- 
troburgo 30  marzo  1821. 

(27)  Nota  verbale    Alfieri  al    visconte   Chateaubriand  ,  Parigi  IG 
novembre  1823. 

(28)  Nflta  verbale  Chateaubriand  al  conte  Alfieri,  18  novembre  1823. 

(29)  Nota  Chateaubriand  del  13  maggio  1824. 
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tale  Toscana  alcuni  notevoli  esuli  lombardi  e  napoletani 
del  1820.  Quanto  ciò  cuocesse  agli  altri  governi  italiani 
e  all'Austria,  non  è  a  dire.  Nell'inviare  a  suo  ambascia- 
tore presso  la  Corte  di  Vienna  il  principe  di  Cassano,  re 
Francesco  I  di  Napoli  davagli  per  iscritto  la  commissione 
seguente  : 

II  facile  asilo  e  la  buona  accoglienza  che  il  governo  toscano 
accorda  indifferentemente  a  tutti  i  malcontenti  e  profughi  di 
ogni  nazione,  e  specialmente  italiani,  richiama  ancora  la  nostra 
reale  sollecitudine;  poiché  il  loro  irrequieto  spirito,  fomentato 
dai  rivoluzionari  de'  Paesi  Bassi  e  della  Svizzera  ,  trova  tutto 
l'agio  nell'indolenza  del  suddetto  governo  per  promuovere  le 
più  criminose  manovre  a  danno  della  tranquillità  d'Italia,  e 
soprattutto  dello  Stato  ecclesiastico  e  dei  nostri  reali  domiuii. 
Sarà  quindi  del  vostro  accorgimento  il  far  destramente  e  senza 
alcuna  apparenza  di  recriminazione  verso  il  governo  toscano, 
ma  a  modo  solo  di  conversazione  ,  osservare  al  gabinetto  di 
Vienna  i  pericoli  che  può  produrre  siffatto  sistema  del  g-overno 
granducale,  anche  a  danno  dell'interna  tranquillità  del  Regno 
lombardo-veneto  (30). 

Veramente  l'Austria  non  era  rimasta  colle  mani  alla 
cintola.  Metlernich  più  volte  avea  chiesto  in  termini  ab- 
bastanza severi  al  granduca  e  al  suo  primo  ministro  di 
purgar  la  Toscana  della  pestifera  lue  che  vi  seminavano 
gli  ospitati  fuorusciti.  E  vi  fu  tempo,  nel  quale  non  si  la- 
sciarono in  disparte  dal  conte  di  Bombelles  onde  riuscirvi 
neanco  perfide  accuse  e  minaccie  insolenti.  Ma  non  reslò 
smossa  la  benevola  ospitalità  granducale.  Ferdinando  III 
avea  ereditato  da  suo  padre  Leopoldo,  se  non  le  stesse  ten- 
denze liberali,  almeno  la  dolcezza  medesima  di  carattere; 
e  quindi  in  ordine  a  politiche  persecuzioni,  finché  visse, 
la  Toscana  rimase  provincia  privilegiata  e  invidiata  dai 
circostanti  popoli.  A  ciò  grandemente  pur  contribuì  il  ca- 
rattere personale  dell'uomo   che  stava  al  primario  posto 


(30)  Istruzioni  al  principe  di  Cassano  ecc.,  10  febbraio  1827. 
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nel  maneggio  della  cosa  pubblica.  Scettico  di  principii, 
cresciuto  negli  anni  in  nic/.zo  alle  idee  francesi  del  wui 
secolo,  amante  degli  agi  e  de'  piaceri,  il  Fossombroni 
contentavasi  tener  il  popolo  in  uno  slato  di  sonnolenza 
politica,  e  di  conservare  nella  Toscana  una  pace  modesta 
e  pressoché  casalinga. 

VI. 

L'ordine  dei  tempi  or  ci  riconduce  ai  Buonaparte.  II 
grande  Capitano  continuò  a  soffrir  nobilmente  sotto  il  tor- 
rido clima  di  Sani'Elena  i  martorii  d'una  prigionia  priva 
d'ogni  umana  consolazione,  fino  a  che  nel  lì  maggio  del 
1822  la  morte  lo  strappò  dalle  mani  inesorabili  di  nemici 
bassamente  ingenerosi.  La  sua  famiglia,  che  era  tutta  di 
proscritti,  rimase  in  balìa  di  governi  che  la  odiavano,  e 
i  quali  pur  sempre  lormentavansi  nell'iroso  sospetto  che 
attorno  ad  essa,  erede  del  gran  nome  dell'imperatore  pri- 
mogenito della  Rivoluzione,  si  raggruppassero  coloro  che 
in  Francia  e  in  Italia  aveano  speranze  patrie,  opinioni 
liberali. 

Massime  l'Austria  non  era  per  nulla  conlenta  de'  modi 
con  cui  il  governo  romano  era  proceduto  nel  disimpe- 
gnarsi dell'assunto  incarico  di  sorvegliare  madama  Letizia 
e  la  sua  famiglia.  A  supplirvi,  il  gabinetto  di  Vienna  ordì 
un  intrigo  infernale.  Si  legga  in  proposito  ciò  che  scri- 
veva la  principessa  Paolina: 

Quanto  non  ho  sofferto  da  due  anni  al  giorno  d'oggi  !  Mio 
zio,  mamma  e  Colonna  si  lasciano  guidare  da  una  intrigante 
Tedesca,  spia  dell'Austria.  Costei  spaccia  eli  ricever  rivelazioni 
dalla  Madonna,  e  afferma  che  per  tal  mezzo  sa  che  l'impera- 
tore non  è  più  colà Mamma,  che  è  divota,  largheg-gia  con 

costei,  la  quale  è  legata  al  suo  confessore,  che  alla  sua  volta 
serve  di  braccio  destro  ad  altri  preti  (31).... 

(31)  Lettera  al  signor  di  Planat ,  Villa  Paolina  presso  Roma  11 
luglio  1821. 
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Avvi  un  complotto  composto  di  preti  e  di  donne,  che  sono  in 
fama  di  far  rivelazioni.  La  più  celebre  di  esse  è  tedesca,  sa- 
lariata e  sicuramente  spia.  Essa  possiede  lo  spirito  dell'intrigo, 
e  si  è  talmente  impadronita  dell'anima  di  Madama  e  del  car- 
dinale, che  tutto  ciò  che  essa  dice  è  tenuto  in  conto  d'un  ar- 
ticolo di  fede,  rivelato  dalla  santa  Vergine  che  le  apparisce  (32). 

Arti  non  meno  indegne  s'usavano  per  trascinare  il  go- 
verno romano  a  farsi  più  aspro  custode  dei  Buona  parte, 
confinati  dalle  grandi  Potenze  negli  Stati  della  Chiesa. 
Erano  le  solite  accuse  di  partecipazione  ai  tentativi  rivo- 
luzionarii,  che  sotterraneamente  proseguivano  in  Italia  e 
in  Francia,  i  mezzi  co'  quali  cercavasi  dall'Austria,  dalla 
Francia  e  dall'Inghilterra  d'aizzare  il  governo  pontificio 
contro  la  famiglia  del  grande  Capitano  (33). 

Frattanto  la  diplomazia  non  tralasciava  d'esercitare 
una  diretta  sorveglianza  su  tutti  i  Buonaparte,  per  quanto 
essi  conducessero  vita  tranquilla  e  lontana  da  ogni  poli- 
tico ingerimento.  Nel  1822  Achille  Murat  chiese  di  por- 
tarsi in  America,  Austria,  Francia,  Russia  e  Inghilterra; 
gli  si  concesse  ,  sotto  la  clausula  ch'egli  prendesse  for- 
male impegno  di  non  tornarsene  più  mai  in  Europa.  Le 
medesime  Potenze  assentirono  bensì  che  il  principe  Giro- 
lamo Buonaparte  passasse  da  Trieste  ad  abitar  Roma  colla 
sua  famiglia;  ma  dapprima  vollero  promessa  dal  governo 
papale  che  veglierebbe  con  autorità  continuata  que'  nuovi 
ospiti  (3 a). 

Girolamo  Buonaparte  conducevasi  nell'anno  1825  a 
vivere  tranquillamente  su  quel  di  Fermo.  Ciò  bastò  perchè 
il  governo  napoletano  si  ponesse  all'opera  di  tempestar  di 
proteste  e  di  sollecitazioni  non  soltanto  la  Santa  Sede, 


(32)  LeUera  allo  stesso,  Villa  Paolina  13  luglio  1821. 

(33)  Lettera  del  conte  di  Saint-Leu  al  cardinale  Consalvi,  Roma 
20  settembre  1821. 

(34)  Protocollo  in  data  di  Verona  21  novembre  18211  firmato  Met- 
ternieb,  Montmorency,  Wellington,  Berustorff  e  Nesselrode. 


—  105  — 

ma  eziandio  i  gabinetti  eli  Vienna,  Parigi  e  Londra  ,  in 
guisa  tale  clic  si  dovette  nell'aprile  Ì82G  aprire  a  tal 
oggetto  in  Parigi  una  conferenza  (35). 

A  quel  consesso  presero  parte  il  ministro  degli  affari 
esteri  di  Francia,  e  gli  ambasciatori  in  Parigi  d'Austria, 
Russia,  Prussia,  Inghilterra  e  Napoli.  Il  principe  di  Castel- 
cicala  ne  diede  notizia  al  suo  governo  nel  modo  seguente  : 

L'ambasciatore  d'Austria,  dopo  avpr  dichiarato  che  le  sue 
istruzioni  g-enerali  g-li  imponevano  di  doversi  unire  alla  Francia 
per  tutto  ciò  che  riguardava  la  famiglia  Buonaparte,  espresse 
che  nel  caso  particolare  egli  avea  ordine  d'annuire  alla  nostra 
domanda ,  cioè  di  non  permettersi  a  Girolamo  Buonaparte  di 
recarsi  ad  abitare  nelle  provincie  di  frontiera  del  regno  di  Na- 
poli ,  e  anche  d'acconsentire  a  togliere  dallo  Stato  pontificio 
il  medesimo  ;  nel  qual  caso  poteva  ritornare  a  Trieste  ,  dove 
stava  prima;  ben  inteso  che  l'Austria  impedirebbe  andasse 
in  un  altro  Stato  d'Italia. 

L'ambasciatore  di  Russia  cominciò  col  fare  la  stessa  dichia- 
razione del  conte  Appony  ,  di  dover  seguire  l'opinione  della 
Francia  sul  punto  generale  della  famiglia  dei  Buonaparte.  Pa- 
lesò che  avrebbe  scritto  al  cavaliere  Stalinsky  a  Roma,  in  guisa 
da  coadiuvare  nel  caso  in  questione  il  desiderio  del  re,  nostro 
signore,  e  quello  della  Francia,  riserbandosi  di  ricever  poi  le 
istruzioni  e  gli  ordini  finali  della  sua  Corte.  Quasi  nello  stesso 
modo  opinò  il  ministro  di  Prussia ,  il  quale  scriveva  pure  a 
Roma,  e  ne  ragguapliava  la  sua  Corte. 

L'ambasciatore  d'Inghilterra  ha  detto  non  avere  alcuna  istru- 
zione, ed  ha  desiderato  renderne  conto  alla  sua  Corte  ;  ma  ha 
fatto  prevedere  che  in  questa  avrebbe  incontrato  ostacolo  il  dise- 
gno di  mandar"  i  membri  della  famiglia  Buonaparte  in  Ame- 
rica, dove  sapeva  che  Canning  credevali  pericolosi  ;  e  propose 
l'isola  di  Cuba. 

Io  non  ho  mancato  di  ripetere  quanto  sarebbe  stato  conve- 
niente di  sbarrazzarsi  di  tutti  questi  pericolosi  individui,  cac- 
ciandoli dal  continente  europeo  in  America.    Senza  la  dichia- 

(35)  Nota  Fuscaldo  al  cardinale  della  Somaglia  segretario  di  Stato 
di  Sua  Santità,  dal  palazzo  Farnese  10  ottobre  1825. — Dispaccio  dei 
ministro  degli  affari  esteri  al  marchese  di  Fuscaldo,  Napoli  22  no- 
vembre 1825.  —  Dispaccio  dello  stesso  al  principe  di  Castelcicala 
in  Parigi,  Napoli  19  febbraio  1826. 
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razione  dell'ambasciatore  d'Inghilterra,  questo  punto  della  mia 
nota  non  sarebbe  sì  deciso,  ma  si  sarebbe  riferito  alla  deci- 
sione delle  Potenze  alleate.  Ma  dopo  il  voto  dell'ambasciatore 
d'Inghilterra,  bisognò  limitarsi  ad  allontanare  dalle  provincie 
confinanti  dei  domiuii  di  Sua  Maestà  siciliana  Girolamo  Buo- 
naparte;  ed  ho  insistito  perchè  lo  stesso  divieto  si  faccia  agli 
altri  suoi  frateUi,  i  quali  ispirano  le  medesime  inquietudini. 

Si  è  rimasto  intesi  che  ogni  componente  la  conferenza  man- 
derebbe al  signor  barone  Dumas  la  sua  opinione  per  formarne 
il  protocollo.  Intanto  il  signor  Dumas  e  gli  ambasciatori  d'Au- 
stria e  di  Russia  e  il  ministro  di  Prussia  scriveranno  in  Roma 
prontamente  ai  rappresentanti  de' loro  rispettivi  Sovrani;  ed 
il  signor  Dumas  ,  del  quale  non  posso  abbastanza  lodarmi  in 
quest'affare,  m'ha  promesso  di  scrivere  coll'occasione  attuale, 
avendo  io  dimostrato  l'urgenza  di  tali  comunicazioni. 

11  signor  Dumas  accennò  la  domanda  di  Giuseppe  Buoua- 
parte;  ma  dichiarò  che,  vista  l'opposizione  da  me  fatta  in,  nome 
della  mia  Corte,  non  era  più  quistione  di  farlo  andar  in  Italia, 
ma  sulla  domanda  che  ne  porse  la  Francia  non  s'incontra 
difficoltà  di  furio  andare  in  Germania  o  nei  Paesi  Bassi.  L'am- 
basciatore austriaco  non  approva  per  questi  ultimi  :  ed  io  ho 
espresso  di  credere  che  non  debba  andar  in  Isvizzera;  al  quale 
mio  sentimento  tutti  gli  altri  si  sono  uniti.  Quanto  a  Giuseppe 
BUonaparte  ,  verrà  riferito  ai  Sovrani  alleati  per  l'opportuna 
decisione.  Noi  però  più  non  c'entriamo  ,  perocché  Giuseppe 
Buouaparte  fu  escluso  dalia  sua  domanda  di  venir  in  Italia, 
che  era  l'oggetto  che  ci  riguardava.  Debbo  aggiungere  che 
il  ministro  di  Prussia  ha  detto  che  non  lo  si  dovea  lasciar  an- 
dare a  Francoforte  (36). 

In  quegli  anni  realmente  i  Buonaparle  non  cospira- 
vano. Ben  era  operosa  a  vantaggio  loro  -la  grande  co- 
spirazione del  secolo  nuovo  contro  la  tentata  prevalenza 
dell'antico  per  opera  dei  re  :  era  sialo  in  virtù  di  essa 
che  in  Francia  il  libero  Beranger  ayea  sacrato  la  sua 
popolana  musa  al  culto  della  napoleonica  grandezza  ; 
menlrechè  in  Italia  il  patrizio  IManzoni  avea  sciolto  al- 
l'urna che  chiudeva  le  ceneri  del  Ibrmidato  debellatore 


(36)  Dispaccio  riservato  del  principe  Castelcicala  al  cav.  De  Me- 
dici ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli,  Parigi  2  aprile  1826. 
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degli  eserciti  del  diritto  divino,  un  canto  vergine  di 
servo  encomio.  D'altra  parte  i  sommi  principi!  del  sociale 
e  politico  rinnovamento  degli  Stati,  che  Napoleone  avcii 
lasciato  in  eredità  all'Europa,  servivano  di  pietra  di  pa- 
ragone per  condannare  e  vituperare  i  vecchi  governi  ri- 
staurati  sull'antico.  In  tal  modo  lo  spirito  napoleonico 
perdurava  ad  aleggiare  in  compagnia  delle  speranze  e 
delle  credenze  politiche  delle  oppresse  genti  sopra  la 
tomba  in  cui  stava  rinserrato  forzatamente  il  diritto  po- 
polano. I  monarchi  guidatori  della  Santa  Alleanza  ciò 
sentivano  per  istinto  di  razza,  ciò  vedevano  per  testimo- 
nianza inarata  di  fatti  ;  e  quindi  perseguitavano  i  Buo- 
naparte,  come  perseguitavano  la  rivoluzione  (37). 

Codardi  e  tristi  più  di  tutti  i  Borboni  di  Napoli  in  ciò 
non  requiavano.  Ora  essi  minacciavano  la  Corte  di  Roma 
d'occupare  temporariamente  Benevento  e  Pontecorvo,  se 
non  si  facesse  ragione  alle  loro  istanze  dirette  a  togliere 
la  facoltà  al  principe  Girolamo  di  soggiornare  nelle  Pro- 
vincie pontificie  finitime  al  regno  (38):  ora  la  polizia 
napoletana  architettava  macchinazioni  settariche,  nelle 
quali  faceva  intendere  al  governo  papale  si  mescolassero 
i  Buonaparte  (39);  ora  la  diplomazia  al  servizio  del  re 
Francesco   di  Napoli  tormentava  i  gabinetti  di  Parigi  e 

(37)  Il  cav»  De  Medici,  in  una  nota  Verbale  al  conte  di  Stakelberg 
ministro  russo  presso  la  corte  di  Napoli,  scrivea  sotto  la  data  del 
7  ottobre  1825  :  «  Non  avvi  dubbio  che  la  dimora  in  Roma  della  fa- 
miglia Buonaparte  debb'essere  per  il  governo  di  Napoli  più  che  per 
ogni  altro  governo  d'Italia  una  causa  d'inquietudine,  non  perchè 
costoro  possono  inspirare  fondati  timori,  ma  per  quella  importanza 
effìmera  che  il  volgo  da  una  parte  e  lo  spirito  di  parte  dall'altra 
non  cessano  d'attribuire  a  nomi  che  rammentano  l'autore  della 
pretesa  indipendenza  italiana  ». 

(38)  Nota  del  marchese  Fuscaldo  al  cardinale  della  Somaglia,  7 
ottobre  1826  — Dispaccio  del  cav.  De  Medici  al  principe  Castelci- 
cala  in  Parigi,  Napoli  4  novembre  1826. 

(39)  Dispaccio  in  cifra  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, 29  dicembre  1829. 
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di  Vienna  perchè  intrommetlessero  i  loro  uffizi  a  rendere 
più  rigorosa  la  sorveglianza  della  polizia  romana  sugli 
andamenti  de'  Buonaparle  (^0).  E  come  se  lutto  ciò  non 
bastasse,  il  re  di  Napoli  facevasi  egli  stesso  denunzialore 
dei  due  fratelli  Girolamo  e  Giuseppe  all'imperatore  d'Au- 
stria, incolpandoli  di  capitaneggiare  tutte  le  settariche 
congreghe  dell'Italia  meridionale,  e  di  proteggere  i  rivo- 
luzionarii  (41). 

Arti  così  maligne  non  rimasero  senza  effetto.  Nel  marzo 
del  1827  il  governo  di  Pio  VII  impose  al  principe  Giro- 
lamo di  sottoramettersi  ai  voleri  manifestali  sul  conto  suo 
(vScriveva  il  cardinale  della  Somaglia)  da  monarchi  tanto 
potenti  quanto  amici  della  Santa  Sede  ^tS). 

VII. 

Lasciammo  il  principe  di  Carignano  in  sulle  mosse  per 
la  guerra  di  Spagna ,  portando  seco  tuttora  l'antipatia 
di  re  Carlo  Felice.  In  que' campi  di  guerra  Carlo  Alberto 
si  mostrò  degno  della  sua  armigera  stirpe.  Il  re  di  Francia, 
compiacendosene  in  singoiar  modo ,  ne  prese  argomento 
per  intavolare  nuove  pratiche  onde  indurre  Carlo  Felice 
a  dimenticare  afiTalto  il  passato,  ed  a  prendere  nelle  sue 
buone  grazie  il  prode  erede  della  corona  di  Sardegna. 
Ma  per  quanto  Luigi  XVIII  si  adoperasse  per  condurre  a 
termine  un  tale  accordo  con  sollecitudine  pressoché  pa- 
terna, e  fosse  slato  grande  lo  zelo  manifestato  dal  mar- 


(40)  Dispaccio  del  De  Medici  al  cav.  Bearzi  in  Vienna,  Napoli 
27  settembre  1826.  —  Dispaccio  dello  stesso  al  principe  Castelci- 
cala  in  Parigi,  Napoli  4  novembre  1826. 

(41)  Reali  istruzioni  date  a  don  Antonio  Statella  principe  di  Cas- 
sare, ambasciatore  in  Vienna,  10  febbraio  1827. 

(42)  Lettera  del  cardinale  Somaglia  al  conte  di  Saint-Leu,  dal 
Quirinale  10  marzo  1827. 
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chcsc  Alfieri  ,  ministro  piemontese  in  Parigi,  i)erchè  ciò 
prontamente  e  com[)iulamentc  succedesse,  tuttavia  Carlo 
Felice  non  aperse  che  per  metà  l'animo  alla  riconcilia- 
zione (43). 

Nell'anno  i82?t  Carlo  Alberto  venne  bensì  richiamato 
nella  reggia  di  Torino,  ma  poi  fu  tenuto  in  disparte,  ne- 
gletto e  freddamente  trattato  da  Carlo  Felice,  sino  a  che 
la  cruenta  vittoria  del  diritto  popolare  in  Francia  venne 
nel  1830  ad  ammonire  questo  re  retrivo  che  i  tempi  si 
facevano  di  nuovo  procellosi  pel  diritto  divino  della  co- 
rona, e  che  non  bisognava  aggiunger  esca  al  fuoco  che 
già  divampava. 

Questo  procedere  ostinatamente  avverso  di  Carlo  Felice 
verso  il  principe  di  Carignano  dal  1821  al  1830  mantenne 
alimentati  i  sospetti  del  governo  francese  relativamente 
all'ordine  di  successione  della  corona  di  Sardegna.  Sul 
chiudersi  dell'anno  1828,  De  Vignet  ministro  piemontese 
in  Parigi  scriveva  a  Torino: 

L'inviato  d'una  grande  Potenza,  che  mi  ha  sempre  mostrato 
una  confidenza  somma,  m'ha  detto, *non  è  molto,  incontran- 
domi presso  il  conte  della  Ferronays,  dove  attendevamo  l'uno 
e  l'altro  un'udienza:  —  Qui  si  crede  che  l'Austria  lavori  viva- 
mente a  Torino  nel  senso  del  duca  di  Modena  contro  gli  in- 
teressi del  principe  di  Carignano.  Se  mai  si  potesse  tentare 
qualche  cosa  di  simile,  il  gabinetto  francese  prenderebbe  sul- 
l'istante il  suo  partito  ,  e  farebbe  marciar  le  sue  trujìpe  per 
opporvisi.  E  la  Francia  in  ciò  avrebbe  tutto  il  nostro  assenso, 
poiché  alcun  governo  non  vorrebbe  sopportare  un  attentato  di 
tal  natura  (44).  — 

Nell'anno  1829  questi  sospetti  del  governo  francese, 


(43)  Dispaccio  del  visconte  Chateaubriand  al  ministro-  di  Fran- 
cia in  Firenze,  Parigi  6  gennaio  1823.  —  Dispacci  del  marchese  Al- 
fieri al  ministro  degli  affari  esteri  m  Torino,  Parigi  22  settembre 
1823. 

(44)  Dispaccio  del  22  dicembre  1828  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino. 
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anziché  essersi  dileguati,  s'aumentarono.  Gli  ambascia- 
tori di  Francia  presso  le  Corti  di  Vienna  e  di  Torino  eb- 
bero l'incarico  di  chiedere  verbali  assicurazioni  al  principe 
Metternich  e  al  conte  Della  Torre  rispetto  alla  successione 
alla  corona  di  Sardegna  (^5).  Benché  Tuno  e  l'altro  si 
studiassero  di  rispondere  ne' modi  i  più  persuasivi,  tut- 
tavia il  gabinetto  di  Parigi  non  s'acquetò ^  che  anzi,  ve- 
nuto in  maggior  diffidenza,  si  rivolse  a  Londra  e  a  Pielro- 
burgo  per  infonderla  in  quelle  Corti  {hG). 

Ma  ai  perdurati  sospetti  della  P^rancia  corrispondevano 
poi  eflfettivamenle  i  continuati  maneggi  dell'Austria  a 
danno  della  regia  eredità  del  principe  di  Carignano? 
Per  quanto  abbiam  potuto  dedurre  dai  documenti  i  più 
autorevoli  di  quel  tempo,  ciò  non  era.  Metternich  era 
troppo  avvertente  per  ostinarsi  in  un  disegno  reso  dispe- 
rato dalle  condizioni  in  cui  trovavasi  la  politica  gene- 
rale europea  negli  anni  1828  e  29.  Piuttosto  è  a  cre- 
dere, come  si  può  dedurre  da  testimonianze  abbastanza 
certe  che  ,  vista  l'impossibilità  di  tener  lungi  dal  trono 
il  principe  di  Carignano,  Metternich  non  lardasse  a  pren- 
dere francamente  il  partito  opposto  onde  cavarne  il  mag- 
gior vantaggio  per  l'interesse  austriaco.  Pertanto  si  studiò 
a  toglier  di  mezzo  gli  ostacoli  a  Carlo  Alberto  di  recarsi 
nella  retriva  reggia  di  Torino  a  subire  gli  influssi  di  quelle 
idee  e  di  que'  sentimenti,  a  cui  l'Austria  desiderava  vederlo 
devotamente  aftezionarsi.  E  che  noi  qui  non  scriviamo 
a  caso,  lo  testificheranno  i  seguenti  fatti  documentali. 

Come  nell'anno  1823  il  conte  Pralormo  ebbe  raggua- 


(4.3)  Dispaccio  Sales  ai  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pa- 
rigi 16  luglio  1829.  — Dispaccio  Della  Torre  al  conte  Sales  a  Parigi, 
Torino  29  luglio  1829. 

(46)  Dispaccio  riservatissimo  Della  Torre  ai  ministri  sardi  resi- 
denti presso  le  Corti  di  Pietroburgo,  Vienna ,  Londra  e  Berlino, 
Torino  5  agosto  1829, 
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gliato  i!  Mcllernich  della  deliberazione  presa  da  Carlo 
Felice  di  richiamare  bensì  presso  di  se  il  principe  di  Co* 
Tignano,  ma  sotto  la  clausola  che  vergasse  di  sua  mano 
uno  scritto,  col  quale  s'obbligasse  a  mantener  intatte  le 
basi  ibndamentali  e  le  forme  organiche  della  monarchia 
([uali  le  troverebbe  quando  salisse  al  trono,  il  canccb 
bere  imperiale  lodò  tale  divisamento,  e  soggiunse:  — 
Quest'atto  rassomiglierà  a  molle  disposizioni  testamentarie, 
relativamente  alle  quali  la  legge  non  porge  mezzi  sicuri 
d'ottenerne  l'esecuzione.  Ma  a  quel  modo  che  un  crede, 
il  quale  manca  alle  ultime  volontà  del  suo  benefattore, 
si  rende  colpevole  nell'opinione  degli  uomini,  cosi  bisogna 
porre  l'erede  della  corona  nel  caso  di  non  poter  man- 
care alla  sua  parola,  senza  venir  meno  al  suo  onore  (^7). 

Quando,  terminata  la  guerra  di  Spagna,  il  principe  di 
Metternich  s'accorse  dell'ostinazione  di  Carlo  Felice  nel 
rifiutarsi  di  dar  retta  alle  sollecitazioni  del  re  di  Francia 
rispetto  a  Carlo  Alberto,  egli  parlò  così  al  conte  di  Pra- 
lormo:  —  L'invio  del  principe  di  Carignano  in  Ispagna  è 
un  fatto  che  il  vostro  re  ha  voluto  assentire  nella  sua  sa- 
viezza. Bisogna  pertanto  accettarlo  con  tutte  le  sue  con- 
seguenze, delle  quali  la  prima  dev'essere  il  ristabilimento 
del  principe  nell "alto  grado  ch'egli  tiene  dalla  sua  nascita. 
Interessa  all'Europa,  interessa  alla  tranquillità  d'Italia  che 
il  Piemonte  non  offra  alcunché  d'incerto,  e  che  il  principe 
che  è  chiamato  a  regnarvi  impari  sotto  gli  occhi  del  rea 
conoscere  i  suoi  sudditi,  ad  esser  da  loro  conosciuto,  e  ad 
affezionarsi  alle  basi  fondamentali  della  monarchia,  che  un 
giorno  gli  verrà  affidata. 

Quanto  più,  signor  conte,  il  re  di  Sardegna  è  libero  nel 
suo  operare,  tanto  più  le   Potenze  alleate,  le  quali  non 


(47)  Dispaccio  Pralormo  al  coule  Della  Torre,  Vienna  23  giugno 
1823. 
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hanno  dapprima  cercato  di  conoscer  le  sue  intenzioni, 
sono  nel  buon  diritto  d'esigere  i'attuamento  di  tutte 
le  conseguenze  del  partito,  cui  egli  si  è  appigliato.  Per  la 
giacitura  del  Piemonte  limitrofa  agli  Stati  austriaci,  per 
la  comunanza  degli  interessi  che  tengono  tra  loro  con- 
giuntele parti  della  penisola  italiana,  l'Austria,  più  d'ogni 
altra  Potenza,  ha  diritto  che  ciò  si  faccia.  Essa  desidera, 
essa  sente  la  necessità,  e  vi  contribuirà  con  piacere,  che 
le  forme  fondamentali  della  monarchia  sarda,  le  quali  per 
otto  secoli  ne  assicurarono  la  felicità  e  la  gloria,  siano 
fissate  per  sempre  su  basi  incrollabili.  Ma  l'imperatore  non 
può,  senza  compromettere  la  tranquillità  de' suoi  Stati,  la- 
sciar nell'avvenire  del  Piemonte  semi  d'inquietudine  e  di 
sconcerti.  Egli,  credetelo,  è  determinato  a  non  permet- 
tere ciò  (^8). — 

A  Vienna  si  stava  eziandio  di  mal  animo  per  gli  onori 
militari  accordati  in  Francia  al  principe  di  Carignano. 
Laonde  Metternich  diceva  al  conte  di  Pralormo:  — Il  re 
Luigi  XVIII  ha  dimenticato  che  l'erede  presuntivo  della 
corona  di  Sardegna  non  dev'essere  un  granatiere  francese, 
ma  un  principe  piemontese  e  nuH'altro  (Ì9).  —  E  perchè 
appunto  Carlo  Alberto  divenisse  un  gretto  principe  pie- 
montese, gesuiticamente  raffazzonato,  e  rassegnato  a  vivere 
ed  a  morire  ai  piedi  delle  sue  materne  Alpi  inonoratamente 
vassallo  dell'Austria,  Metternich  sollecitava  Carlo  Felice 
a  prenderlo  sotto  la  sua  tutela,  e  a  staccarlo  possibilmente 
dalla  madre  sua,  la  principessa  Maria  Cristina  Albertina 
di  Sassonia  e  Curlandia;  avvegnaché  è  a  sapere  che  il 
cancelliere  imperiale,  che  faceva  intercettar  le  lettere 
al  figlio  onde  leggerle,  la  giudicava  donna  (sono  sue  pa- 
role) di  principii  politici  detestabili,  e  fomentatrice   nel- 


(48)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  30  agosto  1823. 

(49)  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  23  giugno  1823. 
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l'animo  di  Carlo  Alberto  di  sentimenti  liberali  (50).  Questi 
furono  gli  avvisi  e  i  consigli  di  Mellernich,  tornato  elio  Cu 
Carlo  Alberto  dalla  guerra  di  Spagna.  Essi  continuarono 
assidui  e  calorosi  negli  anni  susseguenti;  e  come  nel  i8:29 
il  duca  di  Lavai  si  fece  a  interrogare  per  mandato  del  re 
di  Francia  il  gabinetto  di  Vienna  intorno  alleverò  inten- 
zioni dell'imperatore  Francesco  sull'ordine  della  succes- 
sione regia  in  Sardegna,  Metternich  spedì  un  lungo  dis- 
paccio al  conte  Appony  affinchè  lo  leggesse  al  conte 
Portalis  ministro  sopra  gli  aft'ari  esteri  di  Carlo  X,  e  si 
dileguasse  qualunque  dubbio  che  il  gabinetto  di  Parigi 
nutrisse  tuttavia  su  tale  argomento  (51). 


Vili. 


Quanto  alle  relazioni  fra  le  dueCorti  di  Pietroburgo  e  di 
Torino  negli  anni  che  decorsero  dall'esaltamento  al  trono 
dell'imperatore  Nicolò  alla  Rivoluzione  francese  del  1830, 
esse  furono  assai  intime.  Spiaceva  soltanto  al  gabinetto  di 
Pietroburgo,  ed  a  ragione,  che  re  Carlo  Felice  lasciasse 
serpeggiare  e  radicare  ne' suoi  Stati  quella  società  politica 
e  religiosa,  la  quale  sotto  la  denominazione  di  Catloìica 
dovea  poi  farsi  autrice  di  tanti  danni  al  regno  di  Carlo 
Alberto.  I  timori  in  ciò  e  i  sospetti  della  Corte  di  Pietro- 
burgo salirono  al  segno  da  incaricare  i  proprii  agenti  di- 
plomatici in  Italia  a  farne  argomento  di  serie  indagini  e 
di  calorosi  consigli  (52).  Nel  quale  proposito  il  conte  di 
Nesselrode  diceva  nell'anno  1827  alTambasciatore  sardo 
di  Pietroburgo:  —  Non  vi  posso  tacere  che  le  tendenze,  le 
quali  si  manifestano  nel  vostro  governo  a  sostener  idee 


(50)  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  20  dicembre  1823. 

(51)  Dispaccio  Sales  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pa- 
rigi 16  luglio  1829. 

(52)  Circolare  Nesselrode,  Pietroburgo  18  gennaio  1827. 
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religiose,  che  facilmente  si  possono  esagerare  e  farsi  causa 
d'irritazione  negli  opposti  partiti,  e  dar  quindi  motivo  a 
misure  repressive,  è  una  delle  cause  delle  insinuazioni 
poste  in  una  delle  nostre  recenti  circolari.  —  Certamente, 
soggiunse  il  conte  di  Sales,  il  mio  governo  saprà  apprez- 
zare tutta  la  sollecitudine  che  Sua  Maestà  l'imperatore 
pone  negli  interessi  della  Sardegna;  ma  di  grazia  avete 
voi,  signor  conte,  in  proposito  qualche  determinato  fatto 
da  accennarmi^  —  No,  soggiunse  il  cancelliere  russo, 
noi  non  abbiamo  alcun  fatto  preciso;  ma  non  possiamo 
non  annettere  la  maggior  importanza  a  ciò  che  succede 
a  tal  riguardo,  quando  noi  vediamo  l'appoggio  che  voi 
date  ai  Gesuiti,  e  mentre  abbiam  ragione  di  temere  che 
questa  compagnia ,  la  quale  assai  bene  conosciamo  pei 
principii  qui  manifestali ,  })0ssa  prender  una  prevalenza 
che  la  renda  pericolosa  ai  governi  (53).  —  Scandagliato 
meglio  il  terreno,  il  conte  di  Sales  scriveva  d'avere  sa- 
puto che  l'imperatore  Nicolò  e  il  conte  di  Nesselrode  erano 
preoccupati  della  formazione  della  Cattolica  (o'i). 

Già  accennammo  le  trattative  aperte,  sotto  la  benevola 
mediazione  dell'Inghilterra,  nell'anno  1819  dal  governo 
di  Torino  onde  stabilire  direttamente  correlazioni  diplo- 
matiche colla  Porta  ottomana.  Esse  erano  poi  rimaste  in 
sospeso,  quando  il  riprenderle  nell'anno  18:23  parve  utile 
ali  Inghilterra  e  all'Austria.  Lo  czar  Alessandro  allora 
avea  voluto  connettere  i  futuri  destini  della  Grecia  all'as- 
sestamento delle  sue  divergenze  colla  Porta.  I  due  gabi- 
netti di  Vienna  e  di  Londra,  che  volevano  ad  ogni  costo 
arrestar  il  corso  di  quella  guerra,  videro  che,  a  togliere 
i  pili  gravi  inciampi  alla  riconciliazione  tra  i  due  governi 
contendenti,  importava  sanzionar  un  fatto  per  cui  prati- 

(53)  Dispaccio  $aìes  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pie- 
troburgo 17  maggio  1827. 

(54)  Dispaccio  19  maggio  1827. 
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camente  venisse  aaimesso  il  principio  della  libera  navi- 
gazione sul  Bosforo.  L'ambasciatore  inglese  a  Costanti- 
nopoli crasi  pertanto  messo  all'opera  onde  condurre  a 
Icriiiine  j)ronlaincntc  colla  Porta  i)cr  mandalo  della  Corte 
di  Torino  un  trattato  di  commercio,  pel  quale  ai  Sardi 
fosse  concesso  un  più  libero  transito  nelTArcipelago  e  nel 
n)ar  Nero.  Da  parte  sua  Metternich  seppe  così  ben  lu- 
meggiare a  Pietroburgo  l'importanza  d'un  tale  trattato, 
mostrando  che  l'ammessione  della  bandiera  sarda  al 
presente,  della  bandiera  napoletana,  spagnuola  e  porto- 
ghese nell'avvenire,  largamente  varrebbe  a  risarcir  i 
danni  causati  in  Crimea  dalla  distruzione  della  marineria 
mercantile  greca,  da  indurre  il  gabinetto  russo  a  fare  di 
tal  ammessione  la  clausola  assolutamente  indeclinabile 
del  proprio  pacificarsi  colla  Porta  ottomana,  rimandando 
a  un  negozialo  amichevole  il  componimento  degli  affari 
puramente  greci.  Fu  quindi  accolta  con  maggior  soddisfa- 
zione dal  gabinetto  di  Vienna  la  notizia  portata  da  un  cor- 
riere all'ambasciata  sarda  della  conclusione  del  trattato. 
Se  non  che  la  Corte  di  Torino  negò  di  ratificarlo,  sembran- 
dole non  abbastanza  avvantaggiato  il  commercio  sardo. 
All'arrivo  in  Vienna  dei  dispacci  che  recavano  tale  deli- 
berazione, ■Metternich  si  mostrò  ad  un  tempo  sorpreso  e 
sdegnato;  e  gridando  che  la  Sardegna  cosi  facendo  com- 
prometteva forse  la  pace  generale  dell'Europa,  tanto  scon- 
giurò il  conte  Pralora.o,  che  questi  si  tolse  la  responsaliià 
di  sospendere  l'invio  a  Costantinopoli  del  rifiuto  di  sua 
Corte  (55).  Successero  le  più  vive  e  j)ressanti  pratiche  per 
parte  dei  due  gabinetti  di  Londra  e  di  Vienna,  finche  si 
ottenne  la  ratifica  della  Corte  di  Torino  al  trattato  di 
commercio  colla  Porta. 


(55)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  20  novembre  1823. 
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Questa  Potenza  nel  settembre  del  1829,  costretta  dalle 
vittorie  delle  armi  russe,  dichiarò  finalmente  d'aderire 
ai  protocolli  sottoscritti  in  Londra  riguardo  alla  Grecia 
il  26  luglio  1827  ed  il  22  marzo  1829  (o6).  Così,  a 
dispetto  che  la  cattolica  Austria  fosse  rimasta  costante  nel 
guardare  i  Greci  cristiani  come  ribelli  al  legittimo  loro 
sovrano  successore  diMaometto^  pur  essi  soli  dei  popoli  in- 
erti in  quegli  anni  per  l'acquisto  dell'indipendenza  pote- 
rono vedere,  almeno  in  parte,  coronati  gli  eroici  loro  sforzi. 
Tratlavasi  di  scegliere  un  re  alla  risorta  razza  ellenica. 
La  Corte  di  Torino,  che  anche  in  mezzo  alle  sue  aberra- 
zioni retrive  non  avea  smesso  di  speculare  se  qualche 
buona  occasione  presentavasi  d'italici  ingrandimenti,  non 
indugiò  a  tentar  di  ricavare  profitto  da  siffatto  negoziato 
europeo.  Il  conte  Della  Torre  pertanto,  fatto  redigere  un 
memoriale  sui  vecchi  diritti  che  la  Casa  Savoia  avea 
suIl'Acaja  e  sulla  Morea,  lo  spedì  all'ambasciatore  sardo 
presso  la  Corte  di  Parigi  coH'incarico  confidenziale  di  mo- 
strare li m portanza  per  la  Francia  di  cogliere  quell'op- 
portunità d'aggrandire  in  Italia  la  Casa  di  Savoia,  accet- 
tando ed  impegnandosi  d'appoggiar  la  proposta  che  la 
Sardegna  facevate  confidenzialmente  (37).  Ma  il  conte 
Sales  rispondeva  che,  avendo  tastato  per  ogni  verso  il  ter- 
reno, non  eragli  stalo  possibile  di  trovarne  alcuna  parte 
soffice.  Quanto  al  duca  di  Lucca,  essere  stato,  come  mem- 
bro della  famiglia  dei  Borboni,  escluso  dal  protocollo  di 
Londra;  ostare  poi  la  sua  incapacità  politica,  e  il  non  essere 
sul  conto  suo  mai  sperabile  l'assenso  dell'Inghilterra.  La 
Russia  esser  troppo  malcontenta  del  contegno  dell'Au- 
stria per  assentire  che  un  arciduca  imperiale  si  ponesse 
sul  capo  la  corona  ellenica.  1  principii  politici  inoltre,  pra- 

(56)  Trattato  d'Adrianopoli,  14  settembre  1829. 

(57)  Dispaccio  confideuziak  del  conte  Della  Torre,  29  novembre 
1829. 
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ticali  dal  duca  Francesco  IV  di  Modena,  toglierò  ogni  pro- 
babilità di  riuscita  alla  sua  candidatura  al  trono  della 
Grecia  (58).  Era  al  ducato  di  Lucca,  oppure  ai  ducati  di 
Modena,  Reggio,  Massa  e  Carrara,  che  la  Corte  di  Torino 
avea  rivolto  le  sue  speranze. 

Due  anni  innanzi  crasi  pure  parlato  d'un  altro  ingran- 
dimento territoriale,  benché  piccolo,  degli  Stati  sardi.  La 
cosa  era  andata  così.  Nell'aprile  del  182C  il  principe 
Valentinois  avea  chiesto  un  collocjuio  segretissimo  col- 
l 'ambasciatore  sardo  in  Parigi.  Ottenutolo,  aveagli  detto: 
—  Ho  fatto  fin  al  presente  quanto  meglio  potei  per  assi- 
curare il  benessere  del  mio  principato  di  Monaco.  Ma  se 
posso  credere  che  la  sua  felicità  presente  sia  assicurata, 
debbo  però  eziandio  pensare  al  suo  avvenire.  Ora  non 
veggo  nella  mia  famiglia  chi  sia  a  ciò  capace.  Per  me 
non  sono  abbastanza  giovane  e  ricco  per  ammogliarmi 
convenevolmente.  Mio  fratello  manca  delle  qualità  neces- 
sarie a  ben  governare.  Ho  quindi  pensato  che  meglio  non 
potrei  assicurare  la  felicità  del  mio  paese,  che  col  desti- 
nare il  re  di  Sardegna  a  mio  erede.  A  ciò  non  porrò 
che  due  condizioni:  che  cioè  dopo  l'annessione  alla  mo- 
narchia sarda,  il  principato  di  ?\Ionaco  conservi  la  propria 
denominazione;  e  che  il  re  assuma  l'impegno  di  conservare 
tutti  gli  stabilimenti  pubblici  che  vi  esistono.  Del  resto 
mi  rivolgo  alla  lealtà  e  alla  giustizia  del  re  (j9).  —  H 
conte  Alfieri  rispose  di  non  potere  dir  altro  se  non  che  per 
mezzo  del  ministro  degli  affari  esteri  di  Torino  farebbe 
conoscere  al  re  Carlo  Felice  una  tale  proposta,  la  quale 
indirettamente  voleva  dire:  —  io  voglio  vendervi  il  prin- 
cipato. —  E  poiché  sapevasi  che  la  cagione  vera  erano  le 

(58)  Dispacci    confidenziali  del    conte    di    Sales  al  ministro  degli 
affari  esteri  iu  Torino,  Parigi  9  e  16  dicembre  1829. 

(59)  Dispaccio   Alfieri    al  ministro  degli    affari  esteri  iu  Torino  , 
Parigi  28  aprile  1826. 
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Strettezze  finanziarie  in  cui  il  principe  versava,  cosi  il  conte 
Della  Torre  rispose  all'Alfieri  che  tenesse  a  lungo  l'ofTe- 
rente  nell'incertezza  d'una  risposta.  Il  principe  Yalenli- 
nois  alla  sua  volta,  a  stuzzicar  le  voglie  restie  della  Corte 
di  Torino,  fece  giungere  all'orecchio  dell'ambasciatore 
sardo  in  Parigi  che,  ove  nulla  da  lui  si  fosse  concertato 
col  re  Carlo  Felice,  contava  d'entrar  in  trattative  o  col 
governo  francese  o  col  duca  d'Orleans,  che  mostravasi 
voglioso  di  tale  acquisto  (60).  Avvisatone,  il  gabinetto 
di  Torino  si  dichiarò  pronto  a  negoziare  sulla  base  d'una 
rendita  annua  di  centotrenlamila  franchi,  facendo  in  pari 
tempo  sapere  al  principe  di  Monaco  che  la  Sardegna  riso- 
lutamente s'opporrebbe  a  che  il  principato  fosse  venduto 
sia  alla  Francia,  sia  al  duca  d'Orleans.  La  pratica  non 
ebbe  altro  seguito,  perocché  il  principe  Valentinois  chie- 
deva l'enorme  somma  di  sei  milioni,  piìi  un  annuo  assegno 
d'oltre  centomila  franchi. 

Narrammo  come,  volgendo  Tanno  1816,  la  Sardegna 
convenisse  col  bey  di  Tripoli  un  regalo  di  quattromila 
piastre  ogniqualvolta  colà  s'installasse  un  nuovo  console 
sardo.  Essendosi  nell'anno  1825  allontanalo  il  console 
residente  in  quella  reggenza  per  un  temporaneo  congedo, 
al  suo  ritorno  il  bey  pretese  il  regalo,  e  per  ottenerlo 
commise  alcune  vessazioni  a  danno  dei  sudditi  sardi  sog- 
giornanti in  quella  città.  Andò  a  metter  alla  ragione  l'in- 
solente bey  una  squadra  navale  sarda,  che  in  breve  can- 
noneggiando e  incendiando  alcuni  bastimenti  tripolini, 
indusse  il  bey  a  cedere,  e  colla  mediazione  del  console 
inglese  a  firmare  un  accordo,  col  quale  rinunziando  alla 
pretesa  che  avea  suscitato,  promise  d'osservarli  trattato 
del   1816. 

Nel  30  giugno  d'esso  anno  1825  fu  dalla  Sardegna  con- 

(60)  Dispaccio  Alfieri,  15  novembre  1826. 
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chiuso  un  trattato  di  conìiiiercio  coli 'imperatore  di  Ma- 
rocco, clie  regolò  le  relazioni  fra  i  rispettivi  sudditi  in 
modo  da  prevenire  al  possibile  le  avarie  sì  facili  ad  ac- 
cadere negli  Slati  barbaresclu.  Si  convenne  specialmente 
che,  in  caso  di  guerra  e  di  preda  di  bastimento,  gli  uomini 
non  si  facessero  schiavi,  ma  fossero  solo  tenuti  prigionieri 
fin  alla  loro  liberazione  (GÌ).  La  convenzione  stabilita  fra 
il  re  di  Sardegna  e  l'imperatore  d'Austria  nell'anno  1817 
per  la  reciproca  consegna  dei  disertori,  era  spirala  nel- 
l'anno 1822:  fu  allora  prorogata  temporariamcnle,  e  la 
nuova  convenzione  si  sottoscrisse  addili  luglio  1823; 
ma  le  ratifiche  non  seguirono  prima  del  1826,  ed  allora 
venne  pubblicata.  Rimase  stabilito  che  la  sua  durata 
fosse  d'un  cinquennio,  senza  che  alla  scadenza  bisognasse 
la  sua  rinnovazione,  purché  non  venisse  richiesta  da  una 
delle  parti  contraenti.  Nello  stesso  anno  la  Corte  di  Torino 
regolò  con  quella  di  Modena  alcuni  controversi  punti  di 
confine,  e  colle  Corti  di  Lucca  e  di  AYurtemberg  stabilì 
l'abolizione  dell'albinaggio  fra  i  sudditi  rispettivi.  Nel- 
l'anno successivo  la  Sardegna  conchiuse  con  varii  Can- 
toni della  Svizzera  convenzioni  per  regolare  alcuni  diritti 
degli  abitanti  de'  proprii  Stati  che  passavano  ad  abitar 
quelli  dell'altra  parte  contraente  (02). 

Ora  volgiamo  il  racconto  a  più  grave  materia. 


(61)  Traités  puhliques  de  la  Maison  de  Savoie,  tom.  iv. 

(62)  Ivi. 


CAPITOLO  SETTIMO 
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Morte  di  Pio  VII  —  Intendiraenli  della  Corte  di  Vienna  per  l'elezione  del  nuovo 
papa  —  Concetti  recondili  in  proposilo  del  Governo  sardo  —  Desiderii  del  re  di 
Napoli  —  Disaccordi  tra  l'Austria  e  la  Francia  —  Conclave  —  Modi  di  governare 
del  nuovo  pontefice  —  Praticlie  tra  la  Santa  Sede  e  la  Spagna  —  Intrighi  retrivi 
in  quel  reame,  favoreggiali  d:illa  nunziatura  di  Madrid  —  Dissensi  in  materia  ec- 
clesiastica tra  le  Corti  di  Roma  e  Madrid  —  Maneggi  per  nuove  nozze  reali 
in  quella  Corte  —  Questioni  de'  seminarii  e  delle  corporazioni  religiose  in 
Francia  —  Conlegno  di  Carlo  X  e  di  Leone  XII  —  Impedimento  posto  alla 
pubblicazione  in  Francia  d'un'enciclica  di  Pio  Vili  —  Ritrattazione  richiesta  al 
vescovo  d'Asti  —  Determinazione  presa  in  proposito  dalla  Santa  Sede  —  Ri- 
luttanza d'alcuni  vescovi  del  regno  di  Sardegna  a  prestare  giuramento  di  fedeltà 
a  re  Carlo  Felice  nei  modi  da  lui  stabiliti  —  Pratiche  relative  con  Roma  — 
Concordato  per  l'assestamento  definitivo  dell'asse  ecclesiastico  in  Piemonte  e 
nel  Genovesato  —  Ammonimenti  e  congratulazioni  di  Leone  X  a  Carlo  Felice  — 
Accordi  tra  le  Corti  di  Modena  e  la  Santa  Sede — Negoziati  con  Roma  intorno 
ad  affari  ecclesiastici  della  Prussia  e  de'  minori  Potentati  protestanti  della  Ger- 
mania ,  e  per  un  concordato  coU'Olanda  —  l  Greci  combattenti  per  la  loro 
indipendenza  e  il  papa  —  Rreve  screzio  tra  le  Corti  di  Roma  e  di  Napoli  — 
Conlegno  tenuto  nell'incoronazione  dello  czar  Alessandro  dal  Legato  apostolico  a 
Mosca  —  Giudizi  delia  diplomazia  sulle  condizioni  interne  degli  Stati  della  Chiesa 

—  Morte  di  Leone  X — Pratiche  dell'Austria  per  l'elezione  del  nuovo  papa  — 
Istruzioni  consegnate  da  Carlo  X  ai  cardinali  francesi  in  sull'entrare  nel  conclave 

—  Candidati  dell'Austria  al  pontificato  —  Modi  con  cui  venne  eletto  a  papa  il  car- 
dinale Castiglioni — Il  cardinale  Albani  segretario  di  Stato  —  Svanite  speranze 
del  visconte  di  Chateaubriand. 


I. 

Ai  20  agosto  dell'anno  4  820  moriva  Pio  VII  nella 
grave  età  di  ottantun  anno.  La  Corte  di  Vienna,  vedutolo 
approssimarsi  al  suo  fine,  non  avea  voluto  lasciarsi  co- 
gliere alla  sprovvista;  erasi  pertanto  data  a  tasteggiare  a 
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Parigi,  a  Torino,  a  Napoli,  onde  trovar  modo  di  nicltor  in 
piedi  im  parlilo  di  cardinali  coronati,  capace  di  padroneg- 
giare il  nuovo  conclave.  Il  linguaggio  Icnulo  dal  principe  ^ 
Mcllernicli  a  lai  fine  era  sialo  il  seguenle:  —  In  un  allure 
di  si  alta  importanza  l'imperatore  d'Austria  non  saprebbe 
disgiungere  gli  interessi  della  propria  monarchia  da  quelli 
degli  altri  Stali.  La  prevalenza  che  la  Corte  imperiale  si 
crede  chiamala  ad  esercitare  nell'elezione  del  nuovo 
[)onlefice,  sarà  intieramente  inlbrmala  allo  spirilo  dell'al- 
leanza europea,  indirizzala  unicamente  verso  il  fine  più 
utile  della  religione  e  confacevole  al  benessere  di  tutti. 
La  Corte  di  Vienna,  libera  da  qualsivoglia  particolare 
predilezione,  ha  un  solo  desiderio,  quello  di  veder  posto 
sulla  sedia  pontificale  un  uomo  virtuoso,  di  pietà  ris- 
chiarata, di  principii  moderali  e  conciliativi  ,  tale  infine 
da  esser  atto  per  le  sue  nobili  qualità  a  padroneggiare 
le  gravi  vicissitudini ,  in  njezzo  alle  quali  è  chiamato 
a  prender  le  redini  del  governo  spirituale  della  Chiesa 
e  di  quello  del  suo  principato.  Invece  degli  opposti  par- 
titi, che  aveano  troppo  spesso  scisso  i  conclavi,  l'impe- 
ratore desidera  che  si  costituisca  un  solo  partito,  quello 
in  cui  gli  adoperamenti  di  tutti  siano  concordemente  di- 
retti a  porre  la  tiara  sul  capo  al  più  degno  di  portarla. 
Pertanto  l'ambasciatore  austriaco  a  Roma,  nel  presumi- 
bile caso  di  sede  vacante  ,  rimane  incaricato  di  ado- 
perarsi in  guisa  da  considerare  come  solo  motivo  di 
esclusiva  la  mancanza  delle  preacennate  qualità  in  tale 
o  tal  altro  candidato,  e  di  considerare  viceversa  come 
l'unico  titolo  di  preferenza  la  riunione  più  compiuta  di 
sì  desiderabili  virtù. 

Tal  è,  concludeva  il  principe  di  Metternich  in  tutta 
la  sua  integrità  la  professione  di  fede  che  il  gabinetto  au- 
striaco in  quest'occasione  fa  alle  Corti  cattoliche ,  le 
quali  sono  in  grado  di  prevalere  nell'elezione  del  fu- 
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turo  pontefice  sia  per  mezzo  del  loro  rappresentante  nel 
seno  del  conclave,  sia  mediante  l'opera  de' loro  car- 
,  dinali.  — 

Mostrandosi  la  Corte  imperiale  disposta  ad  adoperarsi 
per  costituire  un  partito  di  coronati  al  trionfo  di  sì  ge- 
nerosi concelti,  chiedeva  alle  altre  Corti  cattoliche  che 
si  associassero  francamente  seco,  e  sollecitavale  cjuindi 
a  spedire  le  opportune  istruzioni  ai  loro  ministri  resi- 
denti in  Roma  e  ai  loro  cardinali  nazionali  aftinché  per 
mezzo  dello  spediente,  che  in  lingua  di  conclave  chia- 
masi esclusiva  indiretta,  s'allontanasse  dal  papato  ogni 
cardinale  che  non  riunisse  le  qualità  necessarie  per  essere 
un  degno  capo  della  Chiesa  (1). 

Dichiarazioni  nobili  e  salutari  eran  queste:  ma  per  esser 
accolte  con  piena  fiducia  opponevasi  il  credito  di  misleale 
procuratosi  dalla  Corte  di  Vienna  col  suo  procedere.  E 
che  in  realtà  essa  allora  fosse  lontana  dal  praticare  nel- 
l'elezione del  nuovo  papa  quella  politica  di  larghe  e  disin- 
teressate massime,  di  cui  s'era  fatta  annunziatrice,  onde 
meglio  poter  lavorare  a  vantaggio  proprio  al  coperto  degli 
altrui  sospetti,  vedrallo  il  lettore  qui  appresso. 

Difficili  erano  le  condizioni  in  cui  si  trovava  il  gabinetto 
di  Torino.  Il  conte  di  Barbaroux  a  ragione  scriveva  da 
Roma,  dove  stava  ambasciatore  del  re  Carlo  Felice  — 
che  nell'elezione  del  nuovo  papa  non  conveniva  alla  Sar- 
degna in  alcun  modo  di  legarsi  d'intendimenti  con  l'Austria 
per  non  aiutarla  ad  aumentare  i  suoi  predominanti  influssi 
in  Italia.  Certamente  parere  impossibile  che  potesse  venir 
eletto  un  papa  il  quale  assentisse  alle  austriache  proposte 
di  Confederazione  italiana;  ma  ciò  non  bastare,  che  di  più 


(1)  Nota  Metterniclia  S.E.  il  principe  Ruffo  ambasciatore  straor- 
dinario di  S.  M.  il  re  delle  Due  Sicilie,  Vienna  25  giugno  1823.  — 
Una  identica  nota  venne  indirizzata  agli  ambasciatori  delle  Corti  di 
Francia  e  di  Sardegna. 
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era  desiderabile  clic  il  nuovo  pontefice  in  lai  proposito 
neanco  si  mostrasse  debole  e  tonlennantc  '(2).  —  Questo 
modo  di  vedere  entrava  appieno  nelle  massime  direttivo 
del  gabinetto  di  Torino:  ma  per  i  tempi  che  correvano,  e 
pei  legami  che  stringevano  in  quei  dì  la  Corte  di  Sardegna 
all'Austria,  abbisognavagli  usare  la  maggior  circospezione. 
I  diplomatici  piemontesi  ricorsero  pertanto  a  quegli  spe- 
dientij  che  più  spesso  soli  rimangono  in  potere  ai  governi 
deboli  di  fronte  ai  governi  forti.  11  conte  Pralormo  si  pre- 
sentò al  cancelliere  imperiale  per  annunziargli  che  teneva 
una  lettera  autografa  di  re  Carlo  Felice  da  consegnare  nelle 
mani  dell'imperatore,  e  nella  quale  il  re  attestava  il  desi- 
derio d'intendersi  per  l'elezione  del  nuovo  papa.  —  Sta 
bene,  soggiunse  Metlernich:  noi  abbiamo  il  medesimo  fine 
in  quest'afiare,  ed  è  quello  di  aver  un  papa  buono.  Io  non 
posso  per  anco  dirvi  quale  sia  il  cardinale  che  noi  prefe- 
riamo venga  eletto;  tutt'al  più  ne  conosco  qualcuno  che 
ci  può  convenire.  Del  resto  ò  un  esempio  ben  nuovo  quello 
che  siamo  per  dare  con  l'accordarsi  insieme  in  tal  pro- 
posito: esso  farà  un  gran  bene  (3).  — 

Ma  qualche  tempo  prima  il  governo  di  Torino  avea  te- 
nuto il  medesimo  contegno  colla  Corte  di  Francia.  Onde 
il  visconte  di  Chateaubriand  avea  risposto  al  conte  Al- 
fieri (4);  —  La  Francia  desidera  un  papa  che  rivolga  la 
sua  attenzione  agli  interessi  italiani,  e  sia  capace  a  coope- 
rare affinchè  l'influenza  d'una  Potenza  straniera  già  troppo 
prevalente  in  Italia  non  lo  divenga  maggiormente  (j). 


(2)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  del  24  luglio  1823. 

(3)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri   in  Torino, 
Vienna  13  settembre  1823. 

(4)  Dispaccio  Della  Torre  al  conte  Alfieri  ministro  di  S.  M.  sarda 
in  Parigi,  Torino  11  agosto  1823. 

(•5)  Dispaccio  Altieri  al  conte  Della  Torre  ministro  per  gli  affari 
esteri  in  Torino,  Parigi  28  agosto  1823. 
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In  definitiva  la  Corte  di  Torino  simulava  di  camminare 
d'accordo  coU'Auslria:  ma  segretamente  fece  intendere 
a' suoi  cardinali  nazionali  d'agire  nell'elezione  del  nuovo 
papa  in  conformità  della  loro  coscienza,  schivando  tuttavia 
d'appoggiare  l'elezione  al  pontificato  d'un  suddito  au- 
striaco (6).  La  Corte  di  Napoli  erasi  già  da  un  pezzo  preoc- 
cupala della  scelta  del  successore  di  Pio  VII:  sin  dal- 
l'anno 1817  avea  in  tal  proposito  interrogato  il  cardinale 
Ruffo,  che  stava  in  Roma,  affinchè  volesse  porgere  al  re 
Ferdinando  quegli  schiarimenti  che  meglio  polesser  va- 
lere ad  illuminarlo  in  affare  così  delicato  (7).  Il  cardinale 
allora  fece  una  lunga  risposta,  nella  quale  eranvi  le  se- 
guenti osservazioni  giustissime  : 

In  generale  il  tutto  preso  iusienie  mi  fa  credere  che  l'Austria 
voglia  avere  di  fatto  il  dominio  di  tutta  l'Italia,  iu  grandis- 
sima parte  già  sua,  e  il  rimanente  sotto  il  titolo  d'amicizia  e 
di  confederazione...  Non  non  vi  è,  a  mio  avviso,  altra  speranza 
che  nella  giusta  gelosia  delle  grandi  nazioni  che  possa  impe- 
dire una  tale  fatto. 

In  occasione  dell'altro  conclave,  cui  sono  intervenuto,  es- 
sendo ministro  di  Sua  Maestà,  mi  pare  che  non  si  volesse  papa 
alcun  suddito  austriaco  per  la  stessa  ragione  accennata  di  sopra; 
e  si  ottenne  tale  oggetto.  Ora  sembra  il  caso  anche  più  ur- 
gente, vista  la  marcia  di  quella  Potenza  meglio  combinata  e 
condotta,  colla  quale  vien  minacciata  la  perdita  della  libertà 
al  rimanente  dell'Italia.  L'interesse  dello  Stato  ecclesiastico  non 
mi  sembra  differente  da  quello  di  cotesto  regno,  ma  più  esposto 
per  la  sua  posizione  e  debolezza  a  tutti  e  due  :  conviene 
guardarsi  da  tale  infortunio  ,  e  far  sentire  alle  altre  grandi 
Potenze  i  pericoli  che  ci  circondano  e  i  mali  del  disequilibrio. 
Non  credo  che  alcun  cardinale  che  venisse  papa,  godrebbe  di 
cadere  sotto  tale  specie  di  servitù  ,  quand'anche  indiretta,  e 
che  amerebbe  sempre  che  la  Casa  di  Borbone  e  quella  di  Sa- 
voia seguitassero   ad  essere  perfettamente  libere   nel  proprio 


(6)  Annesso  in   cifra   al   dispaccio    14   dicembre   1829   del    conte 
Della  Torre  all'ambasciatore  sardo  a  Roma. 

(7)  Dispaccio  Circello  ministro  degli  affari  esteri  al  cardinale  Fa- 
brizio Ruffo,  Napoli  19  giugno  1817. 
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paese,  essendo  impolitico  notoriamente  di  voler  essere  circon- 
dato dal  possessore  universale  d'Italia  (8). 

Ma  (luando  sei  anni  appresso  moriva  Pio  VII,  il  re  di 
Napoli  era  in  Vienna  tranciuillo  vassallo  di  quella  Corte,  gli 
Austriaci  padroneggiavano  il  regno,  e  la  rivoluzione  nelle 
mire  del  governo  napoletano  era  l'oggello  principalissimo 
da  tenere  di  vista.  Cosi  il  cavaliere  De  Medici  non  indugiò 
a  far  conoscere  agli  agenti  napoletani  presso  le  Corti  estere 
che  il  maggior  desiderio  del  re  delle  Due  Sicilie  era  quello 
d'avere  un  papa  che  concorresse  potentemente  in  quei 
tempi  infelici  a  infondere  negli  animi  dei  fedeli  (|uella 
soggezione  morale  e  politica  che  poteva  solo  dar  pace  e 
sicurezza  al  mondo  (9).  E  nelle  istruzioni  che  poi  il  re 
Ferdinando  fece  tenere  al  cardinale  Fabrizio  Ruflb,  con- 
fidandogli nel  conclave  il  suo  segreto,  gli  dava  com- 
missione d'adoperarsi  aftinché  il  nuovo  papa  fosse  tale  da 
mostrarsi  possibilmente  condiscendente  ai  vantaggi  della 
corona  siciliana.  Volevate  inoltre  fornito  d'un  carattere 
non  meno  fermo  che  conciliante,  —  e  quale  la  malva- 
gità dei  tempi  presenti  imperiosamente  lo  esige,  affinchè 
con  mezzi  plausibili  possa  anch'esso  efficacemente  con- 
correre a  dar  riparo  ai  mali  immensi  prodotti  e  che  tut- 
tavia disgraziatamente  produce  lo  spirito  rivoluzionario,  il 
({uale  da  moltissimi  anni  ha  invaso  tutte  le  classi  di  per- 
sone, e  viene  potentemente  fomentato  e  sostenuto  dalle 
società  segrete  di  qualunquesiasi  denominazione. — 

Ferdinando  commetteva  poi  al  cardinale  Ruflb,  che  non 
potendo  esercitar  nel  conclave  l'esclusiva  espressa,  prati- 
casse all'opportunità  la  tacila,  maneggiandosi  cogli  amici 


(8)  Dispaccio  del  cardinale  Ruffo  al  miuistro  degli  affari  esteri 
di  S.  M.  siciliana,  Roma  21  giugno  1817. 

(9)  Dispaccio  De  Medici  al  principe  Castelcicala  a  Parigi,  26  agosto 
1723;  dispaccio  dello  slesso  al  marchese  Fuscaldo,  Roma  27  agosto 
1823. 
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e  aderenti,  e  alleltanclo  gli  altri  con  speranze  d'ap- 
poggio (10). 

La  Corte  di  Vienna,  a  meglio  padroneggiare  gli  inten- 
dimenti delle  due  Corti  di  Napoli  e  Torino,  erasi  ado- 
prata  a  renderle  persuase  che  tra  l'Austria  e  la  Francia 
esistevano  intimi  accordi  preventivi  per  agire  nel  conclave 
nello  stesso  modo (11).  Laonde  Ferdinando  di  Napoli,  nel- 
l'ordinare  al  Ruffo  di  mettersi  in  pieno  accordo  col  cardi- 
nale Albani,  che  nel  conclave  era  in  possesso  dell'occulto 
pensiero  dell'Austria,  lo  avvisava  in  pari  tempo  di  tenere 
un  identico  contegno  col  cardinale  cui  fosse  affidato  il  se- 
greto della  Corte  di  Francia. 

Ma  un  tale  accordo  realmente  non  esisteva.  La  Francia 
nell'elezione  del  nuovo  pontefice  portava  mire  afifatlo 
opposte,  come  più  sopra  accennammo,  a  quelle  dell'Au- 
stria. I  cardinali  francesi  Clermont-Tonnerree  de  La  Fare 
tenevano  l'ordine  d'adoprarsi  onde  fosse  eletto  papa  il 
cardinale  Castiglioni;  e  nel  caso  che  questa  elezione  non 
presentasse  probabilità  di  riuscita,  erano  indettati  di  far 
cadere  la  scelta  sul  cardinale  Della  Soraaglia  (1^). 

L'Austria,  che  avea  contro  di  so  il  partito  dei  cardinali 
zelanti  e  italiani,  erasi  accostata  al  partito  capitaneggiato 
dal  Consalvi.  Essa  preferiva  il  cardinale  d'Arezzo,  che  sa- 
peva d'idee  politiche  retrive,  moggio  d'animo,  e  facilmente 
maneggiabile.  La  scelta  d'un  tale  pontefice  era  pure  la 
desideralissima  per  la  Corte  di  Napoli  (13).  A  rappresen- 
tare la  Spagna  nel  conclave  eravi  un  solo  cardinale,  che 
slava  fra  gli  ardenti  zelanti  delle  cose  antiche.  Il  Porto- 
gallo non  avea  rappresentanza. 

(10)  Istruzioni  reali  del  29  agosto  1823. 

(11)  Dispaccio  De  Medici  al  priucipe  Castelcicala  in  Parigi,  Napoli 
26  agosto  1823. 

(12)  Ricaviamo   queste  notizie  dalle  istruzioni   che  il  re  Carlo  X 
diede  nel  1829  ai  cardinali  francesi  che  presero  parte  a  quel  conclave. 

(13)  Dispaccio  De  Medici  al  cardinale  Ruffo,  Napoli  17  agosto  1823. 
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Ai  !2  settembre  di  quell'anno  1823,  Ircntascltc  car- 
dinali entrarono  nel  conclave.  Ne  sopragiunsero  poi  altri 
dodici,  COSI  che  in  tutto  se  ne  annoverarono  quaranta- 
nove.  I  partili  a  fronte  ben  tosto  furono  due,  quello  cioè 
degli  avversarli  del  sistema  politico  seguito  dal  cardinale 
Consalvi,  e  l'altro  dei  moderati  o  diplomatici.  Fra  i  primi 
primeggiavano  Gregorio,  Falzacopa,  Testaferrata,  Pacca, 
Severoli,  Soraaglia,  Della  Genga,  Morozzo,  Rivarola:  nel 
secondo  partito  stavano  principalmente  Spina,  Arezzo, 
Oppizzoni,  Yidoni,  Fabrizio  Ruffo  e  Consalvi.  1  cardinali  di- 
plomatici diedero  da  prima  alcuni  voti  ad  Arezzo;  ma  la 
maggior  parte  delle  loro  schede  fu  per  Castiglioni:  egli 
addi  1  j  settembre  avea  raggiunto  quindici  voti.  I  zelanti 
invece  per  la  maggior  parte  fin  dai  primi  giorni  votarono 
concordemente  per  Severoli,  L'ambasciatore  napoletano, 
avuta  notizia  di  tutto  ciò  per  mezzo  del  cardinale  Ruffo, 
corse  dal  ministro  austriaco  in  Roma  per  ispingerlo  a  cer- 
car modo  di  sventare  l'elezione  d'un  papa ,  che  tor- 
nava in  pari  tempo  sgradita  alla  Corte  di  Vienna  e  a 
quella  di  Napoli  (lU).!!  conte  Appony  rispose  —  non  con- 
venire prendersi  di  ciò  sovverchia  briga;  il  cardinale  Al- 
bani nel  conclave  provvederebbe.  —  Effettivamente  verso 
la  mezzanotte  del  giorno  19  Albani  tenne  nella  cella 
del  cardinale  de  La  Fare  un  segreto  convegno  coi  car- 
dinali Ileffelin,  Ruffo,  Clermont-Tonnere  e  Solaro  onde 
intendersi  per  isventare  l'elezione  del  cardinale  Seve- 
roli (1  j).  Ma  i  concerti  presi  non  essendo  riusciti  a  bene, 
nel  mattino  del  21  dello  stesso  mese  Severoli  ebbe  ven- 
tisette voti.  Il  pericolo  era  imminente;  nel  prossimo  scru- 
tinio Severoli  credibilmente  potea  riuscir  eletto.  Il  car- 


(14)  Dispaccio  del   marchese  Fuscaldo  al  ministro   degli   affari 
esteri  ia  Napoli,  Roma  9  settembre  18:23. 

(15)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  del  conte  Barbaroux  al  ministro 
degli  affari  esteri  in  Torino,  Roma  28  settembre  1823. 


—  188  — 

dinaie  Albani  si  fece  quindi  a  leggere  la  dichiarazione 
seguente: 

Nella  mia  qualità  d'ambasciatore  straordinario  presso  il  Sacro 
Colleg-io  riunito  in  conclave,  la  quale  qualità  è  stata  sig-nifi- 
cata  e  conosciuta  dalle  Eminenze  Vostre  tanto  per  mezzo  della 
lettera  che  è  stata  loro  indirizzata  da  Sua  Maestà  imperiale  e 
reale,  quanto  per  mezzo  della  dichiarazione  che  alle  Eminenze 
Vostre  è  stata  fatta  dall'imperiale  ambasciatore,  ed  in  virtù 
delle  istruzioni  che  mi  sono  state  date,  io  adempio  per  me  il 
dispiacevole  dovere  di  dichiarare  che  l'imperiale  Corte  di  Vienna 
non  può  accettare  per  Sommo  Pontefice  Sua  Eminenza  il  signor 
cardinale  Severoli,  e  gli  da  una  formale  esclusiva. 

Queste  parole  tornarono  disgrate  alla  maggior  parte  del 
cardinalizio  consesso.  I  cardinali  rientrarono  nelle  loro 
celle  silenziosi;  ma  tosto  ripresero  i  conGdenti  maneggi. 
I  sostenitori  del  Severoli  Unirono  per  ricorrere  allo  espe- 
diente d'aflfermare  che  Albani,  nel  metter  fuori  quella  sua 
dichiarazione,  avea  oltrepassalo  i  termini  del  suo  mandato. 
L'ambasciatore  austriaco,  che  teneva  le  orecchie  tese  per 
udire  ogni  suon  di  notizie  che  venisse  dal  conclave,  rag- 
guagliato di  tale  astuzia,  corse  al  riparo  per  mezzo  della 
nota  seguente: 

Il  sottoscritto,  il  quale  ha  piena  conoscenza  delle  istruzioni 
date  a  Sua  Eccellenza  il  cardinale  Albani  dalla  Corte  di  Vienna, 
crederebbe  di  mancare  a'  suoi  doveri  verso  un  collega  cosi  ri- 
spettabile e  al  coperto  d'ogni  appunto  per  il  carattere  di  cui 
è  .rivestito,  se  non  facesse  conoscere  a  ogni  buon  fine  che  le 
dichiarazioni  o  le  notificazioni,  che  il  signor  cardinale  Albani 
ha  fatte  in  nome  di  Sua  Maestà  imperiale  e  reale  a'  suoi  emi- 
ncutissimi  colleghi ,  sono  pienamente  conformi  alle  istruzioni 
sue.  Laonde  il  sottoscritto  non  esita  punto  a  darvi  intiera  e 
perfetta  adesione  nella  sua  qualità  d'ambasciatore  straordi- 
nario di  Sua  Maestà   imperiale  e  reale  presso  la   Santa   Sede. 

Cosi  scomparve  l'apparente  concordia  dell'Austria  e 
della  Francia  intorno  alla  scella  del  nuovo  papa.  La  Corte 
di  Napoli  si  trovò  nel  maggior  imbarazzo.  Da  un  Iato  pres- 
sala dall'ambasciatore  austriaco,  dall'altro  dalle  solleci- 
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lazioni  della  Francia  affinchè  volesse  prestarsi  alle  loro 
opposte  brame  (16),  essa  si  pose  a  destreggiare  in  modo 
da  star  in  bilico.  Perciò  il  cavaliere  De  Medici  scrisse  al 
marchese  Fuscaldo  così  : 

Noi  dobbiamo  seguire  ciecamente  le  traccie  dell'Austria 
quando  sono  conformi  nella  sostanza  a  quelle  della  Francia: 
ma  quando  disg'raziatameutc  venissero  in  contraddizione,  dob- 
biamo con  somma  destrezza  tenerci  in  equilibrio  senza  urtare 
l'Austria  e  senza  ag-ire  dirottamente  contro  la  Francia,  ed  in 
questo  caso  esser  piuttosto  passivi,  e  indirettamente  con  somma 
avvedutezza  non  nuocere  alle  vedute  della  Francia  (17). 

L'ambasciatore  napoletano  in  Roma  avea  ricevuto  l'or- 
dine di  far  pervenire  (ali  istruzioni  al  cardinale  Ruffo, 
per  le  vie  più  riservale.  Vi  ci  riuscì.  11  cardinale  alla  sua 
volta  per  un  uguale  strada  sotterranea  mandò  al  marchese 
Fuscaldo  la  seguente  noia  : 

Tutto  il  male  viene  dalla  gran  lega  formata,  come  dicono, 
contro  il  dispotismo  di  Consalvi;  e  cinque  dei  nostri  si  sono 
strettamente  uniti  alla  medesima.  Danno  quindici  voti  a  Casti- 
glione, ed  altrettanti  a  Della  Genga;  ma  le  loro  vere  mire  sono 
per  De  Gregorio,  come  l'unico  che  si  crede  di  poter  far  fronte 
a  Consalvi.  Stimano  degno  Arezzo,  ma  temono  che  possa  pie- 
garsi verso  Consalvi.  Si  sta  fatigando  per  unire  un'esclusiva 
di  diciotto  voti  per  dar  luogo  a  prudenti  pratiche;  ma  Dio  sa 
se  si  potrà  riuscire,  e  se  dopo  riusciuto  si  potrà  stare  sicuri. 

Inutili  sforzi.  Ai  2G  settembre  il  cardinale  Della  So- 
maglia,  che  era  il  papa  desideralo  dal  partito  dei  politici, 
non  avea  potuto  radunare  più  di  dodici  voti.  xManifesta- 
mente  prevaleva  la  parte  che  favoriva  il  Della  Genga* 
Avealo  indicalo  per  il  più  idoneo  il  Severoli,  sorreggevanlo 
gli  intrighi  del  cardinale  Palletta,  lo  favoreggiavano  le 
sollecitazioni  del  piissimo  Odescalchi.  Così  stavano  le  cose 


(16)  Dispaccio  in  cifra  De  Medici  al  marchese   Fuscaldo  a  Roma, 
Napoli  22  settembre  1823. 

(17)  Dispaccio  in  cifra  De  Medici  al  marchese  Fuscaldo  a  Roma, 
Napoli  26  settembre  1823. 
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quando  i  due  cardinali  francesi,  staccandosi  con  altri  dalla 
parte  del  Consalvi  e  dell'Albani,  fecero  pienamente  pie- 
gare la  bilancia  in  favore  del  cardinale  Annibale  Della 
Genga.  Egli  nel  mattino  del  28  dello  stesso  settembre 
ebbe  trentaquattro  voti,  e  perciò  fu  l'eletto.  Il  nuovo 
papa  assunse  il  nome  di  Leone  XII.  La  profana  mano 
dell'Austria  avea  impedito  a  un  cardinale  di  salire  sulla 
sedia  pontificia.  Lo  spirito  d'animadversione  ai  legittimi 
progressi  della  cristiana  civiltà  negli  ordini  politici  avea 
sospinto  un  altro  cardinale  a  porsi  sul  capo  quella  tiara, 
che  ne' più  vecchi  suoi  tempi  era  stata  ai  popoli  gloriosa 
guardiana  di  libertà. 


IL 


I  cardinali  che  disamavano  il  Consalvi  e  avversavano 
i  suoi  modi  di  governo  aveano,  trionfato  nel  conclave.  Il 
papa  da  essi  eletto  dovea  risospingere  il  governo  tem- 
porale della  Chiesa,  quanto  potevasi,  agli  usi  e  agli  ordi- 
namenti antichi.  Leone  XII  non  venne  meno  al  compito. 
Egli  addirittura,  senza  alcun  rispetto  all'operato  del  suo 
antecessore,  pose  mano  ciecamente  a  distruggere  il  nuovo 
onde  sovrapporvi  il  decrepito.  Il  cardinale  Consalvi  venne 
tolto  dall'uffìzio  di  segretario  di  Stato.  A  palleggiare  la 
mole  della  romana  diplomazia  fu  chiamato  il  vecchio  car- 
dinale Della  Somaglia,  pigro  d'animo  e  ignorante  di  cose 
politiche.  Intorno  ai  più  intimi  procedimenti  della  romana 
Corte  in  quei  giorni  torna  prezioso  il  seguente  dispaccio, 
riservatamente  spedito  dal  marchese  Fuscaldo  ambascia- 
tore napoletano  in  Roma  addi  9  settembre  182^  al  cava- 
liere De  Medici: 

Eccellenza,  è  morto  il  cardinale  Severoli  ;  ma  dieci  mesi  di 
vita  che  ha  avuto  dopo  il  conclave,  non  sono  bastati  per  in- 
durre l'attuale  Sommo  Pontefice  a  far  quello  che  Severoli  avoa 


—  191  - 

protestato  d'eseguire  il  g-iorno  appresso  che  sarebbe  stato 
papa,  cioè  distrug-gcre  neiramministrazione  pubblica  il  sistema 
piantato  dal  pontefice  antecessore,  e  per  esso  dal  fu  cardinale 
Consalvi. 

Tutto  è  disposto  per  tale  operazione,  e  di  giorno  in  giorno 
usciranno  le  nuove  disposizioni,  che  saranno  immediatamente 
costà  rimesse  in  originale.  In  una  parola,  l'idea  del  defunto 
pontefice  e  del  cardinale  Consalvi  nella  nuova  pianta  di  go- 
verno che  fece,  fu  d'immischiarvi  anche  secolari,  per  così  dar 
loro  dei  lucri  ed  affezionarli  al  governo  medesimo. 

Lo  spirito  attuale  è  ben  diverso;  si  vuol  ridare  nell'antico 
sistema  tutto  ai  preti ,  niente  lasciare  ai  laici  ;  così  non  più 
tribunali  nelle  provincie ,  dove  ogni  cosa  si  lascia  alle  curie 
ecclesiastiche,  e  i  tribunali  sono  tutti  nella  capitale.  Si  dice 
esser  questo  un  sistema  d'economia  pel  governo,  ed  un  sollievo 
pei  sudditi.  Il  Signor  Iddio  lo  benedica;  certo  però  è  che  non 
vi  è  memoria  d'una  sede  vacante,  passata  più  tranquillamente 
dell'ultima  :  dunque  non  vi  era  malcontento  !  È  massima  antica 
è  che  chi  si  trova  bene  non  cerca  di  cambiare. 

Qualunque  sia  l'esito,  resta  tranquillizzata  la  coscienza  delle 
reali  Cor  Li  d'Austria  e  di  Napoli,  e  dei  loro  rappresentanti  in 
questa  capitale,  i  quali  non  hanno  lasciato  nel  tempo  del  con- 
clave di  designare  gli  inconvenienti  che  sarebbero  nati  da 
un'elezione  promossa  da  pretesi  cardinali  zelanti ,  e  di  presa- 
gire che  l'oggetto  di  tal  unione  era  quello  di  distruggere  il 
sistema  di  Pio  VII;  il  che  si  è  ora  verificato. 

Informatasi  a  siffatti  spiriti  avversi  agli  incrementi  più 
utili  e  nobili  della  cristiana  civiltà,  la  romana  Corte  non 
si  contentò  di  far  guerra  alle  idee  liberali  ne' suoi  domini!  ; 
essa  allungò  pure  le  braccia  quanto  piìi  potè  per  la  distesa 
dell'Europa  onde  retrospingere  le  umane  generazioni  fin 
dove  era  possibile  farle  indietreggiare.  Entriamo  nel  rac- 
conto dell'ingrata  materia. 


III. 


Il  governo  costituzionale  spagnuolo  fin  dal  1820  avoa 
soppressa  l'Inquisizione,  espulsi  dal  regno  i  Gesuiti,  chiusi 
pressoché  trecento  conventi  e  monasteri.   Poi  nel  sussc- 
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guente  anno  avea  ordinato  che  cessasse  qualunque  paga- 
raento  a  Roma  per  qualsivoglia  titolo  ecclesiastico,  dispo- 
nendo però  che,  essendo  conforme  alla  pietà  e  alla  gene- 
rosità della  nazione  spagnuola  di  contribuire  al  decoro  e 
allo  splendore  della  Santa  Sede,  come  altresì  alle  spese  ne- 
cessarie pel  governo  universale  della  Chiesa,  venisse  fatta 
alla  Santa  Sede  un'offerta  volontaria  di  novemila  scudi 
annuali,  oltre  le  somme  indicate  nei  precedenti  concor- 
dati. Giunto  il  settembre  del  1822,  lo  stesso  governo  spa- 
gnuolo  inviò  a  Roma  in  qualità  d'ambasciatore  straordi- 
nario il  canonico  Villanuova.  Ma  a  motivo  ch'egli  erasi 
dichiaralo  apertamente  contrario  alla  supremazia  papale, 
la  Corte  di  Roma  non  volea  far  buone  le  sue  credenziali. 
Per  lo  che,  venuto  il  gennaio  del  1823,  il  governo  spa- 
gnuolo  scacciò  il  nunzio  pontifìcio  da  Madrid,  e  richiamò 
da  Roma  l'incaricato  d'affari  che  vi  teneva. 

Con  armi  straniere  soffocala  nel  sangue  la  libertà  spa- 
gnuola, re  Ferdinando  Vili  a  dar  impulso  maggiore  alle 
sue  vendette  sanguinose  lasciò  intendere  a  Roma  che 
desiderava  il  ritorno  a  Madrid  del  nunzio  Giustiniani  e  del 
suo  segretario  monsignor  Cadolino.  Chi  fosse  costui  e  di 
quai  maneggi  si  facesse  artefice,  giova  lasciarlo  narrare  al 
conte  Solaro  Della  Margherita,  che  a  quel  tempo  slava 
presso  la  Corte  di  Spagna  legato  del  re  di  Sardegna: 

Il  nunzio  monsig'nor  Giustiniani  è  prelato  zelantissimo  deg-li 
interessi  della  religione  e  dei  troni,  nemico  acerrimo  delle  in- 
novazioni in  qualunque  siasi  modo  colorite;  fu  però  sempre 
alieno  dal  prendere  parte  diretta  negli  affari  interni,  e  tollera 
soltanto  senza  approvarla  l'intervenzione  del  suo  segretario. 

È  questi  monsignor  Cadolino,  ardente  per  la  buona  causa, 
da  molti  anni  implicato  in  tutti  gli  affari  della  Spagna,  nelle 
congiure  contro  le  Cortes ,  e  dopo  la  ristorazione  nei  diversi 
cambiamenti  di  n\inistri  liberali,  dando  egli  l'impulso  ai  rea- 
listi, avendo  la  fiducia  del  clero,  attraversando  le  manovre  dei 
cattivi,  indovinandone  le  insidie,  e  tutto  con  alacrità,  sagacità 
e  tal  fortuna,  che  non  può  dirsi  maggiore. 


I 
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Nessun  individuo  del  Corpo  diplomatico  è  più  corteg-g-iafo 
dai  colleglli  e  dai  ministri  del  ]ìaese.  Quelli  delle  grandi  Po- 
tenze, sperando  per  mezzo  suo  consigliare  la  necessità  della  così 
detta  moderazione,  hanno  sempre  conferito  con  lui ,  e  vollero 
mille  volte  indurlo  a  prendere  il  partito  di  Zea;  egli  ha  sa- 
puto profittare  per  iscoprire  i  loro  piani,  e  più  di  una  volta  man- 
darli a  vuoto,  avendo  riuscito  a  ispirar  loro  fiducia  senza  tra- 
dire l'opinione  sua  così  dichiarata.  Fu  egli  ultimamente  l'anima 
dei  realisti  ,  e  se  non  potè  impedire  la  riprovevole  mossa  di 
Bessières ,  contribuì  assai  a  render  vano  il  trionfo  di  Zea,  e 
ad  affrettarne  la  caduta,  dirigendo  il  padre  Cirillo,  il  duca  del- 
rinfantado,  i  vescovi  e  gli  altri  capi  del  buon  partito  in  tutti 
g'ii  attacchi  dati  a  quel  ministero.  Sono  cose  che  asserir  potrei 
con  molti  dettagli,  se  non  fosse  superfluo  per  l'oggetto  del 
dispaccio.  Continua  ora  a  dare  consigli  al  duca  dell'Infantado 
ed  a  Coloraarde.  La  nota  che  si  diresse  il  5  novembre  a  tutte 
le  Corti,  fu  da  lui  suggerita  e  interamente  redatta  sapendolo 
il  re.  Molte  altre  cose  Sua  Maestà  ha  approvate,  sul  merito 
delle  quali  fu  persuasa  da  biglietti  confidenziali  scritti  da  mon- 
signor Cadolino  a' suoi  ministri  (18). 

Daremo  ora  qualche  contezza  dei  maneggi  occulti  e 
degli  intrighi  retrivi  di  costui,  e  del  partilo  ch'egli  capita- 
neggiava nel  regno  di  Spagna.  Sono  rivelazioni  d'ar- 
cani falli,  che  ricaviamo  dai  dispacci  del  conte  Solaro 
Della  Margherita.  Egli  n'era  ragguagliato  per  segretis- 
sime confidenze  fattegli  dal  padre  Cirillo  e  da  monsignor 
Cadolino  (19). 

Il  padre  Cirillo,  vicario  generale  dei  Francescani,  por- 
tatosi alTEscuriale,  era  riuscito  a  svegliare  nelTanimo  del 
re  dubbii  e  sospetti  così  [)ungenli  da  indurlo  a  segnare  la 
destituzione  del  ministro  Zea  Bermudez,  consigliatore  di 
temperanti  modi  di  governo.  Ciò  conseguilo,  l'astuto  frate 
erasi  tenuto  lontano  dalla  Corte,  a  non  svegliare  sospetti. 


(18)  Dispaccio  26  dicembre  1825  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino. 

(19)  Dispaccio  La  Margherita  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, Madrid  27  dicembre  1825. 

Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  II.  13 


—  194  — 

Ma  eccitato  in  appresso  dall'infante  Don  Carlo,  e  con- 
sigliato da  monsignor  Cadolino  ,  il  padre  Cirillo  si  pre- 
sentò al  re ,  e  mettendo  in  opera  quella  focosa  elo- 
quenza di  cui  era  fornito,  se  lo  rese  si  fattamente  docile 
ai  proprii  voleri,  che  un  dì  gli  si  buttò  fra  le  braccia 
e  disse:  —  Farò  tutto  ciò  che  credi. —  Il  furbo  frale, 
veduto  così  propizio  il  vento,  si  aiise  all'opera  per  guada- 
gnarsi inoltre  l'animo  del  segretario  particolare  del  re, 
e  allacciò  con  una  fìtta  retedi  delatori  il  ministro  Grijalva. 
Ciò  fatto,  e  presi  gli  opportuni  concerti  con  il  mestatore 
primario,  monsignor  Cadolino,  il  padre  Cirillo  si  presentò 
a  Ferdinando,  e  gli  tenne  il  discorso  seguente:  — Maestà, 
è  vostro  dovere  di  contentare  innanzitutto  i  vostri  fedeli 
sudditi,  dando  loro  quiete  e  sicurezza  per  il  presente  e 
per  l'avvenire.  A  conseguire  ciò  fa  d'uopo  creare  un 
Consiglio  di  Stato,  il  quale  senza  indugio  prenda  in  esame 
le  condizioni  politiche  del  regno,  e  proponga  gli  oppor- 
tuni rimedii  ai  mali  che  aggravano  la  Spagna.  —  Ferdi- 
nando VII  per  tutta  risposta  consegnò  al  frate  i  docu- 
menti che  desiderava,  e  lo  congedò  con  dirgli:  —  Farai 
come  crederai:  cambia  e  correggi  a  modo  tuo  i  pro- 
getti che  ti  do  ad  esaminare.  Ciò  che  sarà  stabilito  da 
te,  sarà  da  me  sottoscritto:  non  lasciare  però  saper  nulla 
a'miei  ministri. — -Rientrato  nella  sua  cella,  il"  padre  Cirillo 
lavorò  a  suo  beneplacito  uno  schema  per  la  formazione 
d'un  Consiglio  di  Stato.  11  re  lo  trascrisse  di  sua  mano,  e 
mandollo  al  duca  dell'Infantado  accompagnato  dalle  pa- 
role seguenti:  —  Duca,  pubblica  all'istante  questo  de- 
creto (20).  —  Povera  Spagna,  com'eri  caduta  in  basso 
sotto  questo  re,  la  cui  vita  fu  una  vicenda  continua  di 
crudeltà  e  di  bassezze! 


(•20)  Dispaccio  La  Margherita    al  ministro   degli  affari  esteri  in 
Torino,  Madrid  27  dicembre  1825. 
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Chiamato  a  lar  parie  del  Consiglio  di  Casligiia  con 
altri  compagni  nelle  clericali  cospirazioni,  il  padre  Ci- 
rillo ,  sorretto  inoltre  dal  segretario  delia  nuny.ialura 
apostolica  in  Madrid,  prontamente  pervenne  a  padroneg- 
giare negli  alfari  più  importanti  della  monarchia  (2i). 
In  tal  modo  la  S[)agna  si  trovò  aggiogata  alle  voglie 
della  settarica  congrega  degli  apostolici.  Per  costoro  non 
erano  sufficienti  le  bestiali  opere  di  repressione,  in 
cui  s'insanguinava  il  governo  di  Ferdinando  VII  ;  vollero 
anco  tentare  di  rimetter  in  vita  la  Santa  Inquisizione.  La 
proposta  venne  fatta  al  re  dal  Consiglio  di  Casligiia,  nel 
quale  primeggiava  la  parola  e  l'autorità  del  padre  Cirillo. 
L'infante  Don  Carlo  calorosamente  appoggiò  presso  il  re 
la  proposta,  che  sarebbe  stata  attuala  ove  gli  ambascia- 
lori  di  Russia,  Prussia,  Austria  e  Francia  presso  la  Corte 
di  Madrid  non  si  fossero  falli  avanti  per  impedirlo  (22). 
Pure  il  padre  Cirillo  ottenne  che  il  re  decretasse  che 
il  Consiglio  di  Stato  si  dovesse  occupare  con  sollecitu- 
dine a  proporre  i  migliori  mezzi  per  la  conservazione 
della  sede  e  della  religione  cattolica,  e  per  arrestare  il 
corso  alle  massime  perverse. 

Un  tal  modo  di  procedere  tornava  sommamente  gra- 
dilo a  papa  Leone.  Egli  pertanto  si  mostrò  in  guisa 
arrendevole  alle  profane  sollecitazioni  di  Ferdinando  vo- 
glioso di  compensare  monsignor  Cadolino,  da  eleggerlo  a 
vescovo  di  Cervia  (23). 

IV. 

Durante  il  pontificato  di  Leone  XII,  le  due  Corti  di  Roma 
e  di  Madrid  non  si  mantennero  tuttavia  sempre  in  buoni 


(21)  Dispaccio  La  Margherita  allo  stesso,  Madrid  U  maggio  1826. 

(22)  Dispaccio  La  Margherita  allo  stesso,  Madrid  5  febbraio  182G. 

(23)  Dispaccio  La  Margherita  allo  stesso,  Madrid  27  marzo  1826. 
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termini  d'amicizia.  Cagione  Ira  esse  d'aspra  discordia  fu 
la  seguente.  Nelle  regioni  d'America,  le  quali  nell'anno 
dSlO  s'erano  sottratte  al  dominio  della  Spagna,  eransi 
cosliluili  Stali  repubblicani  ,  ne'quali  vacavano  alcune 
sedi  vescovili.  I  loro  governanti  aveano  pertanto  inviato 
legati  proprii  a  chieder  vescovi  alla  Santa  Sede.  11  go- 
verno di  Madrid,  venuto  in  cognizione  di  lali  praticlie,  si 
pose  tosto  all'opera  per  renderle  infruttuose.  A  sostegno 
della  sua  opposizione  il  governo  spagnuolo  diceva  che,  ove 
il  Sommo  Pontefice  assentisse  a  provvedere  quelle  diocesi 
vacanti,  avrebbe  luogo  per  parte  della  Santa  Sede  un  im- 
plicito riconoscimento  di  quelle  repubbliche  ribelli  alla 
corona  di  Spagna.  Leone  XII  non  prettermise  di  far  in- 
tendere al  re  Ferdinando  che  la  Santa  Sede  non  inten- 
deva in  modo  alcuno  di  riconoscere  l'indipendenza  dei 
nuovi  Stati  d'America,  nò  avea  la  minima  intenzione  di 
far  atto  lesivo  dei  diritti  della  corona  di  Spagna  ;  ma 
d'altra  parte  il  Pontefice  sentivasi  obbligato  a  non  lasciar 
intiere  nazioni  prive  dei  soccorsi  della  religione  {'iU). 
Tali  ragioni  non  avendo  valso  a  metter  in  tranquillo  la 
Corte  di  Madrid,  Leone  XII  in  un  concistoro  tenuto  addì 
21  maggio  1827  provvide  gli  arcivescovadi  di  Santa 
Fede  e  di  Caracas,  ed  i  vescovadi  di  Santa  Marta,  di 
Quito  e  di  Cuenca. 

Stavano  allora  nei  consigli  della  corona  di  Spagna  nuovi 
ministri  svincolati  abbastanza  dal  partito  apostolico  sovram- 
menzionato:  perciò  questa  determinazione  della  Corte  di 
Roma  fieramente  spiacque  al  gabinetto  di  Madrid.  Il  papa,, 
andavano  querelando  i  ministri  di  Ferdinando  VII,  con  tali 
nomine  ha  violato  i  concordati  conclusi  colla  Spagna,  in 
virtù  dei  quali  richiedevasi  il  regio  consenso  per  la  no- 


(24)  Dispaccio  del  cardinale  segretario  di  Stato  al  Nunzio  aposto- 
lico iu  Madrid,  Roma  30  settembre  1825. 
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mina  de' vescovi.  Neanco  andavano  a  garbo  del  gabinello 
di  Madrid  i  vescovi  prescelti  alle  diocesi  vacanti.  A  suo 
giudizio,  essi  erano  i  peggiori  che  scegliere  si  potes- 
sero, e  si  chiarivano  meglio  atti  a  distruggere  di  quello 
che  a  rinfrancare  la  religione  di  nuovi  spirili  \  itali  (2')). 

L'irritazione  s'accese  al  segno  che  ,  saputosi  il  pros- 
sin)o  arrivo  in  Madrid  di  monsignor  liberi,  inviato  colà 
dal  papa  in  surrogazione  del  cardinale  Giustiniani,  il  re 
Ferdinando  VII  gli  inviò  all'incontro  un  suo  mosso  ap- 
portatore d'una  lettera  che  vietavagli  di  porre  il  piede 
entro  i  confini  del  regno.  E  poiché  il  nuovo  nunzio  stava 
già  ad  Irun,  di  là  venne  respinto  e  coslietto  a  ripassare 
la  Bidassoa. 

Leone  amaramente  si  risenti  di  tale  affronto  alla 
maestà  sua;  pur  tenne  chiuso  lo  sdegno  ncll'aninio,  e  si 
contentò  di  scrivere  di  mano  propria  al  re  Ferdinando 
per  indurlo  nella  persuasione  che  la  Santa  Sede  avea 
esercitato  un  sacro  ed  incontestabile  diritto,  mentre  che 
in  alcun  modo,  operando  così ,  essa  avea  voluto  o  po- 
tuto offendere  o  menomare  le  prerogative  della  corona 
di  Spagna  (26).  Questo  procedere  calmo  e  conciliativo 
del  papa  valse  a  sedare  i  più  vivaci  sdegni  della  Corte 
di  Madrid:  tuttavia  i  ministri  rimasero  fermi  e  concordi 
nel  partito  di  non  cedere.  Rimase  quindi  tra  loro  sta- 
bilito che,  prima  di  far  risposta  alla  sovrammenzionata 
lettera  del  papa,  Ferdinando  risponderebbe  a  un'altra  let- 
tera antecedentemente  scrittagli  da  Leone  XII:  frattanto 
il  governo  di  Madrid  indirizzerebbe  al  cardinale  segretario 
di  Slato  una  protesta,  e  gli  comunicherebbe  in  pari  tempo 
la    nomina  del   marchese  di  Labrador  ad  ambasciatore 


(20)  Dispaccio   La  Margherita   al    ministro    degli    alTari   esteri  in 
Torino,  Madrid  25  giugno  18-27. 
(26)  Lettera  del  4  luglio  1827. 
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straordinario  a  Roma  per  negoziare  un  accomodamento 
fra  le  due  Corti;  s'inviterebbe  il  nunzio  liberi  a  portarsi 
in  Madrid  sotto  la  clausola  che  la  Corte  romana  assen- 
tisse a  ricevere  il  nuovo  ambasciatore  spagnuolo  (27). 

La  Santa  Sede,  lasciata  senza  risposta  la  lettera  del  re 
e  la  protesta  del  suo  governo,  si  restrinse  per  mezzo  della 
segreteria  di  Stato  a  riscontrare  a  una  nota  del  ministero 
spagnuolo  anteriormente  ricevuta,  e  a  dichiarare  che  il 
marchese  Labrador  sarebbe  ben  ricevuto  a  Roma  dopo 
che  il  nunzio  fosse  ugualmente  accolto  alla  Corte  di  Ma- 
drid (28).  Il  governo  spagnuolo  finì  per  assentire,  so- 
spinto sulla  via  d'un  pronto  accomodamento  dalle  sol- 
lecitazioni della  Francia  e  della  Sardegna ,  e  massime 
dall'insurrezione  scoppiata  nella  Catalogna.  11  nunzio 
monsignor  liberi  entrò  quindi  in  Madrid  addì  8  ottobre 
1827.  Ma  la  presenza  di  esso  nella  Corte  spagnuola 
non  diede  i  frutti  sperati  ad  avantaggiare  quelle  pratiche 
conciliative,  cui  mirava  la  Santa  Sede.  Ondechè  Solaro 
Della  Margherita  scriveva  al  suo  governo: 

Non  solo  monsig-uor  Tiberi  dispiace  a  tutti  per  Tinurbanità 
dei  modi  ,  per  la  nessuna  conoscenza  degli  usi  diplomatici, 
per  la  nessuna  pratica  di  quelli  del  mondo,  per  un  contegno 
disdicevole  ad  un  prelato  nel  modo  odioso  con  cui  si  esprime 
sul  virtuoso  suo  antecessore;  ma  dispiace  al  governo  per  il 
modo  aspro  che  impiega  nella  discussione  degli  affari,  adope- 
rando nelle  note  uno  stile  altrettanto  nuovo  in  diplomazia  quanto 
poco  adatto  al  pacifico  tenore  delle  contese,  la  di  cui  decisione 
dipende  dal  Supremo  Consiglio  del  regno  (29). 

Anch'esse  le  trattative  intavolale  a  Roma  dal  marchese 
Labrador  non  presero  un  andare  troppo  speditivo  e  fe- 
lice.  1  commissari!  pontificii  proponevano    che  il  re  di 


(27)  Dispaccio  La  Margherita,  Madrid  26  luglio  1827. 

(28)  Dispiaccio  La  Margherita,  Madrid  12  settembre  1827. 

(29)  Dispaccio  dell'U  gennaio  1828. 
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Spagna  facesse  tenore  alla  Santa  Sede  un  elenco  tl'ec- 
clesiaslici  che  maggiormente  l'ossero  nelle  sue  grazie  per 
le  diocesi  vacanti  della  Colombia  e  della  Bolivia,  aftinché 
all'occorrenza  il  papa  potesse  avere  in  considerazione  i 
desiderii  della  corona  di  Spagna.  Un  lai  procedere 
non  sombrando  sufficiente  a  guarantire  i  reali  diritti  di 
patronato ,  il  marchese  Labrador  ebbe  ordine  di  met- 
tere innanzi  il  partito  che  il  re  si  contenterebbe  di  fare 
le  sue  proposte  al  papa  per  mezzo  di  Ictlerc  confiden- 
ziali, badando  a  non  proporre  che  ecclesiastici  ameri- 
cani (30).  Questo  partito  non  si  ebbe  per  accettevole  a 
motivo  che,  mentre  il  papa  dovea  provvedere  gli  interessi 
della  religione,,  gli  Americani  rifiutavano  d'accettar  ve- 
scovi con  l'intervento  della  corona  spagnuola.  La  curia 
romana  lasciò  quindi  intendere  che  per  venire  a  qualche 
accomodamento,  conveniva  che  il  re  di  Spagna,  lasciato 
al  tutto  in  disparte  il  consiglio  e  l'opera  de' suoi  ministri, 
per  lettera  autografa  inviasse  al  Santo  Padre  un  elenco 
di  ecclesiastici  americani  accetti  alla  corte  di  Madrid;  ve- 
drebbesi  di  scegliere  fra  costoro  i  vescovi  necessari i  alle 
diocesi  vacanti  delle  colonie  spagnuole  rivendicatesi  in 
libertà.  Labrador  dichiarò  tale  proposta  non  solo  incon- 
cludente, ma  pregiudichevole  ai  diritti  della  corona  spa- 
gnuola (31).  Alla  perfine,  nel  dicembre  1828  re  Fer- 
dinando si  risolse  a  scrivere  di  mano  propria  al  papa  , 
raggruppando  i  suoi  desiderii  ai  punti  seguenti  :  il  papa 
s'asterrebbe  di  provvedere  ai  bisogni  spirituali  del  Mes- 
sico; per  il  restante  dell'America  spagnuola  si  limite- 
rebbe a  nominare  vicari  apostolici  con  carattere  vescovile 
alle  diocesi  vacanti,  da  scegliersi  fra  gli  ecclesiastici  che 
il  re  indicava.  11  papa  rispose:  si  rimetterebbero  ad  altro 


(30)  Nota  Labrador  del  23  agosto  1828. 

(31)  Nota  Capellari  al  Labrador,  dalla  Propaganda  30  settcoi.  1828. 
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tempo,  non  però  lontano,  i  provvedimenti  ecclesiastici  che 
occorreranno  per  il  Messico;  i  vescovi  si  sceglierebbero 
fra  gli  ecclesiastici  americani  in  maggior  credilo;  e  ogni- 
qualvolta ciò  potrebbesi  fare  ,  verrebbero  scelti  dalla 
regia  lista  i  vicari  apostolici  per  le  restanti  chiese  (32). 
A  tal  punto  si  fermarono  le  controversie  religiose  fra  le 
due  Corti  di  Roma  e  di  Madrid  nel  periodo  di  tempo  che 
comprende  il  presente  libro.  A  render  meno  speditiva 
un'amichevole  composizione  sopragiunse  il  seguente  av- 
venimento nella  Corte  di  Madrid.  Ai  primi  di  luglio  del 
1829  morì  la  regina.  Subito  i  due  partili  che  si  con- 
tendevano il  predominio  sul  debole  animo  di  Ferdi- 
nando VII,  cercarono  di  procurargli  una  novella  sposa, 
la  quale  servisse  di  puntello  ai  loro  contrarli  disegni. 
I  liberali  scelsero  Maria  Cristina  di  Napoli,  credibilmente 
sperando  che  ove  il  re  la  impalmasse,  egli  avrebbe 
numerosa  flgliuolanza  ,  e  all'istante  a  Don  Carlo  sa- 
rebbe rimasta  chiusa  la  via  di  salire  al  trono.  I  realisti 
eccessivi,  a^^cortisi  che  voleasi  porre  a  Corte  di  Ferdi- 
nando VII  una  moglie  che,  guidata  dai  consigli  dell'infanta 
Luisa  Carlotta,  facesse  signoreggiare  nella  Corte  le  ten- 
denze costituzionali ,  non  tardarono  a  maneggiarsi  con 
ogni  sforzo  per  restar  padroni  del  campo  portando  sul 
trono  di  Spagna  la  sorella  della  moglie  di  Don  Carlo. 
Ferdinando  dei  due  partili  scelse  il  primo,  e  condusse 
in  moglie  la  giovinetta  nipote  Maria  Cristina,  terzagenita 
di  Francesco  I  di  Napoli.  Il  conte  La  Margherita  scriveva 
da  Madrid  : 

Il  vescovo  di  Leon,  il  padre  Cirillo,  il  duca  dell'Infantado, 
tutto  il  clero,   tutti  coloro  che  nou  transigono  punto  cou  le 


{:]-2)  Lettera  del  cardinale  di  Stato  Bernetti  al  conte  La  Margherita 
in  Madrid,  Roma  16  dicembre  1828. 
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idee  del  secolo,  credono  che  la  buona  causa  abbia  ricevuto  uno 
scacco  (33). 

Fondate  previsioni  erano  queste.  Non  per  anco  trascorso 
un  anno,  il  cavaliere  di  San  Marzano,  lascialo  a  reggere 
la  legazione  sarda  a  Madrid  per  un  temporario  congedo 
del  conte  La  Margherita  ,  avvisava  il  governo  di  Torino 
che  nella  Corte  di  Ferdinando  VII  il  partito  apostolico  avea 
perduto  credito  e  potenza  dietro  l'influenza  che  di  mano 
in  mano  erasi  acquistata  la  regina  ,  giovane,  bella  e 
graziosissima  (34). 


In  mezzo  a  tali  screzi  con  la  Corte  spagnuola,  papa 
Leone  XII  ebbe  a  sostenere  gravi  controversie  eziandio 
alla  Corte  di  Francia.  Correndo  Tanno  182ft,  il  governo  di 
Parigi  chiese  ai  professori  e  ai  direttori  de' seminarli  ve- 
scovili l'adesione  per  iscritto  alla  dichiarazione  del  1682 
sulle  quattro  proposizioni  gallicane.  Alcuni  vescovi  si  di- 
chiararono ostili  a  tal  richiesta  ,  e  portarono  le  loro  la- 
gnanze a  Roma.  Leone  le  accolse  con  sollecitudine,  e 
non  tardò  a  querelarsene  direttamente  con  Luigi  XVllI, 
cui  scrisse  di  sentirsi  profondamente  conturbato  al  ve- 
dere nel  cattolico  reame  di  Francia  sussistere  leggi  che 
olTendevano  in  più  modi  la  Chiesa,  e  lasciavano  piena 
libertà  di  pensare  e  di  credere  in  materia  di  cose  reli- 
giose. I  professori  ecclesiastici  erano  costretti  intanto  per 
giuramento  a  farsi  propugnatori  di  quelle  stesse  dottrine, 
le  quali  fornivano  le  migliori  armi  ai  nemici  della  Chiesa 
per  assalirla.  Riflettesse  seriamente  il  re  prima  d'aprir 


(33)  Dispaccio  del  9  luglio  1829  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino. 

(34)  Dispaccio  del  3  maggio  1829. 
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nuove  piaghe  nel  seno  della  Chiesa,  e  volesse  rammen- 
tare che  i  Sovrani  callolici  erano  i  protettori,  non  i  do- 
minatori della  Chiesa. 

Re  Luigi  rispose  addì  20  luglio  di  quell'anno  .  che 
egli,  era  forzato  ,  meravigliarsi  come  il  papa  si  fosse  la- 
sciato ingannare  ne'  suoi  giudizi  da  rapporti  evidente- 
mente improntati  di  zelo  cieco  e  imprudente  rispetto 
alle  condizioni  religiose  della  Francia.  Si  compiacesse  la 
Santa  Sede  di  confidare  nella  tranquilla  sua  esperienza. 
Egli  saprebbe  conciliare  i  diritti  della  Chiesa  con  quelli 
della  sua  corona,  non  trascurando  ciò  che  meglio  cre- 
desse utile  a  mantenere  la  concordia  fra  i  sudditi  suoi. 

Quattro  anni  appresso  il  governo  francese  deliberava 
di  porre  le  scuole  secondarie  ecclesiastiche,  rispetto  al 
loro  rcggime,  in  correlazione  colle  leggi  esistenti.  Ondechè 
alquanto  tempo  dopo  uscirono  due  ordinanze  reali,  delie 
quali  luna  toglieva  ai  Gesuiti  il  modo  d'intrommetter>i 
più  a  lungo  nell'istruzione  secondaria,  e  l'altra  regolava 
in  conformità  de' diritti  e  degli  interessi  dello  Stato,  pur 
rispettando  i  diritti  e  gli  interessi  della  Chiesa,  gli  studi 
de' seminarli  vescovili. 

Tali  atti  del  governo  francese  incontrarono  per  parte 
dell'episcopato  la  disapprovazione  più  aperta.  Le  cose 
s'inasprirono  al  segno  ,  ch'essi  divulgarono  a  centomila 
esemplari  un  memoriale  ,  nel  quale  ascrivevasi  l'ope- 
rato alle  mene  trionfatrici  d'una  cospirazione  rivolu- 
zionaria, vogliosa  di  procurare  in  Francia  la  ruina  della 
religione  cattolica.  Carlo  X  mandò  a  Roma  il  consigliere 
Lasagni  con  il  segreto  incarico  di  giustificare  presso  la 
Santa  Sede  le  due  ordinanze  che  aveano  suscitato  ac- 
cuse cosi  gravi.  —  Io  ho  dovuto  cedere,  diceva  il  re  di 
Francia  in  una  sua  lettera  autografa  al  papa,  ho  dovuto 
cedere  alla  necessità  delle  circostanze,  ed  alle  imperiose 
esigenze  del  partito  liberale  per  salvare  il  mio  regno  da  mali 
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maggiori.  Ma  devoto  e  ol)bG(licnlc  figlio  della  Santa  Sede 
qiial  sono,  ho  deliberato  di  non  lasciare  ohe  le  ordi- 
nanze abbiano  attuamento  in  quelle  parti  che  saranno  ri- 
conosciute incompatibili  coi  canoni  e  colia  coscienza  dei 
vescovi.  —  Carlo  X  prometteva  al  papa  che  pralichereb- 
besi  in  tal  modo  fintantoché  i  Borboni  avessero  regnato 
in  Francia!  il  papa  frattanto  volesse  accondiscendcie 
a  tanta  figliale  devozione  ,  tralasciando  di  rispondere 
alle  rimostranze  de' vescovi  di  Francia.  Leone  si  mostrò 
pieghevole  ,  ma  chiese  (ciò  che  non  ebbe  efTetto)  cIk; 
il  re  di  Francia  per  segreto  impegno  fornisse  alla  Santa 
Sede  una  guarentigia  permanente  di  quanto  promet- 
teva. Le  esortazioni  e  i  consigli  del  papa  ai  vesco\  i 
di  Francia  attutirono  nella  maggior  parte  di  essi  gli 
spiriti  d'o[>posizione  al  governo,  che  riconoscente  ne  rin- 
graziò la  Santa  Sede  (35).  La  ristabilita  concordia  tra  le 
due  Corti  di  Roma  e  di  Parigi  non  fu  però  di  lunga  du- 
rata. Nel  1829  Pio  YllI  iniziava  il  suo  pontificato  scri- 
vendo un'enciclica  a  tutti  i  patriarchi,  primati,  arcivescovi 
e  vescovi  del  mondo  cattolico,  nella  quale  condannava 
il  principio  della  libertà  de' culti  j  biasimava  l'indi- 
rizzo dato  all'insegnamento,  e  subordinava  all'autorità 
religiosa  ogni  intervento  civile  in  materia  di  matrimonio. 
In  quel  tempo  era  ministro  di  Carlo  X  sopra  gli  alTari 
ecclesiastici  monsignor  Feutrier  vescovo  di  Peauvais. 
Egli  impecfi  in  Francia  la  pubblicazione  di  siffatta  enci- 
clica, adducendo  ai  vescovi  per  ragione  del  divieto  che 
nò  il  papa  avea  chiesto,  né  il  re  avea  permesso  che  quel- 
Tatto  della  Sede  pontificia  fosse  divulgato  nel  regno  (3G). 


(35)  Dispacci  Jel  6  settembre  e  18  ottobre  1828  dell'ambascia- 
tore  sardo  in  Roma  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  ; 
dispaccio  del  conte  La  Ferronay  al  visconte  di  Chateaubriand  in 
Roma,  Parigi  12  novembre  18i?8. 

(36)  Lettera  circolare  del  30  luglio  1829. 
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D'un  COSI  inaspettato  procedere  la  Santa  Sede  si  querelò 
amaramente  :  il  governo  francese  tacque  ,  e  mantenne 
il  divieto. 


VI. 


I  Gesuiti,  usciti  di  Francia  nel  1828.  per  la  mag- 
gior parte  ritrovarono  ospitalità  in  Piemonte.  Accoglie- 
vali  festosamente  re  Carlo  Felice,  gran  tutore  di  frati, 
e  il  quale  non  tralasciava  d'adoperarsi  a  vieppiù  ringa- 
gliardire il  partito  politico,  che  in  que'  giorni  appellavasi 
de' troni  e  degli  altari,  e  di  cui  i  Gesuiti  si  reputavano  i 
migliori  campioni.  Ora  convien  narrare  le  pratiche  corse 
tra  il  governo  di  Torino  e  la  Curia  romana  dal  18:20 
al   1830. 

Nel  breve  periodo  costituzionale  della  reggenza  del 
principe  di  Carignano,  il  vescovo  d'Asti,  Antonino  Faa 
de' marchesi  di  Bruno,  avea  indirizzato  al  clero  e  al  po- 
])olo  della  sua  diocesi  una  pastorale,  nella  quale  era  detto 
che  il  tranquillo  mutamento,  avvenuto  dietro  i  voli  uni- 
versali della  pedemontana  nazione,  doveasi  riconoscere 
come  protetto  dal  braccio  divino,  ed  esser  obbligo  di 
tutti  i  buoni  fedeli  d'invocare  da  Dio  prosperità  al  nuovo 
reggime  costituzionale  (37). 

Ristaurato  in  Torino  il  governo  assoluto,  quella  pasto- 
rale venne  presa  in  esame  da  un  congresso  di  ministri 
presieduto  dal  luogotenente  conte  di  Uevel;  e  si  decise 
di  rivolgersi  alla  Santa  Sede,  affinchè  per  mezzo  di  essa 
il  vescovo  d'Asti  ne  dovesse  fare  ritrattazione  solenne. 
Quindi  Carlo  Felice  ordinò  al  conte  Barbaroux  di  farne 
formale  istanza  al  cardinale  segretario  di  Stato.  Ciò  ebbe 
luogo  addì  h  luglio  del  1821,  e  al  1°  settembi"e  seguente 

(37]  Pastorale  del  19  marzo  1821. 


—  205  — 

Pio  VII  ordinò  al  vescovo  d'Asti  di  pubblicare  subito 
un'altra  pastorale  ritratlatrice  de' sentimenti  espressi  nella 
prima,  condannabile  massimamente  perchè  vi  sJera  legit- 
timala l'opera  della  ribellione, senza  badare  che  ogni  ter- 
rena potestà  viene  da  Dio.  e  che  pertanto  chiunque  vi 
resiste  s'oppone  ai  divini  ordinamenti.  Per  tal  modo  nel 
Piemonte  a  que"  giorni  risuonò  di  nuovo  la  voce  del  ve- 
scovo d'Asti  per  disdire  ciò  che  avea  affermato  pochi  mesi 
avanti,  chieder  venia  del  commesso  fallo  al  re  Carlo  Fe- 
lice, e  invocare  da  Dio  la,bencdizione  sul  dispotismo  come 
avealo  invocato  sulla  libertà  (38). 

A  consolidare,  siccome  annunziavalo  per  pubblico  editto 
re  Carlo  Felice,  avanti  a  Dio  sommo  e  tremendo  i  vincoli 
di  ferma  protezione  e  difesa  del  Sovrano  verso  i  suoi  po- 
poli, e  d'irrevocabile  fedeltà  di  questi  verso  il  Sovrano, 
egli  nel  dicembre  del  1821  richiamò  in  vigore  l'obbligo 
della  solennità  del  giuramento.  Tutti  gli  ecclesiastici 
d'ambo  i  cleri  che  trovavansi  nello  Slato  sardo ,  furono 
chiamali,  in  obbedienza  agli  ordini  sovrani,  a  giurar  fe- 
deltà inalterabile  al  re  Carlo  Felice  e  ai  successori  suoi,  di 
sostenere  con  tutti  i  loro  mezzi  la  sua  possanza  e  auto- 
rità sovrana,  e  d'insinuare  e  propagare  siffatti  sentimenti 
in  ogni  occasione  che  loro  si  presentasse  (39).  Il  sindaco 
e  un  consialiere  del  Comune,  in  cui  sosaiornavano  eli 
ecclesiastici  dell'uno  e  dell'altro  clero,  doveano  assistere 
alla  prestazione  del  loro  giuramento,  e  tenerne  registro. 
I  vescovi  e  gli  abbati  erano  chiamali  a  prestarlo  al  co- 
spetto del  re. 

Di  fronte  a  tali  ordinanze  i  vescovi  non  tennero  un 
contegno  identico.  Alcuni  si  mostrarono  j)remurosi  d'ob- 


(38)  Pastorale  del  21  settembre  1821. 

(39)  Circolare  Roget-de-Cholex  ai  signori  arcivescovi  e  vescovi, 
Torino  20  marzo  1822. 
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bedire  ai  reali  cenni.  L'arcivescovo  di  Genova,  prima  di 
prestarsi  al  giuramenlo,  scrisse  al  papa  per  chiedergli  se 
nella  sua  qualità  di  cardinale  poteva  ciò  fare  ;  l'arcivescovo 
di  Torino  dichiarò  che,  per  assentirvi,  gli  abbisognava  la 
pontificia  concessione.  I  due  vescovi  invece  d'Aosta  e  di 
Cianiberì  si  posero  sulla  negativa  a  motivo  dell'indicata 
intrommessione  dell'autorità  laicale.  Questo  modo  di  pro- 
cedere non  soltanto  spiacque ,  ma  irritò  grandemente 
Carlo  Felice.  Il  suo  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede 
ebbe  ordine  di  fare  al  cardinale  Consalvi  le  più  vive 
istanze  affinchè  per  l'autorità  pontifìcia  cessasse  quello 
scandalo.  Il  papa  assentì  di  nominare  una  commissione 
segreta,  costituita  dai  cardinali  Della  Somaglia,  Pacca , 
La  Genga  e  Degregorio.  Essa  concluse  che  non  si  dovea 
assentire  alcun  provvedimento  il  quale  potesse  avere 
l'aspetto  di  rimprovero  pel  contegno  tenuto  dai  due 
vescovi  riluttanti. 

Nel  ragguagliare  di  ciò  il  conte  di  Barbaroux,  il  cardi- 
nale Consalvi  aggiunse  che  il  miglior  modo  di  comporre 
la  cosa  nell'aggradimento  comune,  sembravagli  quello 
d'indurre  per  via  di  benevoli  persuasioni  i  due  vescovi 
d'Aosta  e  di  Ciamberì  a  prestarsi  al  giuramento.  Ma  di 
ciò  non  s'appagava  il  governo  di  Torino:  esso  voleva 
che  dalia  Santa  Sede  si  togliesse  ogni  dubbio  sulla  vali- 
dità del  giuramento  prestato  dagli  ecclesiastici  al  cospetto 
delle  autorità  laiche.  Però  l'ambasciatore  sardo  si  fece 
a  sollecitare  una  lettera  ostensibile  del  papa  al  re  Carlo 
Felice,  la  quale  lodando  que' vescovi  che  s'erano  mostrati 
obbedienti,  implicitamente  disapprovasse  il  contegno  degli 
altri  {kO). 

Non  poteva  il  Sovrano  Pontefice  prestarsi  a  ciò,  avve- 


(40)  Dispaccio  Barbaroux  al  miuistro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
15  lufflio  1822. 
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s^nachè  egli  stesso  avea  anleccdcntemenlc  consigliato  il 
re  a  disporre  le  cose  in  modo  tale,  che  alla  prestazione 
del  giuramento  degli  ecclesiastici  non  intervenissero  le 
autorità  civili  (^1).  Pio  VII  quindi  s'indirizzò  direttamente 
per  lettera  ai  due  vescovi  d'Aosta  e  di  Ciamberì,  i  (juali 
])onsì  risposero  che,  vedendo  i  loro  dubbii  acquetati  dallo 
pontificie  dichiarazioni,  cesserebbero  da  ogni  opposizione, 
ma  sotto  la  doppia  clausola  di  non  venir  disapprovati 
dell'anteriore  loro  contegno ,  e  d'esser  di  nuovo  invitati 
dalla  podestà  civile;  ed  assentire  che  il  loro  clero  giu- 
rasse. Il  cardinale  Consalvi  fece  intendere  al  conte  Har- 
baroux  che  il  meglio  era  appigliarsi  a  tal  partito.  11  papa, 
a  salvare  tutte  le  pretensioni  ed  acquetare  tutte  le  su- 
scettività, scrisse  una  lettera  a  Carlo  Felice  nella  quale 
dicevasi  : 

Ma  poiché  Vostra  Maestà  ,  niente  più  desiderando ,  come  si 
dice,  quanto  che  il  clero  compisca  l'atto  del  giuramento  richie- 
stogli con  piena  tranquillità  di  coscienza  ,  vuole  saggiamente 
desistere  dal  riandar  quello  che  si  è  operato  dai  vescovi  in 
tal  affare  ,  ed  approvare  che  gli  atti  del  giuramento  prestato 
dagli  ecclesiastici  in  maniera  diversa  da  quanto  erasi  stabi- 
lito ,  sieno  ammessi  e  riconosciuti  dal  di  lei  governo  ;  ed  ha 
voluto  ancora  più  chiaramente  spiegare  la  reale  di  lei  inten- 
zione sul  senso  del  giuramento  che  esige:  noi  siamo  nella  ferma 
persuasione  che  saranno  cessati  tutti  i  dubbi  e  tutte  le  ansietà 
di  coscienza,  che  ogni  individuo  del  clero  rimarrà  pienamente 
tranquillo,  e  che  Vostra  Maestà  resterà  ben  contenta  della  con- 
dotta del  clero,  e  del  buono  spirito  dal  quale  esso  è  animato 
verso  la  Chiesa  e  verso  il  proprio  Sovrano  (42). 

Negoziato  di  maggior  importanza  fra  la  Santa  Sede  e 
la  Corte  di  Torino  venne  condotto  a  termine  nell'anno 
4828.  Re  Vittorio  Emanuele   avea   ottenuto  da  Pio  VII 


(-41)  Lettera  di  Pio  VII  al  re  Carlo  Felice,  13  aprile  1822. 
(42)  Lettera  di  Pio  VII  al  re  Carlo  Felice,  10  luglio  1822. 
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di  alienare  beni  ecclesiastici  per  la  somma  di  dieci  mi- 
lioni di  lire  italiane  onde  sopperire  ai  bisogni  dello  Stato. 
La  concessione  pontificia  era  stata  però  accompagnata 
dalla  clausola  che,  fra  cinque  anni  al  più,  tali  beni  venis- 
sero surrogati  a  benefizio  della  Chiesa  con  altrettanto 
capitale  di  debito  pubblico  (^3).  Il  rimanente  de'  beni 
ecclesiastici  non  venduti  erano  stati  posti  sotto  una  parti- 
colare amministrazione,  impiegandone  i  frutti  temporaria- 
mente  ad  uso  di  pubblica  beneficenza. 

Leone  XII  avendo  esortato  Carlo  Felice  alla  reinte- 
grazione e  alla  restituzione  de'  beni  sovramenzionati,  il 
cavaliere  Filiberto  Àvogadro  di  Colobiano  si  portò  a 
Roma  per  negoziare  un  concordato.  Lo  schema  d'un  de- 
finitivo assestamento  tra  le  due  Corti  rispetto  all'asse  ec- 
clesiastico e  alle  particolari  distribuzioni  sue,  avealo  pre- 
parato un  congresso  ecclesiastico  istituito  in  Torino.  Il 
papa  lo  sottomise  all'esame  d'una  congregazione  di  car- 
dinali, la  quale  vi  fece  alcune  gravi  modificazioni  e  ag- 
giunte, per  cui  rimanevano  soverchiamente  aggravate  le 
finanze  pubbliche.  Avendo  perciò  il  governo  di  Torino 
rifiutato  d'assentire  a  tali  correzioni,  il  papa  non  volle 
insistervi  sopra  più  a  lungo,  e  addi  ih  maggio  1828 
segnò  il  Breve,  nel  quale,  premessa  l'assolutoria  defi- 
nitiva da  ogni  censura  in  cui  fossero  per  avventura 
incorsi  per  fatto  d'amministrazione  di  beni  ecclesiastici  o 
per  consigli  dati  in  tal  materia  coloro  che  vi  aveano 
posto  mano,  si  procedeva  all'assestamento  degli  aflari  re- 
ligiosi nel  regno  di  Sardegna  {hk). 

Nel  rimettere  il  Breve  sovramenzionato  al  re  Carlo 
Felice,  Leone  XII  gli  scrisse  due  lettere,  delle  quali  è 
prezzo  dell'opera  dar  qui  notizia.  In  esse   il  papa  avver- 


(43)  Breve  dell'll  aprile  1815. 

(44)  Traités  pubi  ics  de  la  Maison  de  Savoie,  \oì.  i. 
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tiva  che  di  certo  i  religiosissimi  inlendimcnti  del  re  di 
Sardegna  non  si  potevano  restringere  ai  soli  vantaggi 
Iransitorii  della  Chiesa:  da  lui  si  volesse  pertanto  tenere 
per  sacra  la  massima  che  non  solo  appartenevano  all'in- 
violabile patrimonio  della  Chiesa  stessa  i  beni  spettanti 
ai  benefizi  ecclesiastici  e  alle  corporazioni  religiose,  ma 
indistintamente  lutti  i  beni  delle  opere  pie.  Era  bensì 
vero  che  i  nemici  dell'altare  e  del  trono  si  adoperavano 
a  persuadere  che  i  beni  ecclesiastici  erano  beni  nazionali, 
posti  al  libero  uso  del  supremo  imperante;  ma  costoro 
così  affermavano  per  avere  miglior  facilità  di  spogliare 
la  Chiesa,  e  in  pari  tempo  privare  Io  Stato  d'esser  sovve- 
nuto nelle  sue  maggiori  conturbazioni  dal  patrimonio  di 
essa.  Dietro  quest'ultimo  riflesso  badasse  il  re  di  Sardegna 
quanto  fosse  più  savio  consiglio  quello  d'aumentare  anzi- 
ché diminuire  il  patrimonio  di  essa.  Con  sommo  giubilo 
aver  poi  il  pontefice  visto  come  il  re  Carlo  Felice  si  ado- 
perasse ne'  suoi  Stati  a  porre  un  argine  efficace  alla  cor- 
ruttela del  secolo,  affidando  l'educazione  della  gioventù 
ai  Gesuiti,  ai  Fratelli  delle  dottrine  cristiane,  alle  Damo 
del  Sacro  Cuore  e  alle  Suore  di  san  Giuseppe.  Congratu- 
larsi pure  delle  efficaci  misure  prese  affinchè  nell'Univer- 
sità di  Torino  non  si  professassero  dottrine  insinuanti 
avversione  e  gelosia  contro  il  centro  dell'unità  cattolica. 
Sussistere  però  nel  regno  una  disposizione  nociva  così 
all'altare  come  al  trono,  ed  esser  quella  che  lasciava  fa- 
coltà ai  regii  Senati  di  limitare  alcuna  volta  il  prescritto 
delle  apostoliche  disposizioni,  oppure  di  protestare  contro 
le  medesime,  ed  anche  di  vietarne  Fintiero  eseguimento. 
Non  potevasi  aspettar  meno  dalla  pietà  esemplare  del  re 
Carlo  Felice  di  quello  ch'egli  avea  assentilo  nel  concor- 
dato in  ordine  alla  libertà  di  stampa,  assicurala  ai  vescovi 
per  le  materie  ecclesiastiche;  volesse  però  la  reale  ocu- 
latezza vegliare  affinchè  indirettamente  e  maliziosamente 

Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  II.  ì'i 
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non  venisse  un  tal  diritto  della  Chiesa  inceppato  nella 
pratica.  Infine  Leone  calorosamente  esortava  il  re  a  non 
arrestarsi  dal  chiamare  nel  suo  regno  numerose  schiere 
di  sacri  atleti  dell'altare  e  del  trono ,  onde   con  l'opera 
loro  far  argine  alle  massime  d'un  secolo  miscredente  (Ì5). 
In   quello   stesso   anno   la   Santa   Sede   conchiuse  un 
altro  concordato  con  la  Corte  di  Modena.  11  duca  Fran- 
cesco IV  mandò  a  tal  fine  a  Roma  il  marchese  Girolamo 
Riccini,  il  quale  aperse  il  corso  del  negoziato  affidatogli 
con  proteste  di  devozione   stranamente  singolari  e  forse 
uniche  nella  storia  delle  trattative  diplomatiche  colla  Sede 
pontificia  (^6).  Leone  addì  18  maggio  segnò  un  Breve,  col 
quale  rimanevano  appoggiale  le  istanze  del  duca  di  Mo- 
dena, che  si  riferivano  a  concessioni  per  permute  di  beni 
ecclesiastici,  al  diritto  di  nomina  ai  canonicati,  e  al  confe- 
rimento de' benefizi  parrochiali.  Francesco  IV  con  l'usata 
sua  abilità    finanziaria   avea  di  propria  mano  redatto  le 
istruzioni  consegnate  al  Riccini,  le  quali  nella  loro  sostan- 
zialità ottennero  l'esito  migliore. 


VII. 


Le  relazioni  fra  la  Santa  Sede  e  la  Baviera  in  questo 
periodo  di  tempo  non  migliorarono.  A  Monaco  il  Nunzio 
era  inviso  e  vegliato  dal  governo,  e  l'andata  del  re  Luigi 
a  Roma  produsse  l'effetto  contrario  a  quello  che  il  papa 
desiderava  (U7).  Per  l'acquisto  delle  provincie  occidentali 


(45)  Lettere  15  e  16  maggio  1828  di  papa  Leone  XII  a  S.  M.  il 
re  Carlo  Felice. 

(46)  Nota  presentata  a  Sua  Santità  il  papa  Leone  XII  addi  6  marzo 
1828  dal  conte  Girolamo  Riccini  incaricato  straordinario  di  S.  A.  R. 
il  duca  di  Modena. 

(47)  Dispaccio  Breme  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  , 
Monaco  14  maggio  1824;  dispaccio  Colobiauo  allo  stesso,  Monaco 
8  luglio  1829. 
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la  Prussia  erasi  trovata  in  condizioni  afTalto  nuove  dirim- 
petto alia  Santa  Sede.  Da  principio  nel  gabinetto  di  Bor- 
iino parve  dovesse  prevalere  la  massima  adottata  dal 
Protestantismo,  che  la  Chiesa  anche  nelle  cose  puramente 
ecclesiastiche  debba  sottostare  allo  Stato:  ma  in  appresso 
essendosi  giudicato  troppo  pericoloso  tenersi  lontani  da 
qualunque  pratica  d'accordi  con  Roma,  andò  colà  nego- 
ziatore l  illustre  Niebuhr.  Accolto  con  modi  squisitamente 
benevoli  da  Pio  VII  e  dal  cardinale  Consalvi,  l'ambascia- 
tore prussiano  non  stette  per  nulla  in  sul  tirato;  egli  si 
limitò  a  negoziare  affinchè  lo  Stato  avesse  bensì  un  diritto 
di  sorveglianza  sulla  Chiesa  cattolica,  ma  solo  nella  mi- 
sura richiesta  dalla  necessità  di  salvare  la  propria  indi- 
pendenza, e  impedire  qualunque  usurpazione  da  parte 
dell'autorità  ecclesiastica.  Relativamente  alla  spinosa  que- 
stione dell'elezione  de' vescovi  per  le  diocesi  di  Gnesen- 
Posen,  Cremland  e  Culm,  si  lasciarono  sussistere  le  con- 
suetudini antiche.  In  Breslavia  e  ne' vescovati  occidentali 
rimase  stabilito  che  i  Capitoli  eleggerebbero  conforme- 
mente alle  costituzioni  canoniche:  un  Breve  però  contem- 
poraneo alla  Bolla  obbligava  gli  stessi  Capitoli  a  far  cadere 
la  scelta  su  persona  gradita  al  re.  Le  questioni  relative 
alle  cause  matrimoniali  rimasero  insolute.  E  anche  rispetto 
alle  cose  stipulate  l'accordo  fu  breve  e  apparente,  perchè 
troppo  profonda  era  la  contraddizione  che  sussisteva  tra 
le  consuetudini  romane  e  il  diritto  nazionale  prussiano. 

Nelle  trattative  condotte  con  molta  finezza  per  mettersi 
d'accordo  sugli  affari  ecclesiastici  coi  minori  Sovrani  pro- 
testanti di  Germania,  la  Sede  papale  nell'anno  1822  non 
erasi  allontanata  dall'antica  sua  consuetudine  di  conside- 
rare i  Protestanti  quali  sudditi  suoi  proprii.  Essa  quindi 
continuando  a  riguardar  la  Germania  come  una  missione, 
aveala  assoggettata  all'immediata  dipendenza  della  Pro- 
paganda romana,  investendone  i  vescovi  delle  attribuzioni 
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quinquennali  che  Roma  suol  dare  ai  suoi  missionarii. 
Massime  perciò  le  anteriori  trattative  amichevoli  degene- 
rarono in  contese,  le  quali  durarono  a  lungo  fino  a  che 
nel  1827  una  Bolla  di  Leone  XII  condusse  ad  un  accordo, 
susseguito  però  bentosto  da  nuove  contestazioni,  le  quali 
toglievano  ogni  guarentigia  per  una  pace  durevole  {hH). 

Da  buon  tempo  duravano  intralciatissimi  negoziati  per 
un  concordato  col  re  de' Paesi  Bassi.  Alla  perfine,  nel- 
l'anno 1827  si  convenne  che  il  concordato  concluso  nel 
i801  con  la  Francia,  e  vigente  nelle  provincie  meridio- 
nali ,  fosse  applicato  alle  provincie  settentrionali  di  quel 
regno.  Si  stabilì  inoltre  che  ogni  diocesi  avesse  il  suo  Ca- 
pitolo e  il  suo  seminario.  Vacando  una  sede  vescovile,  il 
Capitolo  indicherebbe  al  re  coloro  che  giudicava  idonei 
ad  essere  eletti.  Il  Sovrano  avrebbe  il  diritto  d'escludere 
coloro,  gli  quali  non  i  tornassero  accetti.  La  scella  fareb- 
besi  dal  Capitolo  sulla  lista  de'  non  esclusi  (^9). 

I  Greci  sollevati  in  armi  contro  il  giogo ,  deTurchi, 
aveano  trovato  aiuti  e  conforti  per  tutta  la  cristianità. 
Non  però  la  Corte  romana  volle  mostrarsi  loro  minima- 
mente benevola.  Dopo  lungo  insistere,  il  capitano  Chiefalà, 
inviato  dai  combattenti  cileni ,  potè  presentarsi  al  papa, 
cui  tenne  il  discorso  seguente:  —  Io  mi  prostro  ai  piedi 
di  voi,  padre  comune  de' Cristiani,  onde  vogliate  degnarvi 
di  rivolgere  uno  sguardo  favorevole  ai  Greci,  e  interporre 
la  vostra  mediazione  potentissima  affinchè  essi  ottengano 
l'indipendenza  nazionale  e  un  governo  monarchico  retto 
da  qualche  principe  dell'illustre  Casa  Savoia  o  di  quella 
d'Orleans. — Leone  XII,  dopo  averlo  sbadatamente  ascol- 
tato, sgarbatamente  gli  rispose  :  —  Io   posso  far  voti  a 


(48)  Gervinus,  Storia  del  secolo  xix,  voi.  ii.  —  Meyer,  Propaganda, 
le  sue  Provincie  e  il  suo  diritto.  —  Bunsen,  Noti-ie  intorno  alla  vita  di 
Niebuhr,  voi.  III. 

(49)  Bolla  di  Leone  XII  del  15  agosto  1827. 
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Dio  per  la  conversione  do'  sismatici;  ma  quanto  ad  assu- 
mere le  ingerenze  politiche  che  voi  m'indicate,  non  in- 
tendo far  nulla  (50). —  Ciò  detto,  lo  congedò. 

Fra  le  due  Corti  di  Roma  e  di  Napoli  in  questo  periodo 
di  tempo  le  cose  progredirono  assai  all'amichevole,  ec- 
cetto il  breve  screzio  seguente.  Come  nell'anno  1825 
venne  a  morte  Ferdinando  IV,  la  Santa  Sede  pretese  che 
il  suo  successore  s'accomodasse  a  ricevere  la  pontificia 
investitura.  Ma  Francesco  1  fece  rispondere  che  egli  non 
voleva  staccarsi  dalle  istituzioni  fondamentali  del  Regno, 
quali  aveale  poste  il  suo  antecessore,  ripetendo  la  sua 
sovranità  dal  generale  diritto  di  conquista,  di  cui  aveano 
usato  le  grandi  Potenze  nel  Congresso  di  Vienna.  La  pra- 
tica non  ebbe  seguilo,  e  il  marchese  di  Fuscaldo  venne 
riconosciuto  a  Roma  nella  sua  qualità  di  rappresentante 
di  Francesco  I  re  delle  Due  Sicilie  (51). 

Ad  assistere  all'incoronamenlo  del  novello  imperatore 
Nicolò,  Leone  Xll  mandò  a  Mosca  njonsignor  Tommaso 
Bernetti.  11  legato  apostolico  non  si  mostrò  abbastanza 
scaltro.  L'incoronazione  dell'autocrata  moscovita  dovea 
aver  luogo  in  una  chiesa  scismatica;  perciò  il  Bernetti 
deliberò  di  non  assistervi;  e  dovendo  pure  appigliarsi  a 
qualche  pretesto,  disse  che  egli,  legato  del  Santo  Padre, 
non  potea  convenevolmente  occupare  altro  posto  fuori 
del  primo  ,  mentre  vedovasi  allogato  terzo  o  quarto  tra 
gli  ambasciatori.  Saputosi  ciò  dal  marchese  de  La  Fcr- 
ronays,  a  cui  spettava  il  posto  preteso  dal  Bernetti,  si  di- 
chiarò pronto  a  cederlo.  Preso  alla  rete,  il  legato  ponti- 
ficio, incapponito  nel  suo  proposito,  si  finse  infermo,  e 
scrisse  al  conte  di  Nesselrode  che  trovavasi  nell'impos- 


(50)  Dispaccio  dell'ambasciatore  di   S.  M.  sarda  in  Roma  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri  in  Torino,  7  agosto  1825. 

(51)  Dispaccio    Crosa  al   ministro   degli  affari   esteri  in  Torino, 
Roma,  gennaio  1825. 
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sibilila  crassistere  all'incoronazione.  Questo  raodo  di  pro- 
cedere spiacque  talmente  allo  czar,  che  fu  cagione  non 
riuscisse  la  commissione  che  avea  il  Bernetli  di  far  accet- 
tare a  Pietroburgo  un  legato  della  Santa  Sede  (32). 


Vili. 


Durante  il  pontificato  di  Leone  XII  agli  occhi  della 
diplomazia  lo  scadimento  successivo,  delle  condizioni  in- 
teriori dello  Stato  della  Chiesa,  le  scontentezze  de'gover- 
nati,  l'incapacità  de' governanti,  l'impossibilità  infine  di 
por  rimedio  a  tali  guai,  divennero  vieppiù  manifeste.  Il 
principe  Metternich,  stando  in  Milano,  diceva  nel  1825 
al  conte  di  Pralormo:  —  L'andamento  del  governo  papale 
è  sempre  debole  e  vacillante;  ma  le  cause  della  sua  de- 
bolezza sono  talmente  inerenti  alla  costituzione  sua,  alla 
sua  stessa  esistenza,  che  sarebbe  difficile  per  non  dire  im- 
jiossibile  di  trovar  rimedi!  applicabili  (53).  —  Il  duca  di 
Montmorency-Laval,  ambasciatore  di  Francia  presso  la 
Santa  Sede,  dopo  aver  avvertito  il  suo  governo  che  lo 
scontento  erasi  fatto  universale  negli  Stati  pontifizii  (S?i), 
in  uno  de'  suoi  dispacci  scriveva  : 

Se  abbisognano  grandi  lumi  e  immense  virtù  per  governare 
la  Chiesa,  fa  bisogno  eziandio  di  maggior  esperienza  e  capacità 
per  amministrare,  nel  secolo  in  cui  viviamo,  due  milioni  e  mezzo 
di  sudditi.  Essi,  benché  più  docili  di  coloro  che  abitano  il  no- 
stro paese  ,  tuttavia  domandano  d'esser  governati  con  un  si- 
stema  di   migliore   amministrazione.    Senza   dar   ascolto   allo 


(52)  Dispaccio  Sales  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pie- 
troburgo 27  settembre  1826. 

(53)  Dispaccio   Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Milano  18  giugno  1825. 

(54)  Dispaccio  del  28  luglio  1825  al  barone  Dumas  ministro  degli 
affari  esteri  in  Parigi. 
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spirito  di  rivolta,  la  parte  sana  di  queste  popolazioni  vede  i  pro- 
gressi della  civiltà,  e  vuol  con)parteciparne  ai  vantag-g-i.  Essa 
avrebbe,  per  esempio,  desiderato  un'autorità  fornita  di  più  alte 
vedute,  e  che  avesse  compreso  verbig-razia  che  il  tempo  non 
è  più  di  confidare  ad  un  legato  a  latere  poteri  illimitati  per 
giudicare  in  materia  criminale,  nel  segreto  del  suo  gabinetto, 
seicento  individui,  di  cui  la  maggior  parte  si  trova  nelle  car- 
ceri da  più  anni  senza  conoscere  i  loro  accusatori,  e  senza  aver 
visto  i  loro  giudici  (55). 

11  governo  francese  mandava  a  Roma  consigli,  ammo- 
nimenti e  sollecitazioni  onde  mettere  il  governo  su  d'una 
via  migliore.  Ma  alla  fine,  vedendo  riuscir  inutili  tutte  le 
fatte  pratiche,  e  di  fronte  alla  fredda  indifferenza  con  cui 
erano  accolte,  il  barone  di  Damas  scrivea  in  balia  allo 
scuoramento  : 

Se  l'amministrazione  romana  non  è  al  livello  delle  circostanze 
e  del  piano  di  condotta  ch'esse  domandano,  non  ci  rimane  che 
a  far  voti  affinchè  la  Santa  Sede  sia  meglio  servita  dagli  avve- 
uimeuti  che  dalla  sua  propria  prudenza  (56). 

Nell'ottobre  del  1828  il  duca  Montmorency-Laval  ce- 
deva il  posto  d'an^basciatore  pel  re  di  Francia  presso  la 
Santa  Sede  al  visconte  di  Chateaubriand.  Nelle  istruzioni 
che  il  marchese  de  La  Ferronays,  allora  ministro  degli 
affari  esteri  di  Carlo  X,  diede  al  novello  rappresentante 
francese  presso  Leone  XU,  chiamavasi  in  colpa  questo 
papa  d'avere  con  le  sue  opere  inconsulte  seminalo  fra 
i  sudditi  suoi  numerosi  germi  di  mal  contento,  e  contri- 
buito a  porre  in  discredito  raraministrazione  pontificia. 

Giunto  in  Roma,  il  visconte  di  Chateaubriand  non  tardò 
ad  accorgersi  che  il  male  avea  radici  profonde,  e  diffi- 
cilmente  estirpabili.   Così  in  un  dispaccio  indirizzato  al 


(55)  Dispaccio  30   settembre  1825   al   ministro  degli   affari   esteri 
a  Parigi. 

(56)  Dispaccio  21    febbraio    1827    ai   duca   di  Montuiorency-Laval 
ambasciatore  di  Francia  a  Roma. 
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marchese  de  La  Ferronays  entrava  nelle  riflessioni  se- 
guenti :  —  Il  vizio  radicale  della  costituzione  politica 
di  questo  paese  è  facile  ad  esser  afferrato.  Vecchi  uomini 
nominano  a  Sovrano  un  vecchio  loro  pari.  Questo  vecchio, 
divenuto  principe,  nomina  alla  sua  volta  a  cardinali  dei 
vecchi.  Aggirantisi  in  questo  circolo  vizioso,  l'autorità 
sovrana  è  di  continuo  esercitata  sugli  orli  d'una  tomba,  li 
principe  non  rimane  mai  abbastanza  sul  trono  per  attuare 
quelle  migliorìe  che  per  avventura  può  aver  concepito. 
Farebbe  d'uopo  che  un  papa  fosse  abbastanza  risoluto 
per  fare  a  un  tratto  una  numerosa  promozione  di  cardi- 
nali giovani  in  modo  d'assicurare  la  maggioranza  all'ele- 
zione futura  ad  un  giovane  pontefice.  Ma  i  regolamenti 
di  Sisto  V  che  danno  il  cappello  cardinalizio  a  coloro  che 
occupano  alcune  cariche  di  palazzo,  l'imperio  delle  abi- 
tudini e  de' costumi ,  l'interesse  del  popolo  che  riceve 
(ioni  a  ciaschedun  mutamento  di  tiara,  l'ambizione  indi- 
viduale de'  cardinali  che  vogliono  regni  brevi  affine  di 
moltiplicare  le  probabilità  di  cinger  la  corona ,  e  mille 
altri  ostacoli  troppo  lunghi  a  descrivere,  s'oppongono  a 
tale  ringiovinimento  del  Sacro  Collegio  (S7j. — 

I  fatti  non  doveano  tardare  a  chiarire  l'aggiustatezza 
di  queste  osservazioni.  Addì  10 febbraio  di  quel  medesimo 
anno  Leone  Xll  morì  in  età  d'oltre  sessantotto  anni,  dopo 
aver  regnato  poco  più  che  anni  cinque.  Gli  succedeva  un 
pontefice  del  pari  vecchio,  e  il  cui  regno  doveva  esser 
brevissimo,  ma  che  pure  fu  sufficiente  per  distruggere 
eziandio  quei  po' di  bene  che  il  morto  papa  avea  intro- 
dotto nell'amministrazione  delio  Stato. 


(57)  Dispaccio  del   12  gennaio  1829, 
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IX. 


Alla  morte  di  Leone  l'Austria  era  slata  sollecita  di 
riprendere  il  contegno  che  avea  assunto  per  l'antecedente 
conclave.  Essa  chiese  pertanto  alla  Francia,  alla  Sardegna 
e  a  Napoli  d'intendersi  vicendevolmente  onde  portare 
alla  tiara  un  pontefice  di  comune  gradimento.  Nell'in- 
timità però  della  sua  politica  Metternich  voleva  un  papa 
che  ,  fornito  in  religione  di  sufficiente  tolleranza,  fosse 
politicamente  debole  e  devoto  agli  influssi  del  gabinetto 
di  Vienna.  11  re  delle  Due  Sicilie  questa  volta  entrò  negli 
intendimenti  dell'Austria.  11  re  di  Sardegna,  simulando  di 
far  lo  stesso,  in  sostanza  si  rinchiuse  in  un'oculata  neu- 
tralità tra  le  contendenti  Corti  di  Vienna  e  di  Parigi  (58). 

Le  istruzioni  che,  approvate  da  re  Carlo  X,  il  conte 
di  Portalis  consegnò  ai  cardinali  francesi  che  si  portarono 
al  conclave  ,  erano  assai  dettagliate.  In  esse  il  ministro 
francese  avvertiva  — che,  se  in  ogni  tempo  l'elezione  del 
capo  spirituale  della  cristianità  era  stato  un  uffizio  così 
importante  quanto  solenne  per  l'assemblea  che  ne  rima- 
neva incaricata,  ai  tempi  nostri  richiedeva  eziandio  mag- 
gior calma  ,  discernimento  e  maturità  di  consiglio.  Se 
in  effetto  la  grandezza  del  pontificato  era  la  medesima, 
maggiori  però  erano  le  difficoltà  che  incontrava,  avuto 
riguardo  alle  condizioni  attuali  della  cristianità  e  ai 
mutamenti  che  i  tempi  avcano  impresso  ne' costumi  e 
nelle  opinioni.  Giammai  era  stato  piìi  essenziale  pel  bene 
della  religione,  per  gli  interessi  della  Chiesa  e  della  cat- 
lolicità,  per  l'indipendenza  della  Santa  Sede  e  dell'Italia, 
per  la  tranquillità  de' governi  eia  felicità   de' fedeli,  di 


(58)  Istruzioni  del  ministro  degli  affari  esteri  conte  Della  Torre 
all'ambasciatore  sardo  a  Vienna,  Febbraio  1829. 
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elevare  sulla  cattedra  di  san  Pietro  un  pontefice  degno 
per  virtù,  carattere,  i  talenti  di  conseguire  la  slima  del 
suo  secolo,  e  d'onorare  un  trono  illustre  per  celebri  nomi. 
Ciò  che  il  re  di  Francia  desiderava  maggiormente,  essere 
che  i  cardinali  francesi,  i  quali  si  portavano  al  conclave, 
fossero  ben  penetrati  delle  intenzioni  sue  e  del  modo  di 
considerare  l'elezione  d'un  nuovo  papa. 

La  politica  del  re  in  sì  grave  circostanza  non  era 
diretta  da  alcuna  vista  di  preferenza  o  d'esclusione  per- 
sonale. Ma  soltanto  chiedere  un  pontefice  virtuoso,  ver- 
sato nella  conoscenza  degli  affari,  fornito  di  quella  mode- 
razione che  presso  gli  uomini  illuminati  s'associa  sempre 
all'esercizio  del  potere,  abbastanza  conscio  dello  spirito 
del  secolo  e  degli  affari  politici  per  comprendere  le  dif- 
ficoltà inerenti  all'esercizio  dell'autorità  sovrana,  e  con- 
seguentemente abbastanza  saggio  per  secondare  anziché 
inciampare  con  pretensioni  o  discussioni  contrarie  a  quella 
concordia  di  procedere  tanto  necessaria  tra  i  Sovrani  e 
la  Santa  Sede  da  un  lato,  e  dall'altro  tra  il  clero  e  la 
podestà  statuale.  Conveniva  inoltre  vegliare  affinchè  il 
nuovo  papa  fosse  di  spiriti  indipendenti,  e  politicamente 
non  proclive  ad  una  Potenza. 

Il  conte  di  Portalis,  accennando  ad  alcuni  fatti  dell'ul- 
timo conclave  notava  come  in  esso  l'Austria  si  fosse 
mostrata  subdola.  Volessero  pertanto  i  cardinali  francesi 
procedere  assai  misuratamente  prima  d'accordare  la  pro- 
pria confidenza  ai  cardinali  di  parte  austriaca.  Indubita- 
tamente la  Corte  di  Vienna  trovavasi  d'accordo  colla  Corte 
di  Parigi  nel  non  volere  a  papa  un  cardinale  del  partito 
de' Zelanti.  Ma  se  questo  accordo  esisteva  in  quanto  al 
fine,  diversificava  in  quanto  ai  motivi.  L'Austria  temeva 
tanto  l'infiessibile  rigidezza  delle  massime  religiose  dei 
Zelanti,  quanto  detestava  l'avversione  loro  alle  preten- 
sioni  imperiali  sull'Italia,  e  l'onorevole  sentimento  d'in- 
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dipendenza  e  di  nazionalitì^  che  li  distingueva.  Di  certo 
sarebbe  fra  questo  gruppo  di  cardinali  che  l'Austria, 
pur  nel  conclave  che  stava  per  aprirsi  ,  risconlrerebìjc 
per  avversione  politica  i  suoi  antagonisti  più  aperti.  ì\la 
verosimilmente  nel  seno  dello  stesso  Congresso  si  forme- 
rebbe un  partilo  numeroso,  costituito  di  tutti  i  cardinali 
d'intendimenti  saggi  e  moderati.  1  cardinali  francesi  do- 
veano  accostarsi  a  siffatto  partilo,  cercando  di  fortificarlo 
e  dirigerlo,  e  ponendo  innanzi  lo  stesso  inleresse  che  la 
Francia  non  tralasciava  di  portare  all'indipendenza  della 
Santa  Sede  e  dell'Italia. 

I  cardinali  che  il  re  Carlo  X  indicava  di  preferire  sul 
Irono  pontificale,  erano  Casliglioni,  oppure  De  Gregorio. 
Egli  non  mostrava  alcun'avversione  per  i  cardinali  Ben- 
venuti e  Cappellari;  escludeva  Giustiniani  pel  suo  contegno 
tenuto  nella  nunziatura  di  Madrid.  Anche  Della  Somaglia 
non  gradivagli,  avvegnaché  sul  trono  non  sarebbe  che 
un  fantasma  che  al  minimo  soffio  svanirebbe  (ìj9). 

La  Corte  di  Vienna  avversava  assolutamenle  reiezione 
del  cardinale  De  Gregorio,  personalmente  nemico  del  car- 
dinale Albani  che  teneva  la  plenipotenza  imperiale.  Essa 
preferiva  Gamberini  e  Cappellari. 

II  2i  di  febbraio  trentasette  cardinali  entrarono  in 
conclave.  Ne  sopragiunsero  poscia  altri,  ed  in  tulio  furoii 
cinquanta.  Dai  primi  scrutinii  apparve  che  (juallro  pote- 
vano considerarsi  i  candidati  al  pontificato,  Cappellari, 
De  Gregorio,  Pacca,  Casliglioni  (60).  Le  pratiche  e  gli  in- 
trighi si  raggrupparono  quindi  intorno  ad  essi.  De  Gre- 
gorio il  6  di  marzo  era  giunto  ad  avere  ventiquallro  voli; 
stava  quindi  più    di  tutti  prossimo  al  pontificalo.  Il  con- 


(59)  Instractions  données  par  le  roi  Charles  X  à  inonseigneiirs  Ics 
Cardinaux  franf;ais  se  rendaut  au  conclave,  Paris  21  février  1829. 

(60)  Dispaccio  deirambasciatore  sardo  in  Roma  al  ministro  dcgU 
affari  esteri  in  Torino,  24  febbraio  1829. 
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clavista  del  cardinale  napoletano  Ruffo  Siila  potè  trovar 
modo  di  darne  notizia  all'ambasciatore  in  Roma  del  re  di 
Napoli;  il  quale  alla  sua  volta  fece  tosto  penetrare  se- 
gretamente nel  conclave  un  memoriale  contro  lo  stesso 
cardinale  De  Gregorio,  accusandolo  d'eccessiva  durezza 
di  carattere,  ed  in  pari  tempo  di  molla  mollezza  politica 
verso  i  liberali,  con  molti  de' quali  afl'ermava  in  Ispagna 
e  nelle  Due  Sicilie  ei  trovavasi  in  famigliari  rapporti  (CI). 
Il  cardinale  Albani  abilmente  si  servì  di  questo  docu- 
mento per  aumentare  l'opposizione  contro  il  De  Gre- 
gorio ,  tuttavia  sostenuto  dai  cardinali  e  dagli  amba- 
sciatori di  Francia  e  di  Spagna  (62).  Senoncbè  avendo 
l'Albani  dichiarato  che ,  ove  la  maggioranza  dei  voti 
continuasse  a  cadere  sul  De  Gregorio,  egli  gli  avrebbe 
data  l'esclusione  della  Corte  di  Vienna,  e  contrastandosi 
da  lui  egualmente  l'elezione  di  Cappellari,  finalmente 
nello  scrutinio  della  mattina  del  31  marzo  venne  eletto 
Castiglioni  con  quarantasetle  voti.  Addi  k  aprile  di  quel- 
l'anno l'ambasciatore  scriveva  da  Roma  al  conte  Della 
Torre  : 

Il  cardinale  Albani  ha  avuto  la  più  grande  influenza  nel  con- 
clave. Egli  è  riuscito  a  fare  il  papa,  dopo  aver  dissipato  i  progetti 
del  Sacro  Collegio  in  favore  de'  cardinali  De  Gregorio  e  Cappel- 
lari, Quest'ultimo  immancabilmente  sarebbe  stato  eletto  papa 
senza  la  guerra  del  cardinale  Albani. 

Il  nuovo  papa  ,  che  s'impose  il  nome  di  Pio  Vili , 
chiamò  a  segretario  di  Stato  l'Albani.  In  tal  guisa  la  parte 
principale   e   più   delicata  del  governo  pontificio  rimase 


(61)  Dispaccio  in  cifra  al  conte  Della  Torre  ministro  degli  afJari 
esteri  del  Crosa  ministro  sardo  in  Roma,  7  marzo  1829;  dispacci 
al  marchese  Molza  ministro  degli  affari  esteri  del  Ceccopieri  in- 
caricato d'affari  del  duca  Francesco  IV  presso  la  Santa  Sede  , 
lloma  28  febbraio  e  12  marzo  1829. 

(62)  Dispaccio  in  cifra  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino,  Roma  19  marzo  1829. 
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nelle  mani  d'un  cardinale  notoriaaienle  parlii^iano  del- 
l'Austria, che  era  in  voce  di  ricevere  una  pensione  dal 
principe  Metternich,  e  che,  stretto  di  parentela  col  duca 
di  Modena,  erasi  seco  maneggiato  a  diseredare  della 
regia  eredità  il  principe  di  Carignano  (r)3).  In  quanto  a 
spirili  religiosi,  il  nuovo  segretario  di  Sialo  era  tutt'allro 
che  uom  di  Chiesa.  Egli  fin  dal  conclave  di. Leone  XII 
avea  sempre  manifestato  l'intenzione  di  deporre  la  sacra 
porpora  per  ammogliarsi,  e  in  tal  guisa  impedire  l'estin- 
zione della  sua  famiglia.  Poi  erasi  deciso  per  la  vita  ec- 
clesiastica unicamente  per  ispendere  la  propria  influenza 
in  servizio  della  Corte  di  Vienna  (6^).  Per  quella  via  egli 
sì  pose  nel  guidare  la  politica  della  romana  Corte. 

Pio  Vili  addì  30  novembre  1830  cessò  di  vivere.  Di 
(juesto  papa  inconlrasi  il  seguente  giudizio  nei  dispacci 
dell'ambasciatore  sardo  a  Roma  : 

II  papa  continua  nei  pensieri  manifestati  colla  celebre  risposta 
ch'egli  diede  in  conclave  alla  bizzarra  e  temeraria  proposizione 
del  franco  ambasciatore.  Ragionando  accademicamente  il  Santo 
Padre  del  sistema  di  condotta  delle  Potenze,  mi  parve  non  troppo 
soddisfatto,  ravvisando  in  quasi  tutti  i  loro  passi  ed  attitudini 
que'  sensi  d'egoismo  che  caratterizzano  la  politica  pur  troppo 
ordinaria  di  molte  nazioni  presso  cui  la  moralità  non  è  che  un 
nome  vano  (65). 

Com'erano  andate  miseramente  disperse  le  belle  spe- 
ranze concepite  dal  visconte  di  Chateaubriand  allorché 
ai  cardinali,  congregati  in  conclave  per  l'elezione  di  questo 
stesso  papa,  egli  avea  detto;  —  Invano  la  parola  degli 
empi  ha  voluto  far  credere  che  il  cristianesimo  sia  favo- 
reggiatore di  servilìi,  e  intenda  a  risospingere  nel  passato 


(63)  Dispaccio  in  cifra  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, Roma  4  aprile  1829;  dispaccio  del  visconte  di  Chateaubriand 
al  ministro  degli  affari  esteri  in  Parigi,  Roma  16  aprile  1829. 

(61)  Dispaccio  Crosa  al  conte  Della  Torre,  Roma  14  settembre  1823. 

(65)  Dispaccio  Crosa   al  conte  Della  Terre,  Roma  4  luglio  1829. 
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le  società  umane.  Al  contrario ,  luce  quando  penetra 
le  facoltà  della  nciente,  sentimento  quando  s'associa  alle 
commozioni  dell'animo,  la  religione  cristiana  ringagliar- 
disce colla  civiltà,  e  cammina  col  tempo.  Uno  de'  carat- 
teri della  perpetuità  assicuratale  si  è  quello  d'esser  sempre 
del  secolo  che  vede  passare,  senza  punto  scomparire  con 
esso.  La  morale  evangelica,  ragione  divina ,  sorregge  la 
ragione  umana  verso  un  fine  che  non  ha  per  anco  rag- 
giunto. Dopo  aver  traversato  l'età  delle  tenebre  e  della 
forza,  il  cristianesimo  è  divenuto  presso  i  popoli  moderni  il 
perfezionamento  stesso  sociale.  Badate  pertanto,  o  augusti 
mandatarii  dell'immensa  famiglia  cristiana,  di  dare  alla 
comunione  de' fedeli  un  capo,  il  quale  potente  per  la 
dottrina  e  l'autorità  del  passato,  conosca  non  meno  i  bi- 
sogni del  presente  e  dell'avvenire  (6G).  — 

Era  invece  uscitoeletto,  come  narrammo,  papa  Pio  Vili, 
il  quale  non  avea  tardato  a  levar  alta  la  sua  parola  con- 
dannatrice  della  libertà  di  coscienza  e  delle  altre  isti- 
tuzioni che  costituiscono  nella  moderna  età  la  parte  so- 
stanziale della  vita  politica  delle  nazioni  europee.  Così 
lo  spirito  de'  tempi  andavasi  sempre  più  scostando  dal 
papato. 

((56)  Discorso  del  10  marzo  1829  allo  sportello  del  conclave. 
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Intrighi  austriaci  —  Stato  dppioralille  della  pubblica  amministrazione  del  regno 
delle  Due  Sicilie  —  Pratiche  di  Ferdinando  J  per  assohhire  mercenari  svizzeri  — 
Sue  sollecitazioni  all'imperatore  d'Austria  per  il  prolungamento  del  soggiorno 
degli  Austriaci  nel  regno  —  Risposta  austriaca,  e  successiva  convenzione  —  Ra- 
gionamf>nto  e  proposte  del  principe  Metternich  sulle  condizioni  interne  del  regno 
di  Napoli  ai  primordii  del  regno  di  Francesco  I  —  Modi  tenuti  dal  Gabinetto  di 
Vienna  m  prolungare  il  soggiorno  delle  truppe  austriache  nelle  provincie  napole- 
tane —  Cooperazione  del  re  Carlo  Felice  —  Gli  Austriaci  sono  astretti  a  sgombe- 
rare il  regno  di  Napoli  —  Querimonie  e  malafede  dell'Austria  —  Circolare  del 
principe  Metternich  alle  Corti  italiane  —  Lettera  dell'impei-atore  Francesco  al  re 
di  Napoli  —  Risposta  di  Francesco  I  —  Considerazioni  —  Canning,  e  le  massime 
della  Santa  Alleanza  —  Maneggi  della  diplomazia  francese  in  ordine  alle  cose 
d'Italia  —  Oculatezza  di  Metternich  —  Pericoli  dell'Austria  dal  lato  della  Russia  — 
Rinfrancamento  della  prevalenza  in  Europa  della  politica  del  Gabinetto  di  Vienna 
—  Avvertenze  —  Riepilogo. 


1. 


11  vecchio  re  Ferdinando  di  Napoli  stava  cacciando 
alla  spensierata  nei  dintorni  di  Vienna,  mentre  che  i  suoi 
sudditi  erano  orribilmente  flagellati  da  un  governo  senza 
pietà  e  senza  pudore,  allorquando  l'imperatore  Francesco, 
chiamatolo  a  sé,  fecegli  intendere  che  gli  interessi  della 
Santa  Alleanza  gli  prescrivevano  l'onore  di  chiedere,  come 
parente  più  prossimo,  la  reggenza  della  Spagna  fintantoché 
il  re  Ferdinando  fosse  libero.  Il  monarca  napoletano  ob- 
bedì; e  il  visconte  di  Chateaubriand,  nelle  cui  mani  stava 
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in  quei  dì  la  politica  esterna  della  Francia,  scrisse  all'am- 
basciatore di  Luigi  XVllI  a  Madrid: 

La  pratica  iniziata  dalla  Corte  di  Vienna  a  Londra  non  può 
riuscire  ad  alcun  buon  effetto.  Essa  è  un  nuovo  intrigo  del 
principe  Metternich,  il  quale  con  tutti  i  mezzi  possibili  s'ado- 
pera a  rapirci  i  risultamenti  della  nostra  spedizione  in  Ispag-na, 
e  a  prendervi  il  nostro  posto,  mettendo  di  nuovo  sul  tappeto 
le  pretensioni  del  re  di  Napoli.  Non  avvi  sorta  d'intrig-hi  che 
a  Madrid  non  ci  sia  stata  suscitata  contro  dal  sig-nor  Brunetti 
incaricato  austriaco  (1). 

Senonchè,  per  riuscire  in  questo  maligno  intento  biso- 
gnava all'Austria  la  cooperazione  russa.  Essa  non  solo 
mancò  appieno,  ma  di  piìi  lo  czar  Alessandro  si  prestò 
di  buona  voglia  a  dar  mano  al  governo  francese  onde 
consigliare  il  re  di  Napoli  di  togliersi  dal  capo  silTatto 
progetto,  e  di  rientrare  nei  proprii  Stati  a  migliorarne  il 
governo.  Il  bisogno  realmente  era  grande.  L'ambasciatore 
sardo  in  Napoli  scriveva  a  Torino  nel  novembre  del  1823: 

La  corruzione  dei  tribunali  in  tutto  il  regno  è  pur  troppo 
provata  dalla  quotidiana  esperienza.  Tien  dietro  ad  essa  la  cor- 
ruzione di  tutti  gli  altri  Corpi  amministrativi  e  di  quasi  tutti 
gli  impiegati,  cominciando  da  quelli  che  sono  al  fianco  dei  mi- 
nistri fino  all'ultimo  subalterno  delle  Intendenze.  Vi  vorrebbe 
una  mano  di  ferro  per  arrestare  tanto  male ,  che  è  una  can- 
crena inveterata  coi  secoli,  e  fatta  cronica  per  l'ultima  rivolu- 
zione. L'uomo  il  più  abile,  il  più  antiveggente,  il  più  corag- 
gioso non  saprebbe  con  quali  consigli  far  risorg'ere  all'istante 
quei  priucipii  morali ,  dai  quali  dipende  la  vera  e  intrinseca 
solidarietà  del  reg-no  (2). 

Niun  altro  paese  in  Italia  era  caduto  in  maggiore  pu- 
tredine politica.  Il  governo  borbonico  la  fomentava,  giu- 
dicando la  corruzione  e  l'ignoranza,  accoppiate  a!  sussidio 
d'armi  straniere,  o  mercenarie  i  più  poderosi  strumenti 


(1)  Dispaccio  del  21  luglio  1823. 

(2)  Dispaccio  del  marchese  di  San  Saturnino  al  conte  Della  Torre, 
Napoli  3  novembre  1823. 
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(li  coniando.  Già  fin  dal  luglio  1821  Ferdinando  I  avca 
decretato  clic  l'esercito  napoletano,  mancando  di  tutte  le 
condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza,  dovevasi  ricono- 
scere che  più  non  esisteva.  E  poiché  pure  gli  necessita- 
vano soldati  per  tenere  imbrigliati  i  popoli,  così  pensò 
di  farsi  un  esercito  di  mercenarii,  chiamando  frattanto  al 
suo  soldo  tre  reggimenti  svizzeri.  Non  riuscite  queste  prime 
pratiche,  tornato  che  fu  in  Napoli  da  Verona,  Ferdinando 
ordinò  al  suo  ambasciatore  in  Parigi  di  far  nuove  istanze 
presso  Luigi  XVIII  onde  volesse  impegnare  i  suoi  buoni 
uffizii  per  nuove  pratiche  con  i  Cantoni  svizzeri. 

li  principe  di  Castelcicala  si  sdebitò  tosto  del  ricevuto 
incarico,  e  scrisse  a  Napoli  al  cavaliere  De' Medici; 

Ag'giung'o  riservatissimamente  questo  fog-lio  senza  numero 
d'ordine  al  dispaccio  officiale,  per  dirle  che  sono  riescito  nel- 
l'affare dei  reg'g'imenti  svizzeri,  perchè  ho  posto  siffatto  affare 
nel  lume  più  borbonico  che  mi  era  possibile,  e  perchè  da  qui 
effettivamente  si  desidera  che  si  ponga  fine  all'occupazione  au- 
striaca nel  regiio  di  Napoli  (3). 

In  effclto  il  re  di  Francia,  nella  sua  qualità  di  capo  di- 
retto della  famiglia  dei  Borboni,  di  proprio  pugno  avea 
scritto  al  Direttorio  svizzero;  e  la  pratica,  appoggiata  in 
appresso  eziandio  dall'Austria,  dalla  Prussia  e  dalla  Russia, 
dopo  un  anno  di  trattative  riusci  a  buon  termine  {U). 
Quattro  furono  i  reggimenti  svizzeri  assoldati,  forti  ciasche- 
duno di  mille  quattrocentocinquantadue  uomini;  la  loro 
capitolazione  onerosa  rimase  fissata  a  trent'anni. 

Stava  frattanto  per  sopragiungere  il  tenqoo  fissato  per 
lo  sgombro  degli  Austriaci  dal  regno  delle  Due  Sicilie.  Se- 
nonchè,  se  essi  non  aveano  alcuna  voglia  di  partire, 
anch'egli  il  re  di  Napoli  desiderava  d'averli  vicini  a  sé. 


(3)  Lettera  riservatissima  del  19  dicembre  1823. 

(4)  Nota  delle  Legazioni  d'Austria,  Prussia  e  Russia  al  Direttorio 
federale,  Berna  4  febbraio  1824, 

Bianchi,  Storia  Docum.  —Voi.  II.  io 
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Pertanto  nel  marzo  del  182^^  Ferdinando  di  propria  mano 
scrisse  alTimperatore  Francesco  affinchè  volesse  degnarsi 
di  protrarre  l'ordine  alle  sue  truppe  d'abbandonare  il 
regno.  In  quella  lettera  dicevasi: 

Vostra  Maestà,  dopo  avere  generosamente  sottratti  i  miei  Stati, 
con  la  sua  potente  intervenzione  e  con  quella  de'  suoi  alleati 
aug-usti,  alle  calamità  disastrose  d'una  rivoluzione,  che  minac- 
cia d'incendiare  l'Italia  e  con  essa  l'Europa  intiera,  non  può 
voler  lasciare  l'opera  imperfetta,  e  non  è  possibile  che  entri  nelle 
intenzioni  sue  il  volermi  privare  d'un  mezzo  così  necessario  per 
stabilire  e  consolidare  il  buon  ordine  e  la  tranquillità  nel  mio 
regno,  al  quale  oggetto  consacro  tutti  i  miei  pensieri  e  tutte 
le  mie  forze.  Spero  dunque  che  Vostra  Maestà,  in  considera- 
zione di  motivi  cos'i  potenti,  si  degnerà  consentire  a  far  restare 
a  mia  disposizione  sino  all'aprile  del  1826,  salvo  il  prolunga- 
mento per  altri  mesi  se  le  circostanze  lo  richiedesse-ro,  una  parte 
del  corpo  ausiliario,  che  si  trova  presentemente  nel  mio  regno. 

Le  reitero  questa  domanda  con  quella  intiera  fiducia  che 
m'inspira  l'interesse  della  Maestà  Vostra  costantemente  dimo- 
stratomi ,  e  la  perfetta  amicizia  con  la  quale  mi  ha  sempre 
onorato.  Scrivo  oggi  direttamente  al  re  di  Prussia  e  all'impe- 
ratore delle  Russie  onde  pregare  cotesti  due  augusti  Sovrani 
a  unire  le  loro  premure  alle  mie  presso  di  Vostra  Maestà  (5), 

11  monarca  austriaco  rispose,  che  per  quanto  gli  tor- 
nasse gravoso  di  tener  lungi  per  il  corso  di  più  anni  dal- 
l'impero una  parte  del  suo  esercito,  tuttavia,  giacché  il  re 
di  Napoli  giudicavalo  necessario,  sottomettevasi  a  quel 
nuovo  sacrifizio  a  vantaggio  della  causa  comune  e  della 
felicità  ditalia.  Ma  nello  assentire  che  si  prolungasse  il 
soggiorno  delle  truppe  imperiali  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  egli  credevasi  nell'obbligo  di  pregare  il  re  di  Na- 
poli a  voler  compiere  con  sollecitudine  l'opera  del  rior- 
dinamento del  suo  governo  in  guisa  tale  da  non  tro- 
varsi nell'avvenire  più  mai  nel  bisogno  d'aiuti  d'armi 
forestiere  (6). 


(5)  Lettera  del  26  marzo  1824. 

(6)  Lettera  del  29  aprile  1824. 
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Cho  abiella  prostrazione  d'animo  da  una  parie,  e  che 
volpina  astuzia  dall'altra!  La  lettera  menzionata  di  Fer- 
dinando all'imperatore  FrancescOj  scritta  in  ternìini  così 
volgarmente  supplichevoli  e  adulatori,  era  stata  manipo- 
lata in  Vienna,  e,  cosi  come  noi  potemmo  vedere  sull'au- 
lografo,  il  re  di  Napoli  non  erasi  brigato  che  a  trascriverla 
ed  a  firmarla.  E  affichò  il  lettore  presti  fede  compiutamente 
alle  nostre  parole,  ci  giova  convalidarle  della  più  credibile 
testimonianza.  Il  principe  Ruffo,  amJ)asciatore  napoletano 
in  Vienna,  riservatissimamente  scrivea  al  cavaliere  De'Me- 
dici  sotto  la  data  13  marzo  di  quell'anno  ÌS'^h  : 

Giacché  Sua  Maestà  si  è  deg-nata  d'ordinarmi  di  sottomet- 
terle un  progetto  di  lettera  d'accordo  con  questo  cancelliere 
imperiale  sulla  forma  e  sui  termini  da  impiegarsi,  ho  steso  ed 
ho  la  dovuta  attenzione  di  rimettere  qui  accluso  il  progetto  di 
lettera  all'imperatore  d'Austria. 

In  seguito  a  tali  concerti,  in  Milano  s'aprì  una  confe- 
renza confidenziale,  nella  quale  inutilmente  il  negoziatore 
napoletano,  ch'era  lo  stesso  ministro  Medici,  si  maneggiò 
per  ottenere  che  le  truppe  austriache,  le  quali  rimane- 
vano a  presidio,  non  più  avessero  da  ricevere  il  soldo  di 
guerra.  Il  convenuto  fu  che  sarebbe  di  trenlacinquemila 
uomini  l'esercito  d'occupazione,  che  rimarrebbe  nel  regno 
fin  al  chiudersi  del  mai^gio  i8^G. 


IT. 


Orribile  e  repentina  morte  colpì  Ferdinando  nel  cuor 
della  notte  23  gennaio  1825.  Preceduto  da  trista  fama 
gli  succedo  sul  trono  il  figlio  suo  Francesco.  All'esordire 
del  regno  di  questo  nuovo  padroneggiatore  assoluto  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  il  principe  Metternich  favellava 
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nel  modo  seguente  con  il  conte  di  Pralormo  sulle  condi- 
zioni interne  di  quel  reame  :  — Il  maggiore  dei  mali, 
quello  che  si  può  considerare  come  incurabile  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  è  la  corruzione  e  la  venalità  che  regnano 
in  pressoché  tutti  gli  individui  dell'amministrazione  na- 
poletana. La  pubblica  opinione  in  quel  regno  va  corrom- 
pendosi sempre  più  e  degradandosi.  Il  re  tentenna  senza 
principii,  i  suoi  ministri  vacillano,  il  governo  privo  di 
morale  non  incute  rispetto  né  timore,  l'esercito  trava- 
gliato dalle  sette  non  offre  alcun  appoggio.  Io  sono  nella 
certezza  che  le  Due  Sicilie  vanno  incontro  a  una  se- 
conda rivoluzione.  Ma  l'Austria  non  può  jiermettere  che 
l'Italia  venga  di  nuovo  afflitta  da  un  così  gran  male:  non 
può  quindi  starsi  inerte  di  fronte  al  pretesto  ch'essa  non 
debba  mescolarsi  negli  affari  interni  di  uno  Stato  indi- 
pendente. 

Frattanto,  relativamente  all'attuale  governo  di  Napoli, 
noi  siamo  in  condizioni  assai  scabrose.  Anzi  che  mostrarsi 
grato  all'imperatore,  il  ministero  napoletano  ha  dupplicato 
di  diffidenza  verso  l'Austria.  Le  cose  sono  giunte  al  punto, 
che  il  ministro  austriaco  in  Napoli  non  osa  più  far  rap- 
presentanza alcuna,  avvegnaché  sarebbe  certo  di  produrre 
mali  maggiori.  Bisogna  pertanto,  caro  conte,  bisogna  as- 
solutamente che  il  re  di  Sardegna  ci  aiuti  a  ricondurre 
sul  buon  sentiero  il  governo  napoletano  onde  impedire 
una  nuova  rivoluzione  nelle  Due  Sicilie  (7).  — 

Realmente  in  quei  giorni  nelle  Due  Sicilie  consuma- 
vasi  l'opera  della  più  vasta  e  più  mostruosa  corruzione 
che  immaginar  si  possa.  Non  era  però  l'ammontare  di 
quella  ruinosa  melma  che  infastidiva  il  principe  Met- 
lernich;  ov'essa  si  fosse  accoppiata  a  un  rassegnato  vas- 


("7)  Dispacci  Pralormo   al  conte  Della  Torre  ,  Milano    18  giugno 
1825;  Vienna  30  marzo,  28  aprile  1826. 
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sallaggio  alla  Corte  di  Vienna  per  parte  del  governo  na- 
polclano,  la  politica  austriaca  non  se  ne  sarebbe  niinima- 
niente  crucciata.  Il  gabinetto  di  Vienna  ben  sapeva  clic 
lo  slato  di  morale  salute  nei  popoli  italiani  mal  conface- 
vasi  coirannuUamenlo  della  vita  pubblica  e  col  predo- 
minio della  signoria  straniera  nella  penisola.  Ciò  che  non 
andava  a  sangue  ai  rettori  viennesi  erano  i  manifestatisi 
indizi  nel  governo  napoletano  di  aperta  riluttanza  a  lasciare 
che  nel  regno  perdurasse  oltre  il  termine  fissato  l'occu- 
pazione austriaca.  L'imperatore  d'Austria,  a  tenersi  sod- 
disfatto di  Francesco  I,  lo  avrebbe  voluto  imitatore  del 
padre  suo  nel  supplicare  che  gli  si  conservasse  nel  regno 
l'esercito  d'occupazione.  Ma  a  ciò  fare  era  vi  un  ostacolo 
potentissimo  nelle  condizioni  deplorabili  in  cui  si  trova- 
vano le  finanze  del  regno.  Senonchè  il  minarle  affatto, 
poco  importava  al  gabinetto  di  Vienna,  purché  le  truppe 
imperiali  continuassero  a  soggiornare  nelle  provi ncie  na- 
poletane. A  meglio  conseguir  ciò.  l'attento  lettore  se  ne 
sarà  reso  accorto  dal  riferito  colloquio,  il  principe  Mel- 
ternich  avea  dato  mano  all'usalo  spediente  di  tirar  in 
mezzo  lo  spauracchio  della  soprastante  rivoluzione  per 
indurre  i  principi  e  i  governi  italiani  ad  assentirgli,  o[)- 
pure  ad  aiutarlo  a  conseguire  ciò  ch'egli  voleva. 

L'ambasciatore  piemontese  in  Vienna  si  lasciò  prendere 
al  laccio  con  tutta  facilità,  e  scrisse  a  Torino:  —  La  rivo- 
luzione, che  con  tutta  facilità  può  succedere  a  Napoli,  con 
molta  probabilità  potrà  esser  il  risultato  d'una  transazione 
che  polrebbesi  dire  spontanea,  ed  oflrire  quindi  le  appa- 
renze d'una  legalità  pericolosa.  Ora  chi  mai  può  pensare 
senza  fremere  alle  conseguenze  che  risulterebbero  per  il 
rimanente  dllalia  da  uno  statuto  liberale  concesso  ai  sud- 
diti del  regno  di  Napoli?  La  Sardegna  pertanto  è  chiamala 
ad  assentire  alla  richiesta  intervenzione  amichevole  dietro 
l'impegno  da  essa  preso  a  Laybach  di  vegliare  affinchè 
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il  governo  napoletano  non  si  dipartisse  dalle  forme  della 
monarchia  pura  (8). 

Con  siffatto  timore,  era  impossibile  che  re  Carlo  Fe- 
lice non  si  prestasse  al  chiestogli  uffizio  ;  e  lo  fece  ser- 
vilmente. Da  Vienna  fu  mandata  a  Torino  ,  scritta  dal 
conte  di  Pralormo  e  corretta  dal  principe  Metternich  , 
la  minuta  della  lettera  da  indirizzare  al  re  di  Napoli. 
Essa  era  concepita  nei  termini  seguenti  :  —  11  re  di 
Sardegna  è  intieramente  convinto  che  il  governo  napo- 
letano non  ha  per  anco  infuso  abbastanza  di  forza  al 
principio  monarchico;  che  il  re  non  ha  sufficientemente 
lasciato  conoscere  lo  spirito  nel  quale  vuol  governare; 
che  l'autorità  sovrana  non  si  è  manifestata  abbastanza 
energica  nella  repressione  delle  sètte;  e  che  essa  non  ha 
operato  sufficientemente  per  reprimere  i  malintenzionati 
e  incoraggiare  i  buoni  (9). — 

11  re  di  Napoli  così  a  Vienna  come  a  Torino  non  pre- 
termise di  far  quelle  risposte  ,  che  teneva  per  le  più 
confacevoli  a  svegliare  sicurtà  rispetto  alle  interne  condi- 
zioni del  suo  Stato.  Ma  in  pari  tempo  non  tralasciò  d'in- 
sistere per  il  compiuto  sgombro  degli  Austriaci,  avvegna- 
ché, diceva,  ove  le  cose  procedessero  altrimenti,  le  finanze 
del  regno  rimarebbero  totalmente  esauste  (10).  Questa 
era  la  verità,  perocché  l'esercito  d'occupazione  austriaco 
avea  già  oppresso  l'erario  napoletano  dell'enorme  ag- 
gravio di  quaranta  milioni  di  ducati. 

Essendo  giuocoforza  acconsentire  a  quanto  chiedeva  la 
Corte  napoletana,  nel  febbraio  del  1827  gli  Austriaci 
uscirono  dal  regno  delle  Due  Sicilie.  Essi  vi  lasciarono  la 
certezza  che  al  bisogno  avrebber  ricalcate  le  loro  orme 

(8)  Dispaccio  Pralormo  al  coute  Della  Torre,  Vienna  28  aprile  1826. 

(9)  Annesso  al  dispaccio  Pralormo  del  28  aprile  1826. 

(10)  Lettera  di  Francesco  I  all'imperatore   d'Austria,  Napoli  2  di- 
cembre 1826. 
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dopo  aver  servilo  ad  ingenerarvi  una  condizione  di  cose 
innaturale  e  violenta.  Funesto  servizio,  di  soprassello  pa- 
gato in  maniera  ingrata  ed  ingiusta.  Eccone  le  autentiche 
testimonianze. 

Al  principio  di  quello  stesso  anno  il  re  di  Napoli 
inviò  il  principe  di  Cassare  a  rappresentarlo  presso  la 
Corte  di  Vienna.  Nelle  istruzioni  dategli  era  dello  teslual- 
raente  così: 

Il  nostro  tesoro  deve  conseg-uirc  una  vistosa  somma  dall'Au- 
stria per  le  anticipazioni  fatte  alla  sua  armata  dopo  il  pas- 
saggio del  Po,  le  quali  furono  di  gran  lunga  maggiori  di  quanto 
comportava  il  convenuto  mantenimento  dell'armata  stessa.  Per 
quante  premure  siansi  fatte  onde  liquidare  tali  anticipazioni  a 
tenore  della  convenzione  del  18  ottobre  1821,  non  si  è  ciò  finora 
potuto  conseguire.  E  poiché  la  mancanza  dell'introito,  che  sta 
al  di  là  d'un  milione  e  centomila  ducati,  che  dalla  detta  liqui- 
dazione si  attende  e  sulla  quale  si  contava,  avea  posto  in  an- 
gustia il  tesoro  dello  Stato ,  ci  determinammo  di  spedire  a 
Vienna  il  principe  di  Butera  per  sollecitare  la  cosa.  Non  es- 
sendo neanco  egli  riuscito,  è  ora  affidato  alla  vostra  cura  e  al 
vostro   zelo  di  portare  a  termine  tal  liquidazione  (11). 

Giunto  in  Vienna  il  principe  di  Cassare  trovò  la  Corte 
imperiale  d'animo  assai  mal  disposto  verso  il  re  di  Napoli 
e  il  suo  governo,  che  l'imperatore  Francesco  e  il  suo  pri- 
mario ministro  incolpavano  d'aver  posto  di  nuovo  a  re- 
pentaglio la  tranquillità  d'Italia  per  il  voluto  sgombro  del 
presidio  austriaco  dal  regno  (12).  Il  ministro  Medici,  rag- 
gualiato  di  tal  disgusto,  rispose: 

Le  ragioni  sono  tutte  finanziarie.  Vostra  Eccellenza  vede  bene 
che  nella  nostra  chiarissima  liquidazione  si  posterge  un  paga- 
mento ad  una  nazione  impoverita,  il  che  tra  privati  avrebbe 
un  altro  nome.  Dopo  di  questa  prima  liquidazione,  Vostra  Ec- 
cellenza vedrà  un  altro  forte  credito  del  21  dicembre  1821  fino 


(11)  Istruzioni  in  data  del  10  febbraio  1827. 

(12)  Dispaccio  in  cifra  del   principe  di  Cassare,  Vienna  21  marzo 
1827. 
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all'evacuazione,  in  cui  l'Austria  nega  la  luce  del  giorno.  Ella 
vedrà  che  si  è  voluto  per  forza  un  mese  di  paga  di  più,  vale 
a  dire  che,  mentre  le  truppe  austriache  erano  già  passate  negli 
Stati  imperiali,  si  è  voluto  mettere  a  nostro  carico  il  loro  man- 
tenimento per  un  mese  di  più  (13). 

Era  questa  l'oneslà  e  la  buona  fede  dell'Austria  verso 
dei  malarrivati  principi  italiani ,  che  le  confidavano  la 
dignità  della  propria  corona  e  il  benessere  decloro  Stali! 


Ili. 


Le  truppe  austriache,  reduci  dal  regno  delleDue  Sicilie, 
vennero  scaglionate  lunghesso  il  Po  in  modo  da  esser 
pronte  a  riprendere  il  fatto  cammino  al  primo  cenno  di 
muoversi.  Melternich  diede  notizia  di  ciò  alle  Corti  di 
Roma,  Torino  e  Firenze  per  mezzo  d'una  nota  circolare, 
nella  quale  soggiungevasi ,  che  i  due  imperatori  d'Au- 
stria e  di  Kussia,  saldi  nei  principii  sanzionati  a  Laybach 
e  a  Verona,  perdurerebbero  a  vegliare  ed  a  provvedere 
afQuchè  il  genio  del  male  non  potesse  esercitare  ve- 
run  inilusso  ai  danni  della  tranquillità  e  della  pace 
d'Europa  (l'i). 

Di  ciò  non  contento,  l'imperatore  Francesco  volle  diret- 
tamente scrivere  al  re  di  Napoli  una  lettera,  della  quale 
è  prezzo  dell'opera  pubblicare  qui  appresso  le  parti  piìi 
importanti. 

Detto  dapprima  d'aver  aspettato  a  scrivergli  fintanto 
che  le  truppe  imperiali  fossero  uscite  al  tutto  dal  regno 
di  Napoli,  affinchè  non  potesse  sorgere  alcun  dubbio  che 
le  sue  parole  muovessero  da  qualche  occulto  intendimento, 
l'imperatore  Francesco  entrava  col  re  di  Napoli  nel  se- 


(13)  Dispaccio  in  cifra  al   principe  di  Cassare  in  Vienna,  Napoli 
1  aprile  1827. 

(14)  Nota  circolare  Metteruich,  Vienna  21  gennaio  1827. 
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giientc  corso  di  parole.,  clic  Iclleralmenlc  volgarizziamo 
dal  testo  francese: 

Io  credo  che  mi  sia  permesso  di  confessare  schiettamente  alla 
Maestà  Vostra  che  mi  trovo  ben  lontano  dal  guardare  con  si- 
cura tranquillità  l'avvenire  della  penisola  italiana,  e  che  non 
posso  impedire  a  me  stesso  di  temere  seriamente  per  essa  il 
rinnovamento  dei  torbidi,  che  in  questo  momento  agitano  l'O- 
riente e  l'Occidente.  Se  confronto  in  effetto  il  tempo  presente 
con  quello,  nel  quale  ebbe  luogo  il  primo  sgombro  delle  mie 
truppe  dal  regno  di  Napoli,  io  trovo  che  in  quei  giorni  la  tran- 
quillità interiore  della  maggior  parte  degli  Stati  d'Europa  era 
minacciata  assai  meno  di  quello,  che  lo  sia  oggidì.  E  tuttavia 
allora  io  credetti  dover  mio  di  non  celare  per  nulla  al  re 
Ferdinando  i  legittimi  allarmi  che  io  nutriva  sullo  stato  inte- 
riore della  penisola.  Le  mie  lettere,  indirizzate  a  quel  Sovrano 
sotto  la  data  del  2.5  febbraio  e  del  22  marzo  1817 ,  ne  fanno 
fede.  Gli  avvenimenti  susseguenti  giustificarono  poi  di  troppo 
que'  miei  timori  ,  benché  i  ministri  del  defunto  re  non  aves- 
sero punto  esitato  a  dichiararli  al  tutto  infondati,  e  a  dare  piena 
sicurtà  sullo  stato  tranquillo  del  regno.  Eppure  nell'anno 
1820  bastò  l'esempio  della  Spagna  per  far  scoppiare  a  Napoli 
e  dopo  pochi  mesi  nel  Piemonte  una  rivoluzione,  la  quale  ine- 
vitabilmente avrebbe  atterrato  tutti  i  troni  italiani  senza  i  po- 
derosi aiuti  della  grande  Alleanza. 

Se  nell'anno  1820  gli  avvenimenti  politici  esterni  poterono 
esercitare  influssi  così  deplorabili  nella  penisola  italiana,  come 
mai  non  temere  al  presente  gl'influssi  non  meno  perniciosi  che 
negli  Stati  di  Vostra  Maestà  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro  e  sul  ri- 
mani-nte  d'Italia  possono  produrre  i  torbidi,  che  ora  agitano  così 
violentemente  le  due  estremità  dell'Europa?  come  non  paven- 
tare che  siffatti  torbidi  non  siano  fomite  a  rinfocar  le  spe- 
ranze de'  rivoluzionarli,  e  a  spingere  a  nuove  violenti  macchi- 
nazioni contro  l'esistenza  dei  governi  legittimi?  Già  siamo  am- 
maestrati che  costoro,  infaticabili  nei  loro  sforzi,  non  possono 
esser  frenati  se  non  che  dalla  forza  e  dal  timore  ch'essa  sveglia. 
Onde  pertanto  tener  vivo  siffatto  timor  salutare,  e  per  esser  in 
grado  di  schiacciarli  ove  osassero  rialzar  lo  stendardo  della 
rivolta,  io  mi  sono  determinato  a  mantenere  temporariamente 
sul  pie  di  guerra  nelle  mie  proviucie  italiane  un  corpo  di  truppe 
pronto  a  portarsi  ovunque  si  presenterà  il  bisogno 

Amo  sperare  che  tal  misura  potrà  contribuire  efficacemente 
a  contenere  i  faziosi,  e  che  anch'essa  potrà  antivenire  una  serie 
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di  pericolosi  avveuimenti  per  parte  loro.  Ma  sarebbe  uu  abban- 
donarsi in  balìa  d'un  errore  pernicioso  ,  sh  si  volesse  rimanere 
nella  lusinga  che  in  tale  ipotesi  essi  non  cercheranno  altri  mezzi 
per  conseg'uire  i  loro  fini  colpevoli. 

Vedendo  in  effetto  l'Austria  pronta  a  reprimere  in  Italia  qua- 
lunquesiasi  moto  rivoluzionario,  torna  al  tutto  verosimile  che 
i  cospirateti  sospenderanno  i  loro  piani  distruttori  finché  si  pre- 
senti un  tempo  più  favorevole.  Ma  devesi  insieme  presumere 
che  costoro  frattanto  si  raggrupperanno  ai  novatori  di  ogni 
paese ,  e  si  studieranno  di  far  causa  comune  con  coloro  i 
quali ,  tuttavia  non  abbastanza  ammaestrati  sui  pericoli  del 
presente  tempo,  erroneamente  giudicano  che  la  forma  propria 
de'  governi  costituzionali  sia  un  buon  mezzo  a  prevenir  le  rivo- 
luzioni di  cui  sono  minacciati  pressoché  tutti  gli  Stati  mo- 
narchici. 

Non  solo  nella  tattica  de'  rivoluzionarii  entra  il  principio  d'im- 
piegare a  seconda  delle  circostanze  i  mezzi  meglio  adatti  al 
conseguimento  dei  loro  fini,  ma  ciò  è  pure  loro  imposto  dai 
loro  statuti,  come  ne  hanno  somministrato  prove  manifeste  le 
procedure  condotte  a  termine  a  Milano,  e  le  indagini  fatte  a 
Magonza.  Questo  pertanto  é  un  pericolo  reale ,  contro  cui 
tutti  i  governi  debbousi  tener  in  guardia.  Io  sono  persuaso 
che  un  tal  pericolo  non  isfuggirà  alla  previdenza  di  Vostra 
Maestà.  Ben  so  inoltre  ch'Ella  é  pienamente  determinata  a 
non  permettere  giammai  alcuna  modificazione  nelle  forme  at- 
tuali del  suo  governo.  Vostra  Maestà  volle  farmene  rinno- 
vare la  più  positiva  assicurazione  nel  maggio  ultimo  trascorso 
per  mezzo  del  cavaliere  De  Medici  ;  e  certamente  io  non  du- 
bito punto  ch'Ella  non  sia  nella  ferma  volontà  di  mantenere 
religiosamente  gli  impegni  esistenti  a  tal  proposito  tra  le  due 
Corti,  impegni  ch'io  stabilii  con  il  defunto  re  suo  padre,  dietro 
una  sua  espressa  domanda  mediante  l'articolo  secondo,  sepa- 
rato e  segreto,  del  trattato  12  giugno  1815. 

Io  pure  per  parte  mia  sono  determinato  a  mantenere  con  re- 
ligiosa osservanza  gli  impegni  allora  assunti.  Tuttavia  ho  cre- 
duto utile  nelle  circostanze  attuali  di  non  lasciar  ignorare  alla 
Maestà  Vostra  che  nell'una  e  nell'altra  delle  due  ipotesi  ac- 
cennate Ella  può,  ove  mai  si  dovessero  attuare  ,  far  assegna- 
mento il  più  sicuro  sul  mio  pronto  e  compiuto  appoggio. 

Certamente  faccio  i  più  sinceri  e  ardenti  voti  affinchè  la 
Maestà  Vostra  non  si  debba  mai  trovare  nella  necessità  di 
abbisognarne  :  ma  se  la  Provvidenza  dovesse  disporre  diversa- 
mente, Ella  almeno  fin  d'ora  sa  ch'io  sono  in  grado  di  far  mar- 
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ciare   le  mie  truppe  in  suo  aiuto,  e  che  in  qualsivoglia  circo- 
stanza può  contare  sul  mio  appoggio  (15). 

11  senso  eli  questa  IcUera  non  era  oscuro.  In  essa  ina- 
nifestavasi  il  [)crlinace  e  prepotente  proponimento  della 
Corte  di  Vienna  d'impedire,  anche  coll'uso  della  forza,  che 
gli  ordini  rap[)rcsentativi  mcttesser  radice  negli  Stali  ita- 
liani, comunque  ciò  si  potesse  e  si  volesse  fare  alTinfuori 
d'ogni  moto  sedizioso.  E  frattanto  che  l'imperatore  Fran- 
cesco ne  dava  ammonimento  al  re  di  Napoli,  iasciavagli 
intendere,  che  era  sua  ferma  intenzione  che  nelle  Due 
Sicilie  si  mantenesse  immutato  il  sistema  austriaco  inau- 
guratovi nel  1815,  altrimenti  vi  ritornerebbero  le  truppe 
imperiali. 

Francesco,  che  non  sentiva  alcun  nobile  affetto  di  re 
indipendente,  rispose:  —  ch'egli  giammai  si  scosterebbe 
dai  principii  professati  dalla  Corte  di  Vienna,  e  avrebbe 
sempre  sacri  gli  impegni  contralti  con  essa  dal  padre  suo 
e  da  lui,  deliberato  d'annientare  tutti  quei  disegni  cri- 
minosi, i  quali  in  un  modo  o  nclTaltro  potessero  compro- 
mettere la  tranquillità  d'Italia.  Il  suo  governo  adoperavasi 
pertanto  a  tener  lontani  dalla  pubblica  amministrazione 
coloro  ,  i  quali  si  potessero  minimamente  sospettar  in- 
fetti di  liberalismo.  Quanto  all'esercito,  certamente  nelle 
condizioni  in  cui  era  stato  condotto  ,  mostravasi  sufli- 
ciente  a  mantener  l'ordine  e  a  ristabilirlo  con  prontezza 
ove  per  avventura  venisse  turbato  (16). 

IV. 

Ora  importa  dar  notizia  delle  primarie  cagioni,  per  cui 
nell'animo  dell'imperatore   d'Austria   e  de' suoi  ministri 

(15)  Lettera  in  d^.ta  di  Vienna  del  7  marzo  1827. 

(16)  Lettera  del  re  Francesco  I  di  Napoli  all'imperatore  Frau* 
Cesco  I  d'Austria,  Napoli  1  aprile  1827. 
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eransi  risvegliati  così  pungenti  i  timori  e  i  sospetti  sovram- 
raentovati.  Negli  anni  trascorsi  dal  181^  in  poi,  l'Austria 
era  pervenuta  a  guadagnarsi  un  prevalente  influsso  e 
una  podestà  direttiva  in  Europa  ,  principalmente  per- 
chè in  essa  gli  uomini,  che  stavano  al  timone  della 
cosa  pubblica,  eransi  tenuti  fermi  ad  un  principio  di  po- 
litica invariabile,  mentre  in  tutti  gli  altri  Stati  del  conti- 
nente i  governi  aveano  continuamente  tentennato  Ira 
gli  istituti  e  le  idee  del  vecchio  e  del  nuovo  tempo. 
Nei  giorni  susseguiti  alle  domate  rivoluzioni  del  1820 
e  del  1821,  questa  Potenza,  vittoriosa  vessillifera  in  Italia 
del  diritto  divino  delle  corone,  avea  fermamente  sperato 
che  il  suo  sistema  politico  padroneggierebbe  il  presente  e 
l'avvenire  d'Europa,  giudicando  che  l'esperienza  avesse  a 
suftìcienza  chiarito  che  lo  spirito  di  libertà,  che  ad  inter- 
valli manifestavasi  nei  popoli,  non  era  fornito  d'alcuna 
reale  potenza,  giacché  bastava  comprimerlo  con  energia 
per  tenerlo  domo.  Che  se  in  altri  tempi  esso  avea  trion- 
fato, ciò  era  avvenuto  unicamente  perchè  erasi  igno- 
rata la  sua  debilità;  e  gli  si  erano  fatte  concessioni  tanto 
pericolose  quanto  inutili.  Senonchè  in  quello  stesso  mo- 
mento, in  cui  la  politica,  capitaneggiata  dal  principe  Met- 
lernich,  sembrava  prossima  a  raggiunger  l'apice  della 
sua  potenza  e  il  pieno  soddisfacimento  de' suoi  desiderii, 
eranle  sorti  all'incontro  impreveduti  ostacoli  e  resistenze 
terribili,  che  minacciavano  di  sfiancarla.  L'Inghilterra, 
guidata  nella  sua  politica  esterna  dalla  mano  ardita  di 
Canning,  erasi  staccata  all'aperto  dalla  Santa  Alleanza  per 
entrare  in  una  via  opposta  col  riconoscimento  degli  Stali 
dell'America  del  Sud,  che  aveano  scosso  il  giogo  del  do- 
minio spagnuolo.  E  mentre  dalle  officine  diplomatiche, 
dai  gabinetti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  uscivano  ammo- 
nimenti ai  popoli  di  viver  tranquilli  e  rassegnati  sotto  il 
governo  dei  regnanti,  a  cui  la  divina  Provvidenza  aveali 


—  237  — 

affidali,  Canning  dalla  tribuna  del  Parlamento  britannico 
Taceva  intendere  ai  quattro  lati  d'Europa ,  che  ove  l'In- 
ghilterra si  trovasse  costretta  a  scendere  ne' campi  di 
battaglia,  adoprcrebbe  la  più  formidabile  di  tutte  le  arti- 
glierie, quella  delle  sollevazioni  popolari,  e  accoglierebbe 
sotto  le  sue  bandiere  in  una  lotta,  che  non  sarebbe  soltanto 
d'eserciti  contro  eserciti,  ma  sì  ancora  d'opinioni  contro 
opinioni,  tutti  gli  uomini  malcontenti  e  irrequieti  del 
tempo,  tutti  coloro  che  a  torto  od  a  ragione  non  erano  sod- 
disfatti de' loro  governi  (17). 

Questo  nuovo  indirizzo  dato  alla  politica  inglese  avea 
a  ragione  profondamente  impressionato  l'animo  di  MeL- 
ternich  :  laonde  nell'agosto  del  1823  egli  tenne  al  conte 
di  Bombelles  il  seguente  discorso:  —  Sventuratamente 
le  nostre  relazioni  con  l'Inghilterra  hanno  mutato  dopo 
la  morte  di  Castlereagh.  Noi  avevamo  una  piena  con- 
fidenza ne' suoi  principii  politici  e  nella  sua  lealtà  per- 
sonale: ora  non  possiam  che  diffidare  di  Canning,  il 
quale  professa  principii  liberali,  e  ha  per  amici  politici 
uomini  i  quali  appartengono  a  quanto  evvi  di  più  tristo 
ne'  tre  Regni  uniti.  Il  suo  re  non  lo  stima,  non  l'ama;  ma 
lo  conserva  al  potere  perchè  non  si  sente  abbastanza  forte 
da  formare  un  ministero  capace  di  tener  testa  alla  lega, 
che  si  formerebbe  tra  Canning  e  l'altro  partito,  del  quale 
sinora  egli  non  ha  avuto  l'impudenza  d'accettare  le  mas- 
sime. L'intendersi  con  colest'uomo  è  veramente  difficii 
cosa  :  tuttavia  importa  fare  ogni  tentativo  per  sfuggire 
il  pericolo  di  vederlo  allearsi  apertamente  con  l'opjìo- 
sizione  (18).  — 

Canning  per  parte  sua  scriveva  a  sir  \\'cllesley  amba- 


(17)  Hansand's  Parliamentary  Debates,  voi.  xxxin. 

(18)  Ricavammo  questo  discorso  da  alcuni  appunti  scritti  dal 
conte  di  Bombelles,  e  dati  a  leggere  da  lui  al  conte  di  Castellafer 
ambasciatore  piemontese  in  Firenze,  che  ne  prese  copia. 
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sciatore  d'Inghilterra  presso  la  Corte  di  Vienna: —  11  prin- 
cipe Melternicb  mostra  di  credere  che  la  monarchia  pura 
sia  l'unico  mezzo  per  conservare  nella  tranquillità  inte- 
riore le  nazioni.  Al  contrario  io  credo  che  l'armonia  del 
mondo  politico  non  venga  per  nulla  distrutta  dalla  va- 
rietà delle  istituzioni  civili,  come  non  lo  è  punto  quella 
del  mondo  fisico  dalla  varietà  e  dalla  relativa  importanza 
de'  corpi  che  costituiscono  il  sistema  mondiale.  Il  ministro 
austriaco ,  voi  dite,  inorgoglisce  d'esser  il  campione ,  il 
protettore  delle  vecchie  istituzioni,  e  il  nemico  giurato  e 
irreconciliabile  delle  rivoluzioni.  Ma  come  mai  egli  può 
affermar  ciò,  dopo  aver  accettata  la  cooperazione  di  Fuché 
nel  181^,  ed  avere  così  implicitamente  sanzionato  in  pra- 
tica una  massima  che  comprendeva  il  principio  distruttore 
della  dottrina  morale,  per  mezzo  della  quale  la  grande 
tragedia  della  rivoluzione  doveva  esser  terminala V  Io 
pure  ho  passato  Irent'anni  a  combattere  per  istituzioni 
antiche  in  quella  Camera  dei  Comuni  che  il  principe  Met- 
ternich  guarda  con  tanta  gelosia,  ma  nella  quale  e  per  la 
quale  tuttavia  la  rivoluzione  venne  fermata  nel  suo  corso. 
Ma  dopo  lutto  ciò  non  posso  chiuder  gli  occhi  sullo  stato 
reale  delle  cose  ,  e  negar  quindi  la  mia  approvazione 
ad  ogni  progresso  che  fanno  le  istituzioni  politiche  dei 
popoli.  — 

Il  ministro  dirigente  la  politica  esteriore  dell'Inghil- 
terra autorizzò,  e  pressoché  sollecitò  sir  AVellesley  a  leg- 
gere questa  sua  lettera  a  Metternich.  In  essa  egli  ag- 
giungeva, che  il  governo  della  Gran  Bretagna  non  poteva 
ammettere  per  legittimo  l'intervento  armato  dei  mag- 
giori Potentati  nelle  faccende  interiori  degli  Stati  mi- 
nori, senza  disconfessare  uno  de'  principii  più  vitali  per 
l'indipendenza  delle  nazioni;  e  che  il  gabinetto  di  Vienna 
poneva  innanzi  pretensioni  non  giuste,  e  mostrava  una 
strana  ignoranza  degli  obblighi,  degli  interessi  e  de' scn- 
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timenti  clell'Inghiltcrra  nel  dichiarare  che  il  governo  di 
(juesta  non  poteva  opporsi  a  tali  interventi  in  forza 
de' positivi  impegni  che  avea  assunto  (19). 

A  queste  dichiarazioni  del  gabinetto  di  Londra,  così 
opposte  alle  massime  direttive  della  Santa  Alleanza,  il 
principe  Metternich  era  venuto  in  sospetto  che  Can- 
ning  si  maneggiasse  segretamente  ad  accoppiarvi  ri- 
spondenti fatti ,  massimamente  fomentando  le  idee  costi- 
tuzionali in  Sicilia,  e  studiandosi  di  costituire  nella  Corte 
di  Napoli  un  forte  partito  persuaditore  al  re  Francesco 
di  spontanee  concessioni  liberali  ai  suoi  popoli  (20). 
Ondecchè  rimangono  spiegate  le  menzionate  sollecitudini 
dell'imperatore  Francesco  e  del  suo  primario  ministro  per 
indurre  il  re  di  Napoli  ad  assentire  che  nel  suo  regno  si 
prolungasse  l'occupazione  austriaca,  e  per  tenerlo  fermo 
al  sistema  viennese  nel  governo  delle  Due  Sicilie. 

L'operosità  diplomatica  di  Metternich  avea  ricevuto  un 
altro  impulso  per  agire  con  la  maggiore  solerzia.  Costretta 
nell'anno  181U  a  cedere  l'Italia  alla  sua  eterna  nemica, 
la  Francia  in  appresso  non  erasi  mai  compiutamente  ras- 
segnata all'assoluto  predominio  della  politica  austriaca 
nella  penisola.  I  documenti  prodotti  in  mezzo  della  nostra 
narrazione  attestano  irrefragabilmente  siffatto  contrasto, 
per  cui  scontrammo  la  diplomazia  francese  a  Vienna  ,  a 
Laybach,  a  Verona,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Napoli  e  a  To- 
rino, proclive  sempre  ad  intralciare  il  cammino  dell'Au- 
stria in  Italia,  e  a  maneggiarsi  per  riprendervi  possibil- 
mente la  propria  parte  d'influssi.  Ora  questo  lavorìo,  più 


(19)  Lettera  confidenziale  di  Giorgio  Canning  a  sir  Enrico  Wel- 
lesley  ambasciatore  britannico  a  Vienna,  Glocester  16  settembre 
1823. 

(20)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  11  febbraio  1824  ;  —  dispaccio  in  cifra  del  principe  di  Cas- 
sare al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli,  Vienna  21  marzo  1825, 
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spesso  sotterraneo,  erasi  fatto  maggiormente  operoso  e 
temibile  in  que'  medesimi  giorni,  in  cui  la  politica  messa 
in  campo  da  Canning  era  venuta  ad  avvertire  Melternich 
che  gli  conveniva  raddoppiare  di  vigilanza  sull'opera 
prediletta  delle  sue  mani,  per  non  vederla  atterrala  da 
quelli  stessi  che  lo  aveano  aiutalo  a  edificarla. 

Il  lavorìo  della  diplomazia  francese  dall'anno  i826  al 
d828  può  riassumersi  in  un  ammisurato  propagamento 
di  consigli  e  di  stimoli  ai  governi  italiani  per  istaccarli 
sottomano  dalla  politica  austriaca.  Pertanto  l'ambascia- 
tore del  re  di  Sardegna  in  Parigi  scrivea  che  il  barone 
Dumas,  ministro  degli  affari  esteri,  avea  accolto  con  il 
maggior  favore  uno  scritto  presentatogli  da  Alfonso  La- 
martine ,  segretario  dell'ambasciata  francese  a  Firenze , 
nel  quale  mostravasi  l'importanza  per  la  Francia  d'introm- 
mettersi  nelle  cose  d'Italia,  e  alla  prima  buona  occasione 
d'aggredire  il  Piemonte.  Il  De  Yignet  aggiungeva  d'aver 
notizia  certa  che  a  controbilanciare  l'influsso  austriaco  in 
Italia,  e  ad  introdurvi  un  sistema  governativo  opposto 
all'austriaco,  il  gabinetto  di  Parigi  avea  impiantato  nella 
Toscana  un  centro  d'intrighi  (21). 

Il  conte  Solaro  della  Margherita  per  parte  sua  da 
Madrid  avvisava  che,  quantunque  egli  non  si  trovasse  in 
grande  intrinsechezza  col  signor  di  Saint-Priest,  legato 
colà  di  Francia,  tuttavia  questo  diplomatico  francese  con 
insistenza  aveagli  detto: —  che  il  re  di  Sardegna  dovea 
vivere  in  sospetti  verso  l'Austria  ,  la  quale  sempre  più 
andava  aggravando  l'Italia  della  sua  supremazia,  e  met- 
tersi invece  in  buoni  termini  d'amicizia  colla  Francia,  il 
cui  dominio  non  sarebbe  giammai  più  possibile  nella 
penisola ,    la  quale   era   chiamata   dai    suoi  interessi  a 


(21)  Dispacci  in  cifra  De  Vignet  al  miuistro  degli  affari  esteri   in 
Torino,  Parigi  23  giugno  1826,  22  dicembre  1828. 
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ingrandire  i  possedimenti  terriloriali  della  Casa  di  Sa- 
voia (22).  —  In  un  altro  suo  dispaccio  il  conte  Solaro 
della  Margherita  scrivea: 

Nel  mio  dispaccio  n"  667  ho  indicato  che  il  cavaliere  Medici 
non  è  punto  troppo  ben  disposto  per  noi  :  scrivendo  per  la  via 
di  Bajona,  non  mi  conveniva  d'aggiungere  ch'egli  ben  più  di 
noi  detesta  l'Austria  e  personalmente  il  principe  Metternich , 
essendo  affatto  devoto  alla  Francia,  la  quale  ei  crede  il  solo  ap- 
poggio che  il  suo  Sovrano  dee  cercare  contro  l'influenza  fasti- 
diosa dell'imperatore.  Tale  piano  politico  è  al  presente  appro- 
vato da  Sua  Maestà  siciliana  (23). 

Ma  tutti  questi  maneggi  non  aveano  potuto  camminare 
così  copertamente,  da  sfuggire  il  vigile  sguardo  di  Met- 
ternich. Laonde  nel  giugno  del  1828  il  conte  di  Pralormo 
scriveva  a  Torino; 

Avendo  io  cercato  e  desiderato  di  conoscere  se  il  partito  libe- 
rale, oppure  il  governo  francese  era  quello  che  cercava  di  dare 
un  tal  indirizzo  agli  spiriti  in  Italia  ,  il  principe  Metternich 
sull'istante  fece  portare  alcuni  dispacci ,  dai  quali  risultava 
che  una  persona  degna  di  confidenza  da  Vienna  erasi  recata 
a  Firenze,  dove,  messasi  in  comunicazione  con  il  signor  di  La- 
martine,  questi  aveale  lasciato  intendere  che  tale  era  l'inten- 
zione del  suo  governo. 

Altri  rapporti  attestano  che  Artaud  a  Roma,  De  Marcianse 
a  Napoli  si  sforzano  di  far  intendere  che  gli  Italiani  vivevano 
nell'impazienza  di  darsi  costituzioni  governative  simili  a  quelle 
che  reggevano  la  Francia. 

Il  conte  Della  Ferronays,  interrogato  per  ordine  del  principe 
Metternich,  ha  detto  al  conte  d'Appony  che  realmente  egli  era  il 
solo  nel  consiglio  a  lottare  contro  l'opinione  de'  suoi  colleghi 
relativamente  all'Italia  (24). 

Nel  dar  ragguaglio  di  cosi  gravi  cose  all'ambascialore 
per  la  Sardegna   in  Vienna ,  il  principe  Metternich  sog- 


(22)  Dispaccio  del  14  agosto  1828. 

(2;ì)  Dispaccio  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  ,  Madrid 
20  dicembre  1828. 

(24)  Dispaccio  del  3  giugno  1828  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino. 
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giunse:  — Ben  veggo  che  il  governo  francese  fa  assegna- 
mento suH'eventvialilà  d'una  guerra  generale  ,  e  quindi 
s'occupa  con  la  maggiore  operosità  a  fomentare  il  partito 
liberale  in  Italia  e  a  dargli  consistenza,  facendo  inten- 
dere che  si  va  approssimando  il  momento  di  render 
all'Italia  la  sua  indipendenza  per  mezzo  di  governi  costi- 
tuzionali confederati  sotto  l'immediata  protezione  della 
Francia  (25).  — 

Un  altro  grave  fatto  in  quel  tempo  era  venuto  di 
mano  in  mano  manifestandosi  gravido  di  pericoli  per  la 
politica  austriaca.  Esso  proveniva  dal  lato  della  Russia, 
dove  l'opinione  pubblica  era  entrata  in  un  corso  di  ma- 
nifesta avversione  all'alleanza  austriaca.  Egli  stesso,  il 
principe  Metternich  ,  confcssavalo  nel  gennaio  del  1826 
al  conte  di  Pralormo  dicendo:  —  Voi  non  potete  im- 
maginarvi l'accanimento  che  esiste  in  questo  momento 
a  Pietroburgo  e  in  tutta  la  Russia  contro  l'Austria.  Gli 
interessi  dell'impero  servono  di  pretesto:  ma  la  vera  causa 
è.  la  nostra  opposizione  ai  progressi  della  rivoluzione  e 
agli  influssi  che  abbiamo  esercitato  suirinìperalore  Ales- 
sandro per  impegnarlo  ad  unirsi  con  noi  onde  farla  indie- 
treggiare. Al  presente  il  nostro  interesse  ci  consiglia  di 
lasciare  addormentati  quegli  orsi,  anziché  irritarli  (26). 

V. 

A  tali  segni  ,  precursori  dello  sfacelo  della  Santa 
Alleanza,  e  dello  attuarsi  in  Europa  d"un  nuovo  ordine 
di  cose,  apportatore  del  dibassamenlo  della  politica  au- 
striaca, l'uom  di  Stalo,  che  ne  era  il  guidatore  solerle^ 


(25)  Dispaccio  citato  del  3  giugno  18-28. 

(26)  Dispaccio    al  ministro  degli  affari  esteri   in  Torino  ,  Vienna 
12  gennaio  1826. 
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guardò  in  faccia  la  tempesta  che  tutt'inlorno  rumoreg- 
giava, e  potò  superarla,  sorretto  bensì  da  un  lato  dal- 
l'incontestabile sua  abilità  politica  ,  ma  dall'altro  aiutalo 
poderosamente  da  quegli  imprcvidibili  eventi,  i  quali  non 
di  rado  così  nella  vita  degli  uomini  come  in  quella  dello 
nazioni  tramutano  repentinamente  i  timori  in  speranze  e 
gli  ostacoli  in  aiuti. 

Nell'agosto  dell'anno  1827  Giorgio  Canning  scese 
nel  sepolcro,  dopo  aver  appena  potuto  far  travedere  da 
lungi  i  modi  con  cui  intendeva  maneggiare  la  politica 
esteriore  dell'Inghilterra.  Nell'anno  susseguente  il  partito 
liberale  si  trovò  escluso  dal  governo  della  Gran  Bre- 
tagna. E  subito  Metternich  si  mostrò  maestrevolmente 
sollecito  d'avantaggiarsi  delle  tendenze  aristocratiche  del 
gabinetto  presieduto  dal  duca  di  Wellington  ,  per  de- 
terminarlo a  intromettersi  tra  la  Russia  e  la  Porta  otto- 
mana, e  indurre  lo  czar  a  mitigare  le  sue  pretensioni. 
Sospinta  per  tale  via  ,  e  guidata  dalla  timorosa  mano  di 
Aberdeen,  la  politica  esteriore  dellingbilterra  nel  4829 
era  tornata  a  farsi  sostenitrice  del  sistema  di  Metter- 
nich ,  e  così  trovossi  associata  un'altra  volta  al  dispo- 
tismo austriaco  per  tenere  l'Europa  nell'immobilità  poli- 
tica. E  ben  disse  in  que'  giorni  il  visconte  Palmerston 
dalla  tribuna  della  Camera  dei  Comuni  :  —  L'Inghilterra 
da  due  anni  ha  rinunziato  a  una  politica  liberale  e  gene- 
rosa; essa  ha  perduto  il  glorioso  posto  che  occupava,  e 
io  gemo  di  vederla  asssociare  la  sua  fortuna  a  tutto  ciò 
che  avvi  d'ostile  alla  libertà  dalle  rive  del  Iago  fin  a 
quelle  del  Bosforo,  mentre  ch'essa  è  così  ben  fatta  per 
essere  la  proteggitrice  della  lilierlà  in  lutto  l'orbe  (27). — 

Messosi  al  sicuro  di  bel  nuovo  dal  lato  dell'Inghilterra, 
il  gabinetto  di  Vienna  non  tardò  a  sentirsi  sollevato  dal 

(27)  Hansaud's  Parliamentary  Debates,  voi.  xxxiii. 
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peso,  sotto  cui  l'aveano  tenuto  affannosamente  oppresso 
i  narrati  maneggi  della  Francia  in  Italia.  Essi  rimasero 
addirittura  spezzali  con  la  caduta  del  ministero  Marlignac. 
li  nuovo  gabinetto  francese,  presieduto  dal  principe  di 
Polignac ,  non  solo  strettamente  s'accostò  all'alleanza 
austriaca,  ma  si  pose  a  combattere  la  rivoluzione  coi  modi 
più  aggradevoli  a  Metternich. 

Per  il  gabinetto  di  Vienna  un  solenne  momento  era 
stalo  pur  quello  della  repentina  morte  dello  czar  Ales- 
sandro nelle  condizioni  in  cui  Irovavasi  la  Grecia  e  la 
questione  d'Oriente.  Senonchè,  dopo  brevi  diffidenze  e 
fuggevoli  rancori  ,  il  nuovo  czar,  in  conformità  de' suoi 
dispotici  istinti,  si  dichiarò  pronto  a  seguire  le  orme  paterne 
nel  puntellare  per  tutto  il  diritto  divino  delle  corone. 
L'imperatore  Nicolò  pertanto  volle,  correndo  l'anno  1827, 
che  ai  legali  russi  presso  le  Corti  di  Torino ,  Firenze  e 
Napoli  fosse  spedito  ordine  d'avvisare  i  governi  presso 
ai  quali  trovavansi  accreditati,  che,  ove  in  Italia  sorges- 
sero nuovi  moti  rivoluzionarli,  l'Austria  poteva  fare  pieno 
assegnamento  sugli  aiuti  della  Russia  (28). 

In  quanto  alla  Prussia,  essa  non  avea  tralasciato  nella 
sua  politica  esterna  di  conservarsi  ancella  dell'Austria. 
Ingenerare  una  profonda  sonnolenza  politica  e  un  tran- 
quillo torpore  di  menti  negli  ordini  statuali  non  soltanto 
in  Italia,  ma  eziandio  in  tulta  la  Germania,  erasi  mante- 
nuto uno  de'  fini  permanenti  dell'operosità  del  principe 
Metternich  dal  1815  in  poi.  Ed  egli  eravi  riuscito  in  gran 
parte  appunto  perchè  avea  potuto  giungere  con  mezzi 
moltiformi  a  padroneggiare  nel  gabinetto  di  Berlino.  Nel 
tempo  in  cui  ora  siamo  colla  nostra  narrazione,  il  prin- 
cipale mezzo  usato  era  il  seguente,  indicalo  confiden- 
temente al  conte   di  Bombelles  dallo  stesso  Metternich  : 

(28)  Circolare  Nesselrode,  Pietroburgo  18  settembre  1827. 
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—  Ora  il  re  di  Prussia  ha  dato  lulla  la  sua  confidenza, 
per  gli  affari  che  si  riferiscono  alla  politica  esteriore  ,  al 
principe  di  Ilalzfelt  suo  ambasciatore  in  Vienna,  col  (juale 
egli  tiene  una  corrispondenza  diretta.  Per  assicurarmi 
un  influsso  immediato  sul  gabinetto  prussiano,  ho  conse- 
guentemente compreso  che  bisognava  guadagnarmi  la 
fiducia  dell'inviato  prussiano  presso  la  nostra  Corte.  Vi 
sono  riuscito  blandendolo  e  allettando  seco  una  confidenza 
così  eccessiva  ,  da  lasciargli  leggere  i  nostri  dispacci 
quand'essi  interessavano  la  Prussia.  In  tal  modo  il  prin- 
cipe di  Hatzfelt ,  il  quale  in  politica  non  è  un  gigante, 
scrive  al  suo  re  regolarmente  nel  senso  che  conviene  ai 
nostri  interessi,  e  ci  fa  sicuri  dell'assoluto  influsso  del- 
l'Austria sulla  Prussia  (29).  — 

Ritornate  in  tal  guisa  le  condizioni  generali  della  poli- 
tica europea  in  que'  modi  di  essere  che  il  gabinetto  di 
Vienna  meglio  desiderava,  il  principe  Metternich,  correndo 
l'anno  1829,  s'illuse  al  punto  da  tener  prossimo  il  giorno 
di  veder  ridotta  in  perpetuo  la  rivoluzione  nell'assoluta 
impossibilità  d'incuter  timore,  e  da  credere  che  ormai 
non  facea  d'uopo  che  di  continuare  nelle  arti  di  governo 
fin  allora  usate  per  mantenere  l'Europa  in  una  durevole 
inerzia  politica.  Pieno  pertanto  di  serena  fiducia  nell'ado- 
peramento di  quella  forza  brutale,  che  egli,  (luasi  fosse 
stato  il  capo  d'una  selvaggia  tribù,  giammai  avea  om- 
raesso  d'inculcare  come  l'ottimo  degli  espedienti  di  sicuro 
e  tranquillo  regno  contro  le  idee  innovatrici,  il  cancel- 
liere imperiale,  favellando  nell'aprile  di  quell'anno  con 
l'ambasciatore  sardo  in  Vienna,  dicevagli  :  —  Sono  ap- 
pieno soddisfatto  del   governo  del   vostro   re,  sotto  del 


(29)  Appunti  del  conte  di  Bombelles  d'un  colloquio  col  principe 
Metternich,  da  lui  dati  a  leggere  al  conte  di  Castellafer,  die  ne 
prese  copia. 
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quale  il  male  non  niiò  crescere,  essendoché  scontra  ad- 
dirittura il  braccio  che  lo  reprime.  Dal  lato  quindi  degli 
Stati  sardi  noi  viviamo  in  una  perfetta  tranquillità.  1  no- 
stri due  governi  hanno  i  medesimi  principii,  e  mirano  ai 
fini  medesimi;  e  la  conservazione  dell'ordine  esistente 
è  i!  principale  oggetto  de' loro  sforzi  (30). —  Lo  stesso 
Melternich  poco  dopo  teneva  all'ambasciatore  napole- 
tano in  Vienna  il  discorso  seguente:  —  Le  popolazioni 
in  Italia  oggidì  sono  tranquille  e  al  coperto  de' maneggi 
rivoluzionarii.  Per  dare  l'ultima  mano  all'opera  di  con- 
servazione incominciala  a  Laybach,  non  rimane  a  noi  che 
di  tenerci  strettamente  uniti  onde  sradicare  con  ener- 
gia i  malvagi  avanzi  e  gli  ultimi  germi  delle  sètte  rivo- 
luzionarie (31).  — 

Avvegnaché  tali  concelti  e  consìgli  si  riscontrino  costi- 
tuire durabilmente  la  sostanzialità  della  politica  pro- 
fessala e  inculcata  dal  principe  Melternich,  per  sé  soli 
bastano  a  togliergli  il  diritto  d'esser  collocato  dall'im- 
parziale giustizia  della  storia  nel  novero  de'  grandi  diplo- 
matici de'  tempi  moderni.  Ben  egli  fu  maneggiatore  abi- 
lissimo di  quell'arte  politica  che  nel  campo  attuoso  dei 
fatti  occorrenti  rigetta  tutti  i  migliori  assiomi  del  buon 
diritto  pubblico,  e  intenta  unicamente  agli  interessi  per 
cui  viene  posta  in  molo,  s'adopera  a  vantaggiarli  senza 
provare  alcuno  scrupolo  nella  scelta  de'  mezzi.  Neanco  a 
questo  statista  spella  il  merito  d'atlualore  e  ministro  pre- 
claro di  politica  conservativa.  11  conservatore  vero  negli 
ordini  statuali  é  colui,  il  quale  possiede  il  senso  politico 
di  modellarsi  nell'agire  all'imperiosità  prepotente  de'fatli 
presenziali,  e  sa  spogliarsi  in  tempo  utile  delle  idee  inve- 


(30)  Dispaccio  De  Balagnv  al  ministro  degìi  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  12  aprile  1829. 

(31)  Dispaccio  in  cifra  Cassaro  al  cav.  De  Medici,  22  maggio  1829. 
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terate  per  rinfrescare  e  rinvigorire  il  vecchio,  segregan- 
dolo da  ciò,  in  cui  ù  estimo  ogni  filo  di  vita,  onde  accop- 
pi»rlo  a  quanto  nel  regolare  progresso  degli  avveniincnli 
e  delle  idee  si  presenta  come  accettevole  e  richiesto  dai 
lem{)i  nuovi  e  dalla  progredita  civiltà  umana.  E  cosi  egli, 
ricco  d'antiveggenza  ed  evitando  gli  eccessi  opposti  del- 
l'immobilità e  della  precipitazione  vittoriosamente,  preoc- 
cupa il  campo  alle  rivoluzioni.  Dominato  invece  dal- 
l'inconsulta presunzione  di  metter  a  base  fondamentale 
della  politica  europea  l'immobilità  delle  istituzioni, 
Metternich  non  s'accorse  d'ingolfarsi  nel  grossolano  er- 
rore di  credersi  capace  di  spiantare  il  cardine  pri- 
mario della  civiltà  cristiana  ,  che  è  quanto  dire  di  far 
opera  d'impossibile  riuscita.  Col  giudicare  poi  che  sole 
legittime  e  compatibili  coH'autorità  sovrana  erano  le  vec- 
chie istituzioni,  mentrechè  non  conveniva  mai  transigere 
colle  idee  liberali,  e  anzi  importava  condurre  contro 
queste  una  guerra  sterminatrice  con  certezza  di  finale  vit- 
toria per  l'uso  della  repressione  violenta  e  della  forza 
brutale,  egli  non  volle  o  non  seppe  avvertire  che  ogni 
opera  di  riazione,  per  quanto  abilmente  architettata,  per 
quanto  poderosamente  attuala,  tornava  pur  sempre  labile 
e  impotente  dirimpetto  all'indomabile  potenza  dello  spirilo 
d'innovazione,  che  sopravvissuto  alla  rivoluzione  fran- 
cese, gagliardo  di  perenne  giovinezza  in  virtù  d'una  ine* 
vitabile  legge  di  storico  procedimento ,  va  trasformando 
e  com penetrando  ogni  giorno  più  il  vecchio  mondo  eu- 
ropeo negli  ordini  civili  e  politici.  . 

Ne'  susseguenti  volumi  di  questa  storia  ,  come  ce  Io 
consentiranno  l'umile  ingegno  e  il  dimesso  stile,  noi  con- 
tinueremo a  narrare  gli  andamenti  di  siflatla  politica, 
che  ora  lasciamo  signoreggiatrice  orgogliosa  ne'  consigli 
de'  maggiori  Potentati.  Racconteremo  eziandio  per  ciò  che 
appartiene  al  subbietto  nostrOj  curando  di  ricavar  sempre 
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da  testimonianze  irrefragabili  la  verità  non  peranco  ab- 
bastanza conosciuta,  le  vicende  della  lotta  non  interrotta 
mai  fra  le  idee  nuove  e  i  vecchi  fatti,  tra  il  diritto  naturale 
dei  popoli  e  l'artefatto  diritto  divino  delle  corone,  tra  il 
razionale  gius  pubblico  delle  nazioni  cristiane  e  il  gius 
positivo  uscito  dal  Congresso  di  Vienna  e  dalle  massime 
direttive  della  Santa  Alleanza.  Ma  prima  di  progredir  oltre 
in  tali  indagini,  conviene  guardar  indietro  sul  tutto  in- 
sieme de' falli  sin  qui  esposti,  per  ricavarne  alquante  con- 
siderazioni e  conclusioni ,  le  quali  serviranno  a  meglio 
rischiarar  la  via  che  ci  resta  da  percorrere,  ed  aiute- 
ranno per  avventura  l'attento  lettore  a  mettersi  nella 
mente  di  mano  in  mano  ben  delineata  e  compiuta  la 
figurazione  del  soggetto  di  quest'istoria.  Esse  varranno 
eziandio  a  mostrare  in  parie  chi,  nel  compito  degli  errori 
e  delle  colpe,  sia  ito  innanzi  agli  altri  nella  grande  con- 
tesa, che  nel  corso  degli  ultimi  cinquant'anni  ha  inces- 
santemente tenuto  in  travaglio  l'Europa,  e  in  affanni  e 
disastri  la  povera  Italia. 

VI. 

Tenuto  calcolo  de'  fatti  compiuti  e  delle  difficoltà  occor- 
renti negli  anni  181^  e  1815,  torna  nondimeno  manifesto 
che  pur  sempre  la  Provvidenza  divina  avea  ammanito 
uno  stupendo  compito  ai  monarchi  vincitori  di  Napoleone. 
Subentrati  nella  padronanza  dell'Europa  all'uomo  ch'era 
disceso  dal  trono  colpito  dall'inesorabile  giustizia,  che  i 
grandi  errori  politici ,  aiutanti  Dio  e  il  tempo,  attirano 
sopra  i  loro  autori,  essi  aveano  piena  balia  di  raccogliere 
la  buona  eredità  degli  avvenimenti,  che  perii  corso  d'un 
quarto  di  secolo  aveano  agitata  l'Europa  ;  essi  potevano 
provvedere  ai  permanenti  interessi  della  grande  società 
cristiana  col  mettere  in  buon  accordo  le  idee  de' tempi 
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nuovi  con  le  tradizioni  del  passalo,  i  diritti  delle  corone 
coi  diritti  dei  popoli,  e  adoperandosi  con  operosità  pru- 
dente e  circospetta  alla  preparazione  d'un  avvenire  di 
pace  solidamente  assicurato. 

Al  contrario  gli  arbitri  del  181,'>  prescelsero  d'esser 
continuatori  di  quella  perversa  politica,  che  avea  guidato 
i  passi  della  Repubblica  e  dell'Impero  francese  attraverso 
l'Europa.  Pertanto  proseguirono  l'arbitrario  traffico  delle 
corone,  rinnovarono  il  mercato  dei  popoli,  e  assumendo 
i  modi  de' peggiori  sovvertitori  poliiici,  valutarono  uomini 
e  paesi,  fatti  e  diritti,  passalo  e  presente  come  uno  ster- 
minato cumulo  di  materia  inerte  posto  in  loro  arbitrio, 
e  che  quindi  maneggiarono  e  rimaneggiarono  per  confor- 
marlo ai  proprii  interessi  dinastici. 

Un  tal  procedere  era  una  violazione  flagrante  e  rovi- 
nosa delle  massime  cardinali  del  diritto  pubblico  della 
cristianità.  Vero  è  che  quei  monarchi  diedero  pomposa- 
mente a  se  stessi  l'appellazione  di  ristauralori  :  ma  è  del 
pari  vero  che  quello  fu  un  vanto  immeritato  e  bugiardo. 
La  Polonia  restò  spartita  fra  l'Austria,  la  Prussia  e  la 
Russia.  Venezia  e  Genova,  che  aveano  in  sé  tante  legit- 
time ragioni  di  ristauro  quante  ne  potevano  produrre  in 
mezzo  a  vantaggio  proprio  tutti  assieme  i  loro  disfacitori, 
scomparvero  dal  novero  degli  Stati.  Lucca  si  trovò  con- 
dannata a  tramutarsi  in  un  principato  retto  da  Sovrani 
di  sangue  spagnuolo.  L'Impero  germanico  rimase  nel  se- 
polcro in  cui  avealo  precipitato  la  conquista  francese  , 
mentre  i  suoi  trecentocinquanta  Stali  ;  vennero  a  risol- 
versi in  soli  trentacinque,  legati  da  una  confedera- 
zione di  principi ,  nella  quale  i  popoli  non  aveano  di- 
ritto pubblico  ben  accertato.  I  Dalmati  divennero  servi 
di  padroni  nuovi  e  stranieri.  La  Finlandia,  paese  nel  quale 
eransi  radicate  le  tradizioni  della  coltura  tedesca,  tro- 
vossi  forzata  a  rimaner  annessa  alla  Russia.  La  Norvegia, 
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chiamala  per  lo  stretto  vincolo  della  favella  a  convivere 
con  la  Danimarca,  venne  allacciata  al  corpo  della  Svezia 
senza  pietà  e  senza  giustizia.  Ed  unicamente  per  soddisfare 
alle  dinastiche  ambizioni  di  quattro  de' maggiori  Poten- 
tati, s'annientarono,  qual  bottino  di  guerra,  principati  ec- 
clesiastici, città  libere,  repubbliche,  come  che  avessero 
appartenuto  "all'antico  edifizio  politico  dell'Europa.  A  tener 
infine  repressa  la  Francia  entro  a' suoi  confini,  si  amal- 
gamarono in  un  sol  regno  due  popoli,  che  non  poleano 
vivere  pacificamente  uniti.  E  tutto  ciò  erasi  compiuto  ba- 
sandosi su  quella  antica  prepotenza,  che  appellasi  con- 
quista, che  è  quanto  dire  la  ragione  de'  più  forti  sui  più 
deboli;  la  quale  non  fu  mai,  né  potrà  essere  un  prin- 
cipio di  gius  pubblico  per  una  comunanza  politica  d'uo- 
mini che  non  rinneghi  ogni  giustizia  ,  e  non  si  spogli 
d'ogni  diritto. 

Nel  delincare  le  fondamenta  d'un  nuovo  gius  europeo 
gli  arbitri  del  1815  ncanco  eransi  attenuti  fedeli  a  quei 
medesimi  principii,  ch'essi  in  faccia  al  mondo  aveano  di- 
chiarati sacri.  I  poveri  popoli  dovevano  prostrarsi  rive- 
renti a  venerare  il  principio  della  legittimità,  come  se 
fosse  il  sacro  labaro  della  redenzione  politica  dell'Europa; 
e  frattanto  violavano  questo  medesimo  principio  sfaccia- 
tamente coloro  medesimi,  che  aveanlo  posto  sugli  altari. 
Il  domma  dell'immutabile  diritto  delle  corone  ebbe  in  ef- 
fetto a  quei  dì  un'incancellabile  offesa  col  riconfermare  il 
diritto  ereditario  al  trono  della  Svezia  in  favore  di  Ber- 
nardotte,  nato  di  sangue  popolano,  e  salito  ai  maggiori 
gradi  della  milizia  combattendo  sotto  le  bandiere  della 
rivoluzione.  Col  contegno  usato  verso  il  re  di  Sassonia 
quei  monarchi  sanzionarono  la  massima  rivoluzionaria, 
che  i  re  possono  esser  giudicati  e  condannali  alla  confisca 
dei  loro  Stati  senza  venir  sentiti  e  difesi  da  coloro,  che 
vogliono  0  possono  occuparne  i  possessi.  Mercanteggiando 
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a  lungo  intorno  alle  Legazioni  ponlificic  con  intendimento 
di  staccarle  dal  principato  temporale  delia  Chiesa,  ed  ef- 
fettivamente devolvendone  una  porzione,  e  imponendo  sul 
rimanente  una  servitù  pubblica  non  assentila  dal  sovrano 
territoriale,  si  scancellarono  dal  diritto  positivo  euro|)co 
l'inviolabilità  e  l'indivisibilità  del  patrimonio  della  Santa 
Sede.  La  confisca  dei  beni  della  Chiesa  venne  alzata  alla 
dignità  di  diritto  inviolabile.  11  diritto  patrimoniale  dei 
principi  ebbe  una  disdelta  solenne  nel  rifiuto  di  restituire 
i  Borboni  di  Parma  nei  loro  Stali  eredilarii.  Mediante  le 
spogliazioni  falle  al  reame  di  Danimarca  si" ammise  che 
si  possa  toglier  una  nazione  al  suo  Sovrano  malgrado  di 
essa,  e  quindi  per  inevitabile  illazione  s'apri  l'adito  a 
prender  posto  tra  i  pronunziati  del  gius  internazionale 
all'altra  massima,  che  lo  si  potesse  vieppiù  se  la  nazione 
lo  volesse.  Perlocchè,  come  già  avemmo  occasione  d'av- 
^ertire  in  queste  carte  ,  il  gius  internazionale  e  l'ordi- 
namento politico  dato  all'Europa  dagli  arbitri  del  181  ;j 
non  rimanevano  basali  sopra  qualcheduno  de'principii 
fondamentali  del  diritto  razionale  cristiano;  non  ave- 
vano a  vantaggio  proprio  un  ordine  di  massime  e  di 
falli  daddovero  ristauralore  di  ciò,  che  la  violenza  e  la 
rivoluzione  aveano  distrutto.  Ragguagliali  alle  massinìo 
del  diritto  positivo  sotto  cui  erano  vissute  in  addietro  Io 
nazioni  civili,  essi  presentavano  contraddizioni,  regressi, 
disdette:  confrontati  ai  nuovi  principii  sorli  dalla  rivolu- 
zione francese  a  regolare  il  mondo  delie  nazioni,  mani- 
festavano una  marcatissiraa  negazione  ai  medesimi.  La 
povera  Italia,  la  più  bistrattata  fra  lutto  le  nazioni  nei 
trattali  europei  del  ÌSih  e  del  1815,  forniva  al  mondo 
la  più  deplorabile  testimonianza  di  colai  opera  srego- 
lata e  irrazionale  ,  fondata  sulla  ragion  dei  più  forti  a 
vantaggio  esclusivo  dei  loro  interessi  e  delle  ambizioni 
loro  dinastiche. 
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VII. 

A  quella  fosca  aurora  d'un  tenebroso  tempo  di  ruine 
e  di  scadimento  per  il  diritto  pubblico  cristiano,  lenner 
dietro,  massime  in  ordine  alle  cose  italiane,  sciagurati 
giorni  di  tenebria  continuata  dall'anno  I8I0  al  1830  del 
presente  secolo. 

La  teorica  cristiana  professa  che,  se  la  podestà  sovrana 
considerata  in  genere  proviene  immediatamente  da  Dio, 
considerata  tuttavia  inconcreta  e  nella  persona  di  chi  la 
tiene,  non  viene  da  Dio  che  mediatamente  per  lo  inter- 
medio del  tacito  consenso  0  dell'elezione  degli  associati. 
Conseguentemente  qualunquesiasi  sovranità  terrena  tro- 
vasi nell'obbligo  di  render  ragione  di  sé,  essendo  mini- 
steriale, cioè  delegata  al  bene  e  al  prosperamento  della 
famiglia  politica  cui  presiede.  I  principi  pertanto  sono 
strettamente  vincolati  da  doveri  determinali,  molliplici, 
irrecusabili  verso  i  loro  sudditi  ;  laonde  la  sovranità  loro 
è  circoscritta,  com'è  condizionata  la  sudditanza  dei  go- 
vernati popoli.  Che  se  un  monarca  col  suo  mal  governo 
perturba  negli  ordini  civili  0  politici  radicalmente  il  be- 
nessere universale;  se  in  vantaggio  proprio  calpesta  l'espli- 
cazione legittima  del  gius  civile  delle  genti  cristiane;  se 
diventa  un  ostacolo  a  che  la  legge  morale  si  attui  con  verità 
evita  nel  seno  della  grande  famiglia  umana;  se  si  op- 
pone al  progressivo  miglioramento  de'  suoi  sudditi  negli 
ordini  statuali,  economici  e  intellettivi;  se  postergando 
ogni  sorta  d'estrinsecamento  della  pubblica  opinione  , 
opera  violento  a  rovescio  della  medesima;  in  tali  casi 
l'aperta  opposizione  ,  la  resistenza  materiale,  lo  sfratto 
suo  dal  trono  divengono  cose  legittime,  e  alcuna  volta 
doverose.  Ma  stando  ai  dettami  della  Santa  Alleanza, 
alzati  alla  dignità  d'assiomi  di  diritto  pubblico  in  Acqui- 
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Sgrana,  a  Laybacli,  a  Verona,  la  podestà  dei  monarchi  al 
contrario  deve  tenersi  assoluta  e  sacra  ,  avvegnaché 
poggia  sulla  base  inviolabile  del  diritto  divino.  È  nei  prin- 
cipi che  s'identificano  gli  Slati;  in  essi  sta  la  facoltà  illi- 
mitata e  perpetua  del  comandare:  le  nazioni  si  compon- 
gono meramente  di  sudditi,  i  popoli  non  hanno  diritti 
uguali  0  superiori  ai  loro  regnanti:  né  mai  possono  pre- 
tendere da  essi  mutazione  alcuna  negli  ordini  statuali, 
far  reclami  contro  il  loro  governo,  esautorarli  per  quanto 
pessimi,  privarli  della  corona  per  quanto  siensi  resi  in- 
degni di  cingerla. 

Nel  mondo  delle  nazioni  cristiane,  coll'andar  succes- 
sivo dei  tempi  e  il  naturale  progredire  della  civiltà,  é  ve- 
nuto progressivamente  formandosi  un  diritto  pubblico 
cristiano;  il  che  vai  quanto  dire  che  i  pensatori  formula- 
rono e  gli  statisti  riconobbero  e  di  mano  in  mano  accet- 
tarono a  legge  comune  delle  relazioni  internazionali  degli 
Stati  europei  alcuni  principii  giuridici  e  obbligalorii  per 
tutti.  Fra  i  migliori  acquisti  fatti  dalla  cristianità  da  questo 
lato  indubitatamente  primeggiano  i  seguenti,  i  cui  germi 
fecondatori  nel  campo  del  gius  positivo  vennero  primie- 
ramente posti  nei  congressi  e  nei  trattati  che  produssero 
la  pace  di  Westfalia. 

Le  nazioni  sono  sovrane  e  indipendenti  le  une  dalle 
altre  in  modo  compiuto.  Lo  Stato  il  più  debole  ha  i  mede- 
simi diritti  d'autonomia  dello  Stato  il  più  forte,  e  deve  po- 
ter vivere  sicuro  e  libero  degli  atti  suoi  accanto  ai  Potentati 
più  formidabili.  Il  principio  della  piena  sovranità  e  auto- 
nomia degli  Stati  comprende  il  diritto  per  ciaschedun  po- 
polo di  regolare  nel  più  libero  modo  la  propria  cosa  pub- 
blica, e  di  mantenersi  nelle  sue  faccende  interne  affatto  indi- 
pendente da  qualunque  influsso  straniero.  Verun  Potentato 
quindi  può  minimamente  imporre  ad  uno  Stato,  per  quanto 
sia  inferiore  di  territorio,  una  forma  di  governo  diversa 
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da  quella  ch'esso  ha  assunto,  o  d'impedirlo  di  riformare 
0  modificare  i  proprii  ordini  statuali,  oppure  premerlo  a! 
segno  da  indurlo  a  ricevere  dal  di  fuori  i  modi  d'esser 
governato.  Che  ove  gli  avvenimenti  e  i  mutamenti  avve- 
nuti in  un  paese  siano  di  tal  natura  da  minacciare  la  tran- 
quillità interna  e  gli  interessi  degli  Slati  finitimi,  bensì 
essi  hanno  il  buon  diritto  d'entrare  in  negoziati  pacifici,  e 
di  premunirsi  nei  modi  che  giudicano  i  più  efficaci,  ma 
non  possono  ricorrere  all'intervenzione  armata  senza  in 
pari  tempo  distruggere  i  principii  fondamentali,  sui  quali 
trovasi  basato  il  diritto  delle  genti. 

In  virtù  della  perfetta  parità  giuridica  degli  Stati  e  della 
piena  autonomia  di  ciascheduno  d'essi,  non  possono  i 
Potentati  maggiori  negli  accordi  e  nelle  convenzioni  di- 
plomatiche esercitare  indebite  preminenze  a  scapito  dei 
Potentati  minori,  i  quali  con  voce  deliberativa  debbono 
intervenire  ogniqualvolta  i  loro  diritti  e  i  loro  interessi 
siano  implicati  nel  subbietto  delle  conferenze  e  dei  nego- 
ziati in  corso. 

Non  si  può  impedire  ad  uno  Stato  di  dar  asilo  ai  fuo- 
rusciti politici  d'un  altro  paese,  ove  non  anteceda  qualche 
impegno  positivo  in  contrario.  D'altra  parte  tra  i  diritti 
primordiali  di  tutti  gli  uomini  avvi  quello  del  libero  do- 
micilio. Nella  grande  società  cristiana  verun  uomo  è  at- 
taccato alla  gleba  dello  Stato  in  cui  nacque.  La  terra  è 
patria  comune  degli  uomini  tutti,  e  il  diritto  di  migrare 
è  diritto  sacro,  imprescrittibile,  limitato  soltanto  da  ob- 
blighi volontarii. 

Per  comprendere  fino  a  qual  segno  la  Santa  Alleanza, 
nel  periodo  di  tempo  trascorso  dal  Congresso  di  Vienna 
all'anno  ì  830.  manomettesse  e  calpestasse  siffatte  massime 
salutari  di  diritto  internazionale,  basta  guardar  indietro 
agli  atti  diplomatici  posti  in  luce,  e  ai  fatti  per  noi  narrati 
nelle  presenti  carte.  Vedemmo  in  effetto  sorgere  e  gigan- 
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toi;giiire  operosa  e  prepotente  una  pentarchia,  clic  si  disse 
e  mostrò  padrona  assoluta  d'intrommettcrsi  nelle  faccende 
interne  degli  Stati  italiani,  come  se  per  diritto  scritto  essi 
fossero  vassalli  suoi.  La  massima  tanto  ingiusta  quanto 
dannosa  ai  minori  Potentati,  sancita  dal  Congresso  di 
Vienna,  che  cioè  essi  non  aveano  diritto  alcuno  d'asso- 
ciarsi ai  Potentati  primarii  nella  trattazione  de' maggiori 
interessi  politici  dell'Europa,  la  ritrovammo  allargata  nei 
Congressi  di  Troppeau,  di  Laybach  e  di  Verona,  rispetto 
agli  Stati  italiani,  a  quelli  stessi  negozi  e  accordi  che  più 
direttamente  gl'interessavano.  Così  udimmo  i  tre  monarchi 
d'Austria,  di  Russia  e  di  Prussia  pigliar  arbitrio  di  sen- 
tenziare essi  soli  e  fuor  d'ogni  appello  intorno  al  governo 
presente  e  venturo  del  reame  delle  Due  Sicilie,  e  imporre 
l'obbligo  ai  principi  e  ai  popoli  italiani  d'astenersi  da  ogni 
mutazione  civile,  la  quale  fosse  contraria  al  sistema  au- 
striaco. E  in  mezzo  a  tanta  jattura  d'indipendenza  e 
sovranità  di  Stati,  che  dovevano  esser  franchi  e  di  loro  ra- 
giono per  diritto  natur  ile  e  positivo,  continuatamente  scon- 
trammo l'Austria  indefessa  nell'usurpare  in  Italia  un'in- 
fluenza invaditrice  e  predominante,  nell'arrogarsi  il  diritto 
d'usar  le  armi  sue  in  tutta  la  penisola  per  tenerla  nel- 
l'immobilità politica,  nel  metter  avanti  le  mostruose  pre- 
tensioni di  voler  vassalli  suoi  non  solo  i  principi  regnanti 
ma  anco  i  successori  loro,  d'impossessarsi  in  ordine  ai 
delitti  politici  della  giustizia  inquisitrice  dei  governi  ita- 
liani, di  tenerne  strette  in  pugno  le  armi,  le  corrispon- 
denze postali,  la  diplomazia,  d'esigere  che  quanti  orano 
fuoruscili  politici,  sulle  cui  labbra  suonasse  l'idioma 
d'Italia,  fosser  violentemente  cacciati  al  di  là  dei  mari 
europei  a  morire  di  fame  o  di  disperazione  in  terre  de- 
serte d'ogni  refrigerio. 
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Vili. 

Ove  si  voglia  riflettere  che  un  governo  qualunque 
realmente  non  professa  una  politica  conservativa  al  di- 
fuori de'  suoi  confini  se  non  dietro  la  clausola  di  rispet- 
tare la  legge  comune,  e  di  subordinare  le  proprie  azioni 
ai  permanenti  interessi  dell'equilibrio  generale,  non  sarà 
tenuta  in  conto  d'una  storica  ingiustizia  l'appellazione 
di  sovversiva  data  alla  politica  praticata  dall'Austria  in 
Italia  nel  periodo  di  tempo  sovranarrato.  Non  avea  essa 
in  effetto  in  gran  parte  riversato  a  profitto  proprio,  e  per 
mezzo  di  trattati  personali  e  disuguali,  il  ripartimento 
dei  poteri  stabilito  in  Europa  dal  Congresso  di  Vienna? 
Uno  dei  tre  grandi  cardini  dell'equilibrio  europeo,  sic- 
come era  slato  costrutto  in  quel  consesso,  stava  disposto 
nell'aver  fermato  il  dominio  straniero  dell'Austria  in 
Italia  alla  riva  sinistra  del  Po;  ma  la  Corte  di  Vienna 
avea  poi  oltrepassato  quei  limiti  con  la  convenzione  che 
le  assicurava  il  permanente  possesso  militare  della  città 
di  Piacenza,  e  co'  suoi  trattati  particolari  d'intervenzione 
armata,  segretamente  conclusi  con  gli  arciduchi  austriaci 
regnanti  a  Modena  e  in  Toscana  sotto  il  pretesto  di  comune 
difesa.  I  trattati  europei  del  181^  e  del  1815  se  non 
aveano  riconosciuto  l'essere  politico  dell'Italia  ,  tuttavia 
guarentivano  l'esistenza  di  Stati  italiani,  dotati  di  perfetta 
autonomia,  e  gli  uni  compiutamente  indipendenti  dagli 
altri.  Siffatto  assetto,  per  ciò  appunto  che  faceva  parte  in- 
tegrale del  diritto  positivo  europeo,  non  poteva  in  alcun 
modo  esser  alterato  da  veruna  Potenza  a  suo  esclusivo 
vantaggio  per  mezzo  di  particolari  trattati  segreti.  Ma  l'Au- 
stria avea  ciò  fatto,  allacciando  con  un  trattato  segreto 
al  proprio  carro  l'indipendenza  sovrana  del  regno  delle 
Due  Sicilie. 


—  257  — 

L'Europa  congregata  a  Vienna,  guidata  da  un  salutare 
pensiero  di  politica  conservativa,  erasi  studiata  di  dare 
alla  (icruìania  un'esistenza  politica  tale  d'assicurare  all'in- 
terno una  prosperevole  tranciuillità,  e  da  farne  al  dil'uori 
un  potente  propugnacolo  di  difesa  all'equilibrio  generale. 
Ma  la  politica  austriaca  avea  eziandio  spostato  questo  car- 
dine (IcH'assetto  generale  europeo,  introducendo  arbitra- 
riamente nella  Confederazione  germanica  paesi  italiani, 
ed  amalgamando  per  tal  modo  in  mostruoso  connubio 
razze  d'uomini,  che  Dio  e  la  natura  aveano  posto  sulla 
terra  per  vivere  politicamente  e  territorialmente  disgre- 
gate a  soddisfare  ciascheduna  quaggiìi  un  compito  proprio. 

Non  meno  scosse  e  guaste  erano  rimaste  le  altre  basi 
fondamentali  dell'organamento  politico  della  penisola  ita- 
liana. L'uomo,  per  virtù  della  dignità  istintiva  della  sua 
natura  ,  sente  il  bisogno  di  credere  legittimo  e  giusto 
il  governo  sotto  cui  vive;  altrimenti  la  sua  coscienza  non 
mai  realmente  s'acqueta  nell'obbedienza  morale  ad  una 
podestà  sovrana  ,  che  egli  tenga  illegittima  o  per  ori- 
gine 0  per  malvagità  d'opere.  Vero  governo  legittimo 
poi  in  realtà  è  quello  soltanto  che  corrisponde  alle  nobili 
qualità  dell'uomo,  ai  grandi  interessi  della  società  cri- 
stiana; che  è  atto  a  mantener  operose  le  potenze  legit- 
time e  salutari  d'un  paese,  a  reprimerne  le  forze  per- 
verse e  distruttive,  e  che  insomma  ,  proteggendo  equa- 
mente tutti  i  diritti  ,  vuole  e  sa  ben  dirigere  gli  in- 
teressi comuni  della  società,  alla  quale  sovranamente  pre- 
siede. Ma  indarno  cercherebbesi  anche  appena  la  pallida 
immagine  di  tal  specie  di  reggimento  negli  annali  d'Italia 
correndo  l'anno  18:29.  11  meno  viziato  di  que' governi, 
il  toscano,  avea  a  perno  della  sua  politica  interna  l'ad- 
dormentare il  popolo  nella  prosperità  materiale  e  il 
ricondurre  i  nipoti  di  Macchiavelli  e  di  Feruccio  a  vi- 
vere in  quella  spensierata  tranquillità  e  in  quella  indo- 
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lente  mollezza,  nelle  quali  essi  anteriormente  alla  Rivolu- 
zione francese  aveano  già  dimenticato  la  propria  storia, 
e  si  erano  disavezzati  dall'uso  de'proprii  doveri.  In  quanto 
agli  altri  Stati,  Francesco  I  d'Austria,  Francesco  IV  di  Mo- 
dena, papa  Leone  XII,  Carlo  Felice  di  Sardegna,  Carlo 
Lodovico  di  Lucca,  Francesco  IV  e  Ferdinando  I  di  Napoli 
co'  loro  modi  di  governare  aveano  fallo  assai  più  di 
quanto  avesse  potuto  compiere  l'opera  lasciata  libera  dei 
più  sfrenati  pensatori  e  settari!  ,  per  gittar  nel  fango  il 
principio  d'autorità,  per  toglier  credito  e  legittimità  al 
principato,  per  ingenerare  tra  governanti  e  governati 
una  segregazione  d'idee,  di  sentimenti,  d'interessi,  per 
infondere  nel  grembo  dell'oppressa  Italia  i  germi  delle 
sellariche  cospirazioni,  e  nelle  anime  oneste  i  tristi  semi 
dello  scoraggiamento  e  del  dubbio  rispetto  ai  più  sacro- 
santi doveri  che  ciascheduno  ha  colla  pubblica  morale. 

S'aggiunga  che  alcuni  di  que' principi  regnanti  eransi 
posti  a  11 'infuori  della  protezione  della  legge  europea,  met- 
tendosi in  condizioni  diverse  da  quelle  loro  assegnate  dai 
trattali  generali  del  1815  mediante  convenzioni  personali, 
che  trasmettevano  a  un  governo  straniero  la  prima  e  la 
meno  alienabile  prerogativa  delle  loro  corone.  Primeg- 
giava in  tale  estremo  scadimento  di  sovrana  indipendenza 
la  famiglia  reale  di  Napoli,  la  quale  nel  suo  patteggiare 
secreto  coH'Austria  nonavea  voluto  por  mente  che  vi  sono 
diritti,  che  gli  Stati  non  possono  abbandonare  nelle  loro 
contrattazioni  particolari,  senza  abdicare  in  pari  tempo  a 
ciò  che  costituisce  la  ragione  dell'esser  loro,  e  per  così 
dire,  la  sostanzialità  stessa  della  propria  podestà. 

Conchiudiamo.  Il  periodo  di  tempo  che  abbiam  percorso 
col   racconto  ,  rispetto  all'Italia  segna   un  manifesto  re- 

resso  del  razionale  diritto  pubblico  della  cristianità,  e 
porta  impresse  ne' suoi  annali  le  vestigia  dello  sfacimento 
del  gius  positivo  europeo ,  causato  da   coloro  slessi  che 


ft 
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inaggiormcnto  aveano  cooperato  a  statuirlo  nel  Congresso 
(li  Vienna.  Che  se,  al  chiudersi  di  questo  periodo  di 
tempo,  in  Italia,  non  eravi  sovversione  materiale,  non 
potevasi  perciò  dire  che  vi  fosse  tranquillità  pubblica; 
avvegnaché  se  la  rivoluzione  non  era  estrinsecata  nei 
fatti,  si  agitava  poderosa  di  vita  negli  animi.  Le  irre- 
(|uictudini,  che  i  governi  ascrivevano  a  scellerato  effetto 
di  cospirazioni  settariche  ,  altro  in  realtà  non  erano  se 
non  le  estrinsecazioni  di  quel  profondo  malessere  che 
serpeggiava  nelle  viscere  della  nazione,  necessariamente 
scontenta  sotto  la  pressura  d'istituzioni  decrepite,  e  sotto 
il  doppio  flagello  del  dispotismo  domestico  e  della  pre- 
potente signoria  straniera.  Vero  è  che  l'uno  e  l'altra, 
per  avere  sterminata  forza  di  armi,  strette  in  un  solo 
fascio  dalla  mano  della  Santa  Alleanza,  mantenevansi  nella 
piena  fiducia  di  padroneggiare  il  presente  e  l'avvenire,  e 
giudicavano  le  ragioni  de'  popoli  vinte  e  silenziose  per 
sempre:  ma  altri  erano  i  voleri  della  Provvidenza  so- 
vrana, che  nel  progressivo  riabilitamento  delle  nazioni 
cristiane  ha  posto  il  diritto  per  l'unico  principio  gene- 
ratore de' fatti  sociali  realmente  permanenti.  Di  questa 
confortevole  verità  la  storia  che  ci  rimane  a  tessere  farà 
chiara  testimonianza. 
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Istnmoni  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Fmamcele  al  conte  Barharoux 
inviato  straordinario  2) r esso  la  Corte  di  Roma. 


Torino,  14  febbraio  181G. 

Avendovi  destinato  ad  una  missione  straordinaria  presso  la 
Corte  di  Roma  per  ivi  dirigere  ed  ultimare  tutti  gdi  afVari  della 
Chiesa  sia  degdi  antichi  che  dei  nuovi  nostri  dominii,  è  una 
prova  dell'ottimo  concetto  e  del  conto  che  facciamo  dei  vostri 
talenti  e  della  vostra  saviezza. 

Siamo  persuasi  che  questo  nostro  tratto  di  parzialità  verso 
di  voi,  col  quale  ci  siamo  compiaciuti  di  controsegnarvi  la  spe- 
ciale nostra  confidenza,  vi  animerà  a  corrispondervi  con  fedele 
attaccamento  e  colla  più  esatta  attenzione,  e  che  saprete  me- 
ritarvi col  vostro  zelo  per  gli  interessi  del  real  nostro  servizio 
il  pieno  nostro  gradimento,  e  nuovi  effetti  della  nostra  bene- 
ficenza. 

Roma  è  Chiesa  e  sede  apostolica  :  chi  la  governa,  è  vicario 
di  Cristo  e  capo  di  tutta  la  lìepubblica  cristiana.  In  tale  qua- 
lità Roma  interessa  quella  religione  che,  ereditaria  in  noi  e  fe- 
licemente stabilita  nei  regii  nostri  dominii,  ci  gloriamo  di  pro- 
fessare e  di  mantenere  illibata, 

E  l'oggetto  della  vostra  commissione  egli  è  di  rendere  in 
ogni  occasione  fedele  testimonianza  del  nostro  figliale  rispetto 
per  essa,  e  del  vivissimo  zelo  che  ne  accende,  e  che  costantc- 
mento  ci  anima  a  desiderarne  la  maggior  esaltazione  e  pro- 
muoverne il  maggior  bene,  come  pure  del  di  voto  attaccamento 
che  professiamo  al  suo  visibile  capo. 

Ma  Roma  è  altresì  Corte  e  principato,  e  chi  vi  occupa  il  soglio 
è  padrone  di  un  vasto  dominio,  con  cui  il  coltivare  una  buona 
corrispondenza  non  può  esser  oggetto  indifferente  ad  un  prin- 
cipe specialmente  d'Italia, 

Xon  prenderemo  noi  qui  a  ragionarvi  della  sovranità  di  questo 
principato  ;  e  poco  per  verità  ci  tocca  il  cercare  e  discutere  se 
sia  favolosa  la  tanto  decantata  donazione  di  Costantino,  o  so 
il  papa  del  primo  acquisto  sia  debitore  alla  pietà  di  Carlomagno, 
0  del  padre  di  lui  Pipino,  o  del  figliuolo  Ludovico  Pio,  od  alla 
contessa  Matilde,  piuttosto  che  all'amore  e  devozione  dei  Ro- 
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mani,  che  abbandonati  dagli  imperatori  d'Oriente  in  j^reda  dei 
J3arbari,  siansi  dati  in  braccio  al  papa  creandolo  loro  signore 
e  sovrano. 

Qualunque  di  queste  opinioni  sia  la  più  vera,  è  verissimo 
che  hanno  siuora  riconosciuta  i  principi  cristiani  nel  Ponte- 
fice una  legittima  sovranità  sullo  Stato  che  si  chiama  eccle- 
sistico. 

Comprende  questo  Stato  una  gran  parte  d'Italia,  situata  nel 
cuore  e  nella  più  opportuna  parte  di  questa  penisola. 

Stende  i  suoi  confini  sopra  due  mari,  dall'uno  dei  quali, 
cioè  l'adriatico,  riceve  le  merci  che  somministra  l'Oriente,  e 
con  grande  comodità  le  compartisce  a  tutte  le  provincie  sog- 
gette ;  riceve  dal  Mediterraneo  quelle  che  produce  il  Ponente, 
e  senza  l'incomodo  di  traghettarle  in  luogo  alcuno  le  intro- 
duce fin  dentro.  Roma  ha  porti  capaci  e  forti  per  natura,  e  fatti 
ail  esserlo  ancor  più  coll'arte,  Ancona  sull'Adriatico,  Civita- 
vecchia sul  Mediterraneo,  e  l'uno  e  l'altro  tali  da  potersi  ri- 
durre a  mag'gior  perfezione  quando  fossero  in  mano  di  principi 
intenti  a  trarne  profitto. 

Vaste  e  popolate  città,  ^cielo  ameno,  terreno  fertile  rendono 
altresì  assai  ragguardevole  questo  dominio,  capace  anche  poi 
di  produrre  all'occasione  senza  scapito  delle  arti  e  dell'agricol- 
tura forze  poderose  d'armati,  come  si  osservò  specialmente  nel 
secolo  XVI. 

Vero  è  che  hanno  variato  assai  nello  scorso  secolo  le  vicende 
di  Roma,  ed  anche  prima  dei  disgustosi  avvenimenti,  a  cagione 
dell'infievolito  ed  anzi  quasi  spento  antico  spirito  delle  nazioni 
non  meno  nelle  armi  che  nell'agricoltura  e  nel  commercio,  e 
del  poco  zelo  altresì  dei  Pontefici  a  conoscere  le  pubbliche  forze 
e  ad  accrescerle  e  profittarne;  cosicché  trovasi  essa  ridotta  ad 
uno  Stato  di  debolezza,  e  ben  lontana  da  quel  grado  di  rispetto 
in  cui  potrebbe  essere.  Ma  è  vero  altresì  che  un  grado  assai 
distinto  di  dignità  e  di  considerazione  non  lascia  essa  tuttavolta 
di  conservare  ancora,  specialmente  in  Italia;  e  che  anche  poi 
un  genio  felice  può  risorgere  al  governo  di  quello  Stato  che 
ne  richiami  la  sopita  energia,  e  se  non  più  coll'armi  e  cogli 
anatemi,  almeno  con  mezzi  più  giusti  e  più  sicuri  dell'applica- 
zione alle  proprie  intime  forze  dello  Stato  medesimo  lo  riporti 
a  quella  maggior  grandezza  e  potenza  di  cui  è  per  se  stesso 
capace. 

Facile  cosa  sarebbe  il  mantenersi  in  buona  corrispondenza 
alla  Corte  di  Roma,  se  questa  solo  avesse  a  considerarsi  coinè 
sede  apostolica. 
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Quando  difatto  non  avoano  i  Pontefici  altro  di  più  di  ciò  che 
lasciò  ad  essi  il  Principe  degdi  Apostoli,  o  somministrava  loro 
la  pietà  dei  fedeli  non  iig-urando  in  questo  mondo  fuorché  nella 
qualità  di  vicarii  di  Cristo,  non  interessavano  essi  veramente 
ud  altri  riguardi  i  principi  cattolici  fuorché  a  quelli  d'unità  e 
di  divozione.  Roma  era  teatro  di  pace;  e  non  vediamo  appunto 
fin  all'epoca  degli  acquisti  da  essa  fatti  di  dominio  temporale, 
insorte  discordie  tra  essa  ed  i  principi  cattolici,  animati  anzi 
questi  da  nobile  gara  a  segnalare  verso  la  medesima  il  loro  at- 
taccamento e  la  loro  venerazione. 

Facile  par  sarebbe,  specialmente  per  noi  il  conservarci  amico 
il  papa  quando  solo  lo  avessimo  a  riguardare  come  jirincipe  e 
padrone  dello  Stato  che  a  lui  è  soggetto:  la  buona  armonia 
fra  esso  e  noi  è  essenziale  agli  interessi  d'entrambi. 

Due  Potenze  sovrane  d'una  così  considerevole  e  cos'i  bella 
parte  d'Italia  non  possono  che  trovare  importanti  e  scambievoli 
convenienze  nel  vivere  costantemente  in  perfetta  amicizia; 
ed  ugual  bene  tocca  a  due  Stati  dal  loro  buon  accordo  e  sta- 
bile unione,  come  corre  comune  l'iuta  resse  colla  libertà  e  quiete 
d'Italia. 

Ma  colla  doppia  qualità  che  risiede  nel  pnpa  di  capo  della  Chiesa 
e  di  principe  sovrano,  coirunione  che  vi  ha  in  lui  di  spirituale 
e  di  temporale,  per  cui  vanno  a  confondersi  nella  sua  Corte  i 
rapporti  di  religione  cogli  interessi  dello  Stato,  confusione  questa 
clic  più  d'ogni  altra  cosa  operò  nei  passati  tempi  la  sua  g-ran- 
dezza,  ma  che  portò"  egualmente  tanti  contrasti  fra  il  Sacerdozio 
e  l'Impero,  si  è  resa  e  lo  è  tuttavia  cos'i  difficile,  come  impor- 
tante l'attenzione  dei  Sovrani  cattolici  a  ben  disting-uere  i  li- 
miti delle  due  podestà  per  non  urtare  con  detta  Corte,  intenta 
oltremodo  a  dilatarsi,  e  per  dare  all'una  ed  all'altra  quel  solo 
che  le  conviene  senza  confondere  i  sacri ficii. 

(Jfuesto  appunto  per  noi,  cui  sta  a  cuore  ad  ogni  riguardo  il 
coltivare  con  Roma  la  possibile  migliore  armonia,  è  il  punto 
principale  delle  nostre  premure  ;  e  lo  dev'essere  per  voi  egmal- 
mente  della  vostra  vigilanza  nell'incarico  che  avete  a  sostenere. 

Molto  già  si  è  fatto  a  questo  riguardo,  in  tempo  specialmente 
in  cui  grande  era  ancora  la  considerazione  della  Corte  di  Roma, 
e  grande  in  conseguenza  la  sua  potenza,  contro  la  quale  di  somma 
delicatezza  riusciva  ogni  contratto,  e  di  difficile  maneggio  ogni 
neg'oziazione. 

La  restituzione  però  degli  Stati  già  smembrati  per  le  acca- 
dute vicende,  e  più  di  tutto  le  esimie  qualità  dell'attuale  sommo 
Pontefice,  contribuiranno   senza  dubbio  a  rilevare  la  Corte  di 
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Roma  dalla  sua  decadenza.  Essa  dimostra  di  voler  allontanare 
l'influenza  che  le  altre  Corti  esercitavano  nella  città  di  Roma, 
G  di  voler  stabilire  quelle  relazioni  colle  altre  Corti  che  sono 
proprie  d'uno  Stato  indipendente. 

Ad  un  tale  sistema  contribuirà  puranco  lo  spirito  dei  sudditi 
delle  diverse  provincie  degli  Stati  romani,  poiché  la  natura  del 
cessato  Governo  ha  dovuto  risvegliar  nell'animo  dei  medesimi 
maggior  energia  per  le  armi  aflatto  neglette  nei  tempi  pre- 
cedenti. 

Quindi  la  Corte  di  Roma  che  oramai  non  impiegava,  sebbene 
anche  debolmente .,  salvo  le  censure  per  ottenere  ciò  che  un 
sistema  ben  ordinato  di  forze  doveva  conservargli ,  presente- 
mente cercherà,  com'egli  è  da  credere,  di  sostenersi  anche  coi 
mezzi  che  si  adoperano  da  tutti  gli  altri  Stati,  cioè  colle  pro- 
prie forze. 

Queste  sicuramente  non  potranno  mai  per  se  sole  esserlo 
giovevoli;  ma  congiunte  con  una  sana  politica  non  vi  ha  dubbio 
che  possano,  nei  futuri  ed  impreveduti  avvenimenti,  essere  di 
qualche  utilità  tanto  agli  Stati  di  Roma  che  alle  altre  Potenze 
d'Italia. 

Ci  terrete  pertanto  informati  di  tutto  ciò  che  verrà  operato 
a  tal  riguardo,  come  altresì  delle  relazioni  che  verranno  sta- 
bilite tra  la  Corte  di  Roma  e  le  altre  Potenze  sotto  simile  aspetto. 

Ora  che  vi  abbiamo  date  queste  preliminari  notizie  ed  av- 
vertenze, passiamo  ad  accennarvi  i  diritti  che  abbiamo  e  che 
dovete  sostenere,  non  meno  che  le  relazioni  che  abbiamo  o  dob- 
biamo ristabilire  col  sommo  Pontefice,  o  per  meglio  dire  colla 
Corte  romana. 

Gli  interessi  che  abbiamo  con  questa,  altri  riguardano  la  sola 
nostra  dignità,  altri  il  vantag-gMo  dei  nostri  Stati. 


CAPO  PRIMO 

Interessi  relativi  alla  nostra  dignità. 


§  1.  —  Della  nomina  ad  un  ca^ypelìo  cardinalizio. 

Il  diritto  di  nominare  ad  un  cappello  cardinalizio  nelle  pro- 
mozioni solite  a  farsi  per  le  corone,  trovasi  per  noi  stabilito  a 
non  potersi  più  per  modo  alcuno  rivocar  in  questione.  Mostrò 
di  dubitarne  un  tempo,  e  tentò  pure  di  disputarcelo  la  Corte 
di  Roma. 
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Ma  come  già  ne  eravamo  in  possesso  fin  dai  tempi  dei  duchi 
Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Emanuele  I ,  ad  istanza  de'  quali 
sono  stati  elevati  alla  porpora  i  cardinali  Bobba  e  Della  Rovere 
colle  medesime  formolo  ed  espressioni  usate  pei  cardinali  fatti 
nelle  stesse  promozioni  ad  istanza  del  re  di  Francia  e  di  Spagna  ; 
interrottosi  poi  a  breve  tempo  per  altri  più  rilevanti  affari  nella 
reale  nostra  Casa  l'esercizio  di  questo  diritto,  fu  esso  rivendi- 
cato nel  pontificato  di  Benedetto  XIII  colla  nomina  fattasi  del 
cardinale  Ferreri  nel  165G ,  del  cardinale  Natta  nel  1761 ,  del 
cardinale  Martindana  nel  1778,  del  cardinale  Costa  d'Ari- 
g-nano  nel  1728,  e  continuato  poi  senza  interruzione  e  contrasto 
colle  altre  del  cardinale  Delle  Lancie  nel  1747 ,  del  cardinale 
Della  Rovere  nel  1789,  e  per  ultimo  del  cardinale  Diego  Cadello 
arcivescovo  di  Cagliari  il  17  gennaio  1803,  essendo  stato  de- 
stinato per  recare  il  cappello  cardinalizio  al  medesimo  monsi- 
gnor Lorenzo  Colonna,  al  quale  venne  assegnata  da  noi  una 
pensione  di  lire  duemila  sulla  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro e  sulla  Commenda  di  Sant'Antioco  in  Sardegna;  cosicché 
non  potendo  noi  più  dubitare  che  alcuna  difficoltà  possa  riec- 
citarsi in  avvenire  all'occasione  di  nuove  promozioni,  non  po- 
tendovi per  ora  dar  maggiori  istruzioni,  e  segnatamente  la  cor- 
rispondenza avuta  per  l'ultima  promozione,  indagherete  dal 
signor  abbate  Traves  se  potete  averne  costì  in  Roma  qualche 
conoscenza,  e  vi  informerete  dal  medesimo  cosa  si  suoleva  pra- 
ticare in  simili  circostanze,  con  farvi  rimettere  su  di  ciò  anche 
memorie  per  iscritto. 

Dipende  da  questo  diritto  di  nomina  l'altro  d'esigere  che 
alcuno  non  sia  promosso  al  cardinalato  per  anticipazione,  od 
anche  fuori  di  nomina,  come  si  dice,  ad  istanza  di  qualcuna  delle 
Corti  che  godono  di  detto  diritto,  senza  che  ne  sia  domandato 
0  dalla  stessa  Corte,  od  in  mancanza  d'essa  dal  papa  medesimo 
l'assenso  delle  altre  aventi  eguale  diritto,  ed  accordata  da  queste 
la  loro  annuenza. 

Anche  di  questo  riguardo  già  ben  possiamo  esser  sicuri  per 
parte  della  Corte  di  Roma;  e  niuna  difatto  avvenne  da  lungo 
tempo  di  simili  circostanze,  in  cui  sia  quello  mancato  non  solo 
da  Roma,  ma  altresì  dalle  stesse  Corti,  col  prescindere  che  ab- 
biano esse  fatto  dal  ricliiedere  l'assenso  nostro,  od  il  papa  dal- 
l'assicurarsi  che  lo  avesser  riportato.  Abbiamo  però  talora  luogo 
di  rilevare  su  questo  articolo  raggiri  e  sotterfugi  nella  Corte 
di  Roma,  ora  col  voler  essa  far  ravvisare  come  di  proprio  moto 
del  papa,  e  così  non  di  natura  ad  esigere  l'altrui  annuenza, 
promozioni  che  non  erano  peraltro  che  di  pura  e  mera  istanza 
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di  qualche  Corte,  ora  tentando  un  disimpegno  d'una  semplice 
partecipazione  della  promozione,  invece  della  formale  richiesta 
di  cui  vanno  in  debito  i  papi,  dove  non  vi  adempia  per  sé  la 
Corte  alla  quale  vog-liono  essi  compiacere.  Ciò  avviene  dacché 
preteuderebbe  Roma  che  sia  in  sua  piena  ed  assoluta  libertà 
il  creare,  sempre  che  le  piaccia,  un  cardinale,  senz'avere  a  di- 
pendere da  alcuna  delle  Corti,  fuori  che  per  grazioso  riguardo 
che  voglia  avere  alle  medesime  nel  darne  loro  una  prevenzione; 
quando  per  altro  lo  stesso  stabilimento  vegliante  delle  promo- 
zioni delle  dette  corone  prova  il  contrario,  e  prova  altresì  che 
si  è  inteso  egualmente  per  tutte  le  Corti  il  crearsi  dal  papa  in 
una  promozione  cardinali  a  loro  nominazione ,  quando  perciò 
alcuno  ne  venga  fuori  di  tale  promozione  od  in  anticipazione 
di  essa  crealo  ad  istanza  di  qualcuna  di  esse,  od  bassi  ciò  a 
fare  col  consenso  e  annuenza  delle  altre,  o  sono  queste  in  diritto 
di  pretendere  altrettanto,  in  qual  caso  risulterebbe  inutile  l'ac- 
cennato stabilimento. 

Credè  altresì  talvolta  la  stessa  Corte  di  Roma  potersi  con- 
tentare dell'acquiescenza  di  tre  Corti,  cioè  dell'Impero,  della 
Francia  e  della  Spagna,  riguardando  queste  come  sole  primarie 
con  cui  altre  non  dovessero  pretendere  parità   d'eguaglianza. 

Quanto  insussistenti  perciò  e  vani  sono  tali  principii,  e  spe- 
cialmente odiosa  ogni  benché  minima  diiferenza  che  in  qua- 
lunque circostanza  sì  cerchi  di  mettere  fra  noi  e  le  nominate 
tre  Corti,  cauto  altrettanto  all'occasione  dovrete  esser  voi  a  pre- 
venire ogni  possibile  sorpresa  pregiudiciale  ai  nostri  diritti  ed 
al  nostro  decoro. 

A  questo  oggetto  sarà  necessaria  nelle  occorrenze  di  straor- 
dinarie promozioni  la  maggior  vostra  vigilanza  ed  esattezza  ad 
investigare  se  di  proprio  suo  moto,  o  per  impulso  e  raccoman- 
dazione di  qualche  Corte  vi  si  porti  il  papa;  esplorare  se  per 
avventura  si  passassero  ufficii  presso  alcuna  delle  Corti  interes- 
sate; e  comunicarcene  senza  ritardo  i  raccolti  lumi,  onde  pos- 
siamo noi  sulla  scorta  dei  medesimi  misurare  le  nostre  determi- 
nazioni e  prescrivervi  aìTnopo  l'opportuno  contegno. 

Non  lasciate  frattanto  di  far  sentire  in  questi  casi  l'indispen- 
sabile necessità  in  cui  è  il  papa  di  non  hisciar  egli  che  ci  man- 
chino quei  riguardi  che  potessero  talvolta  sfuggire  alla  Corte 
che  fii  istanza  pel  cardinalato.  E  di  non  essere  già  un  tratto 
d'amichevole  confidenza  quello  che  ci  si  deve,  ma  una  formale 
richiesta,  nel  modo  stesso  che  si  pratica  specialmente  colle  pre- 
dette Corti  di  Vienna,  Francia  e  Spagna,  colle  quali  siamo  in 
possesso  di  perfetta  parità  colle  anzidette  tre  Potenze,  si  è  quello 
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che  non  dovete  perdere  g-iammai  di  vista,  e  che  essenzialmente 
ci  preme  sia  da  voi  in  ogni  occorrenza  inculcato  e  stabilito. 

Non  crediamo  veramente  che  sia  più  mai  per  ricorrere  il  caso 
di  dover  disputare  con  Roma  su  questo  oggetto;  e  ci  pare  anzi 
di  potere  oramai  riguardare  come  pienamente  assodate  su  di 
esso  le  giuste  nostre  pretese.  Difatto  anche  solo  ultimament(! 
nella  promozione  del  cardinale  Archetti,  seguita  nel  1784  ad 
istanza  della  Corte  imperiale  di  Russia,  ci  fu  nelle  dovute  regole 
e  senza  alcun  nostro  eccitamento  domandata  dal  papa  medesimo 
la  nostra  annuenza,nel  modo  stesso  con  cui  seppimo  essere  state 
domandate  quelle  delle  altre  primarie  Corti.  Siccome  però  non 
sempre  ad  uguale  g-iustizia  possiamo  aspettarci  dalla  Corte  di 
Roma,  spesso  variando  col  variare  dei  tempi  le  massime  ed  i 
sentimenti  della  medesima,  opportuna  cosa  ella  è  che  siate  voi 
ad  ogni  buon  conto  prevenuto  della  natura  delle  difficoltà  che 
potrebbe  essa  produrre  alle  nostre  pretensioni,  e  dei  raggiri  e 
pretesti  con  cui  tentò  altre  volte  d'eluderle,  onde  possiate  all'uopo 
essere  in  grado  di  far  fronte  ai  suoi  sforzi,  e  sostenere  i  nostri 
diritti. 

§  2.  —  Delle  fasce. 

Un'altra  prerogativa  di  cui  già  pure  ci  troviamo  in  possesso,  e 
che  non  può  più  essere  contestata,  è  quella  delle  fasce  che  soliti 
sono  i  papi  di  mandare  ai  primogeniti  dei  re,  ed  ai  primogeniti 
anche  dei  loro  primogeniti  ed  eredi  presuntivi  della  corona. 

Questa  distinzione,  non  stata  praticata  colla  Corte  di  Napoli, 
non  si  sa  per  qual  motivo  si  è  costantemente  usata  dai  papi 
coll'imperatore ,  colla  Francia,  colla  Spagna  e  col  Portogallo. 

Nell'occasione  del  nascimento  del  principe  di  Piemonte,  ora 
Carlo  Emanuele  IV  nostro  amatissimo  fratello,  si  è  creduto  di 
poter  pretendere  che  si  seguitasse  a  nostro  riguardo  l'esempio 
di  queste  Corti,  piuttosto  che  di  quella  di  Napoli.  Senza  en- 
trare ad  esaminar  le  ragioni  chn  potesse  aver  avuto  la  mede- 
sima di  non  esigere,  o  la  Corte  di  Roma  di  non  usarle  conve- 
nienza, se  ne  è  in  allora  fatta  promuovere  l'istau-za,  ch'ebbe  il 
desiderato  felice  adempimento. 

In  due  maniere  sogliono  i  sommi  Pontefici  mandar  le  fasce: 
una  collo  spedirle  espressamente  da  Roma,  presentito  però  prima 
che  sia  grato  alla  Corte,  cui  per  tale  incumbenza  si  spedisce, 
un  prelato  che  dicesi  nunzio;  l'altra  col  inandare  i  brevi  eie 
fasce  al  nunzio  ordinario,  che  assumendo  il  carattere  di  nunzio 
straordinario  presenta  le  medesime,  e  finita  la  funzione  ripiglia 
il  carattere  suo  primiero. 
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Queste  due  maniere  veng-ono  considerate  uguali  rispetto  alla 
dignità  delle  corone  ;  e  suole  il  papa  servirsi  ora  dell'una  ora 
dell'altra,  o  secondo  il  costume  già  altre  volte  praticato,  o  se- 
condo qualche  particolare  circostanza  che  ad  una  piuttosto  che 
all'altra  lo  inviti. 

Non  si  ebbe  difficoltà  a  ricever  le  fasce  nella  seconda  ma- 
niera, qualora  in  questa  le  ha  proposte  il  papa  pel  principe  pri- 
mogenito, spiegandosi  per  altro  disposto  a  pienamente  conten- 
tarli dove  ci  fosse  stato  in  grado  d'averle  per  espressa  missione 
d'un  ablegato;  perchè  si  osservò  che  ninna  differenza  veramente 
di  trattamento  e  considerazione  poteva  arguirsi  da  tale  diversa 
pratica,  coll'esempio  speciahnente  che  era  allora  recente  dello 
stesso  modo  usato  verso  l'imperatore,  il  quale  per  l'occasione 
della  nascita  dell'arciduca  suo  primogenito,  non  già  per  mezzo 
d'un  nunzio  straordinario,  ma  da  monsignor  Serbelloni  nunzio 
ordinario  a  quella  Corte,  sono  state  egualmente  come  a  noi  pre- 
sentate le  fasce. 

Non  però  del  tutto  senza  dilHcoltà  siamo  entrati  in  possesso 
di  questa  prerogativa,  uè  ci  volle  meno  di  quanto  si  usò  di 
cautela  e  di  vigilanza  per  portare,  come  riuscì,  a  buon  termine 
la  cosa,  anche  senza  costo  di  fastidiosa  negoziazione  che  per  più 
di  vent'anni  abbisognò  alla  Corte  di  Portogallo  per  lo  stesso 
oggetto. 

Siamo  in  oggi  del  resto  ben  certi  che  a  niun  contrasto  po- 
trebbe più  essere  soggetta  né  per  parte  di  Roma  né  d'altre 
Corti  questa  prerogativa,  per  la  quale  poi  neanco  più  occorreria 
farsi  da  noi  al  papa,  ricorrendo  il  caso,  la  formale  domanda, 
solita  sola  a  farsi  la  prima  volta  che  vuole  un  re  mettersene 
in  possesso. 

Potrebbe  forse  muovere  qualche  difficoltà  la  circostanza  di 
trovarsi  chiusa  nei  nostri  Stati  la  nunziatura.  Ma  se  per  una 
parte  non  segnando  la  chiusa  nunziatura  una  rottura  fra  noi 
e  la  Corto  di  Roma,  non  giustificherebbe  un  rifiuto  che  questa 
li  facesse  delle  distinzioni  che  li  si  debbono;  provvederebbe  per 
altra  parte  alla  mancanza  del  nunzio  nel  caso  che  occorresse 
di  mandarsi  le  fasce,  il  doppio  modo  che  vi  ha,  come  sopra 
accennammo,  a  mandarle  e  presentarle. 

§  3.  —  Della  rosa  cVoro. 

Varie  altre  distinzioni  poi  solite  usarsi  dai  papi  verso  i  prin- 
cipi, cui  vogliono  dimostrar  singolare  considerazione,  sono  già 
eo'ualmente  state  usate  alla  reale  nostra  Casa. 
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Vi  hanno  specialmente  quelle  della  rosa  d'oro,  dello  stocco 
e  del  cappello,  distinzioni  libere  e  spontanee  del  papa,  e  ch'eg-li 
però  esibisce  da  sé  senza  esserne  richiesto  dai  principi  stessi, 
ai  quali  solo  tocca  l'accettarle,  se  cosi  loro  conviene,  quando 
ad  essi  veng'ono  offerte  ;  ma  distinzioni  sommamente  apprezzate 
un  tempo,  allorquando  specialmente  Roma  arbitra,  per  dir  così, 
della  pace  e  della  g-uerra,  nel  mondo  cattolico  disponendo  dei 
scettri  e  delle  corone ,  segnava  altresì  coi  maggiori  o  minori 
rig-uardi  verso  i  principi  la  mag-giore  o  minore   dignità  loro. 

Benedice  il  papa  nella  quaresima  una  rosa  d'oro,  che  manda 
poi  in  dono  ad  una  qualche  regina  o  principessa  se  alcuna  ve 
n'è  massimamente  fatta  di  fresco  sposo,  o  venuta,  od  anco  di 
passagg-io. 

Benedice  nella  notte  di  Natale  uno  stocco  ed  un  cappello,  che 
manda  poi  giusta  le  occorrenze  ai  principi  benemeriti  della  cat- 
tolica religione,  e  bene  affetti  della  Santa  Sede. 

E  stata  mandata  la  rosa  d'oro  ad  alcune  principesse  della 
real  nostra  Casa  ;  e  Clemente  XII  la  mandò  alla  regina  di  Na- 
poli nell'anno  delle  sue  nozze,  ed  airultiraa  defunta  impera- 
trice e  regina  d'Ungheria  quando  venne  in  Toscana. 

Dello  stocco  e  del  cappello  fu  distinto  il  duca  Carlo  Emanuele  I, 
come  lo  fu  il  re  di  Polonia  Giovanni  Sobieski  allorché  colle 
sue  truppe  liberò  Vienna  dall'assedio  dei  Turchi,  ed  il  principe 
Eugenio  per  le  vittorie  riportate  in  Ungheria, 

Ora  però  osservando  che  queste  onorificenze,  altre  volte  sin- 
golari e  solo  riservate  a  distinguere  in  occasioni  straordinarie 
persone  di  regia  qualità,  si  sono  in  poi  anche  rese  più  comuni 
verso  persone  d'inferior  rango,  non  saressimo  più  in  pensiero 
di  accettarle  quando  ci  venisser  offerte  ;  e  appunto  avendo  po- 
tuto riconoscere  disposti  ad  offerircele  Benedetto  XIA^  nel  1754 
e  Clemente  XIV  nel  1773,  incaricammo  il  regio  nostro  ministro 
in  Roma  a  disimpegnarcene. 

Lo  stesso  quindi  ordiniamo  a  voi  pel  caso  che  ravvisaste  tal- 
volta nel  papa  il  progetto  di  simili  offerte  :  dovrà  per  altro  ciò 
da  voi  farsi  in  maniera  che  non  mostri  un  poco  conto  che  si 
abbia  delle  pontificie  attenzioni,  valendovi  all'uopo  dell'incon- 
gruenza ora  del  tempo  ora  della  cosa,  e  che  persuadendo  il  papa 
del  sing'olar  pregio  in  cui  abbiamo  tuttavolta  ogni  cosa  che 
anche  per  poco  ci  segni  la  costante  sua  amorevolezza,  lo  porti 
però  a  riconoscere  non  proprie  le  circostanze  a  lui  per  offerirci, 
a  noi  per  accettare  le  anzidette  distinzioni ,  e  così  a  deporne 
da  sé  assolutamente  il  pensiero. 
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§  4.  —  Della  nunziatura. 

Pende  indecisa  la  questione  della  nostra  nunziatura  pretesa 
da  noi  nel  novero  e  colle  prerogative  di  quelle  dette  di  primo 
ordine,  e  per  tale  contestali  dalla  Corte  di  Roma.  L'essenziale 
punto  delle  nunziature  reg'ie  e  di  primo  ordine  si  è  quello  di 
non  richiamarsi  da  esse  i  nunzi  senz'essere  fatti  cardinali  ; 
e  questo  fu  precisamente  il  punto  che,  lungamente  disputato 
nel  1753,  allorché  fattosi  luogo  alla  promozione  dei  nunzi  in 
essa  non  si  comprese  il  nostro,  ha  spinto  il  re  mio  signore  ed 
avo  allo  spiacevole  passo  ,  unico  che  gli  restasse  a  riparo  del 
suo  decoro  e  dell'offesa  regia  sua  dignità,  di  far  chiudere,  come 
chiusa  pur  si  trova  tuttora,  questa  nunziatura. 

Non  fu  veramente  sola,  ma  fu  la  prima  però  Roma  a  con- 
testarci questa  prerogativa;  ed  alle  sue  difficoltà  hanno  poi  suc- 
ceduto le  opposizioni  delle  Corti  di  Napoli,  di  Polonia  e  di  Ve- 
nezia,  giunte  fino  al  segno  di  minacciar  il  papa  di  chiudere 
esse  tutte  le  loro  nunziature  dove  avesse  eg'li  condisceso  alle 
nostre  istanze;  cosicché  anche  quando  ebbe  poi  la  Corte  di  Roma 
a  riconoscere  e  confessare ,  come  confessò  molte  volte  in  ap- 
presso, la  giustizia  delle  nostre  pretese,  le  mancò  il  coraggio  e 
la  forza  di  soddisfarci  e  di  vincere  le  opposizioni  di  dette  Corti. 

Ben  sappiamo  che  in  oggi  sommamente  bramerebbe  la  Corte 
di  Roma  di  poter  ultimare  con  noi  quest'affare;  e  se  bastassero 
proteste  e  promesse  dal  canto  suo  a  farlo,  ampie  ce  le  darebbe 
per  tutto  quanto  valesse  a  contentarli. 

11  sistema  però  che  abbiam  noi  creduto  tuttora  più  conve- 
niente al  nostro  interesse  ed  alla  nostra  dignità,  e  che  abbiamo 
adottato,  é  quello  di  non  parlarne,  e  di  lasciare  tutto  a  Roma, 
cui  più  che  a  noi  sicuramente  dee  preniere  il  pensiero  di  questo 
affare,  a  noi  bastando  di  vedere  come  lo  è  colla  presa  e  soste- 
nuta risoluzione  pienamente  riparato  e  vendicato  in  faccia  al 
pubblico  il  torto  ricevuto',  mantenendo  del  resto  colla  stessa 
Corte  di  Roma  quella  migliore  corrispondenza  possibile  a  con- 
ciliarsi col  nostro  decoro,  e  tutti  praticando,  come  costante- 
mente abbiam  fatto,  verso  il  capo  della  Chiesa  quei  riguardi 
analoghi  ai  sentimenti  del  figliale  nostro  rispetto  ed  attacca- 
mento verso  la  Santa  Sede. 

Con  qual  ragione  veramente  entreressimo  noi  a  ripigliare 
un  affar  finito  con  nostro  decoro,  ed  anzi  con  applauso  di  tutte 
le  Corti,  le  quali  dopo  noi  hanno  pur  quasi  tutte  applicato  o 
ad  abolire  intieramente  le  loro  nunziature,  od  a  restringere  gli 
antichi  privilegi  e  le  troppo  estese  e  vantate  giurisdizioni,  ri- 
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conosciute  ornmai  universaliiiontc,  in  ft'rnn  parte  preti'iudicevoli 
ai  diritti  dei  Sovrani  e  dei  vescovi,  non  meno  elic  al  bene  dello 
.Stato  ? 

Osserviamo  noi  inoltre  che,  qualunque  promessa  in  ogni  caso 
volesse  darci  il  papa  di  crear  cardinale  il  nostro  nunzio,  qua- 
lora nuovamente  lo  volessimo  accettare  ,  ben  potrebbe  questa 
mancarci  in  altro  pontificato,  e  rieccitare  poi  in  allora  con  mag- 
gior rumore  e  non  senza  nostro  disdoro,  quest'impegno  che 
trovasi  in  og-gi  con  nostro  bene  e  con  nostra  gloria  felicemente 
ultimato:  e  quand'anche  poi  non  ci  mancasse  tale  promessa, 
e  fosse  a  suo  tempo  creato  cardinale  il  nostro  nunzio,  questa 
onorificenza  molto  altre  volte,  ma  poco  in  oggi  considerata,  non 
prevalerebbe  certamente  al  bene  di  aver  escluso  dai  nostri  Stati 
un  estero  tribunale,  e  d'esserci  liberati  da  infinite  importune 
riserve  di  delicatezza  ,  cerimoniali  e  prerogative  che  esige  il 
carattere  di  un  nunzio,  risultanti  anche  alfine  in  aggravio  dello 
Stato  colle  provvisioni  ecclesiastiche  solite  accordarsi  poi  al 
medesimo. 

Manca  dunque  in  ciò  alla  nostra  dignità  un'onorificenza 
che  le  sarebbe  dovuta  in  uguaglianza  colle  altre  primarie  Corti, 
ma  vi  fu  dato  già  a  suo  tempo  convenevole  riparo;  e  manca 
ora,  che  più  non  è  quella  come  prima  di  un  riguardo  interes- 
sante ,  supplendovi  in  ogni  caso  abbondantemente  e  il  bene 
dello  stesso  Stato,  e  la  gloria  altresì  d'aver  noi  preceduto  le  altre 
Corti,  continuando  però  tuttavolta  nella  miglior  corrispondenza 
con  Roma,  in  q.uelle  disposizioni  che  hanno  esse  poi,  forse  sul 
nostro  esempio,  trovate  di  più  esseiìziale  interesse  e  convenienza, 
ed  a  cui  si  sono  quindi  anch'esse  applicate,  non  per  altro  senza 
un  qualche  contrasto  ed  alterazione  d'armonia  colla  stessa  Corte 
di  Roma. 

A  quest'oggetto  pertanto  dobbiamo  dirvi  che,  sebbene  ab- 
biamo qualche  volta  mostrato  alla  Corte  di  Roma  di  ricordare 
il  fattoci  torto,  e  di  non  essere  sul  punto  della  nunziatura  pur 
anco  tranquilli,  la  nostra  intenzione  però  è  di  perseverare  nel 
sistema  in  cui  ci  troviamo,  non  altrimenti  avendo  noi  preso  a 
richiamarci  quest'affare  fuorché  in  circostanze  in  cui  ci  parve 
che  il  nostro  silenzio  avrebbe  potuto  interpretarsi  per  un  acquie- 
scenza, che  non  vi  sarà  mai,  agli  irregolari  ed  ingiusti  rifiuti 
di  Roma,  e  ravvisarsi  per  avventura  come  una  ricognizione  per 
parte  nostra  di  mancante  diritto  la  moderazione  del  nostro 
risentimento. 

Voi  quindi  dovrete  a  tali  nostre  massime  misurare  altresì  il 
vostro  contegno  ;  e  ben  vi  sarà  facile  certamente,  anche  senza 
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rigettare  assolutamente ,  come  non  converrebbesi,  ogni  aper- 
tura che  vi  si  volesse  fare,  lo  esimervi  in  buona  maniera  da 
ogni  impegno  solo  col  rappresentare  il  poco  che  avrebbe  Roma 
a  prometterci  ed  assicurarci  su  questo  articolo,  ed  il  poco  che 
avressimo  noi  tuttavolta  a  valutare  in  ogni  cosa  le  sue  pro- 
messe per  poter  rimetterci  in  ora  ad  una  trattativa,  facile  anche 
poi  a  risultare  ad  esito  non  decoroso,  e  forse  altresì  a  turbare 
quella  felice  arnaonia  che  attualmente  sussiste  fra  le  due  Corti, 
e  di  cui  tanta  noi  proviamo  compiacenza  e  consolazione. 

§  5,  —  Distinzioni  di  mero  riguardo. 

Alcune  altre  distinzioni  vi  hanno,  le  quali  introdotte  dall'uso 
e  dalla  consuetudine,  sebbene  non  siano  per  se  stesse  di  es- 
senziale riguardo,  molto  però  influiscono  al  decoro  dei  Sovrani 
verso  i  quali  si  vedono  praticare. 

Di  questa  natura  sono  i  complimenti  che  si  mandano  e  le 
visite  che  si  fanno  ai  ministri  dei  principi  dai  cardinali  nazio- 
nali e  bene  affetti,  dai  ministri  delle  Corti  estere,  e  dalla  nobiltà 
romana  nei  giorni  della  nascita  dei  rispettivi  Sovrani,  ossiano 
compleanni,  od  in  altre  simili  congiunture  di  rallegramenti  o 
di  condoglianze  ;  gli  inviti  e  l'intervento  del  Sacro  Collegio 
alle  funzioni  solenni  che  occorrono  nelle  chiese  nazionali,  per 
casi  di  gioia,  o  di  lutto,  o  di  qualche  singolare  avvenimento. 
Per  queste  distinzioni  che,  come  atti  puramente  spontanei,  non 
possono  procurarsi  per  via  di  negoziazioni,  ma  bensì  per  modo 
di  civiltà  colla  destrezza  e  buona  grazia,  noi  non  abbiamo  che 
a  rapportarci  alla  vostra  saviezza  ed  attenzione,  non  dubitando 
che  le  occasioni  proprie  a  conciliarvele  ed  a  mettervene  in 
possesso,  sulla  scorta  specialmente  di  quanto  vedrete  praticarsi 
dai  ministri  delle  altre  Corti,  siano  per  isfuggire  alla  vostra 
vigilanza. 

Se  tutta  poi  ci  preme  la  vostra  attenzione  a  procurarvi  per 
m.aggior  decoro,  questi  che  veniamo  per  accennarvi,  particolari 
rig'uardi,  che  sono  per  altro  atti  ,  come  dicemmo,  meramente 
spontanei,  di  non  grande  essenza,  e  che  negati  non  feriscono 
tuttavia  la  dignità  della  rappresentanza;  non  bisogna  qui  sicu- 
raiueute  il  dirvi  quanto  a  maggior  ragione  dovrete  esser  cauto 
a  non  lasciarvi  pregiudicare  per  menoma  parte  in  quelli  che 
sono  dovuti  ,  e  che  negati  non  potrebbero  che  ridondare  in 
spregio  della  nostra  dignità. 

Non  vi  ha  nella  Corte  di  Roma  un  fìsso  particolare  tratta- 
mento e  cerimoniale  per  i  ministri  ;  e  più  volte,  ma  senza  suc- 
cesso, lo  ha  cercato  pe'  suoi  la  Corte  di  Portogallo. 
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Non  possiamo  noi  perciò  segnarvi  quel  che  precisamente  su 
tale  articolo  abbiate  voi  a  pretendere. 

Procurate  di  osservare  i  ministri  delle  altre  Corti,  quelli  spe- 
cialmente delle  Corone  nostre  pari,  e  di  adattarvi  al  loro  con- 
teg-no ,  avuti  però  i  più  debiti  riguardi  alla  vostra  qualità  , 
esigendo  per  voi  quelle  convenienze  che  vedrete  ad  essi  usate 
dalla  Corte  di  Roma,  e  fra  essi  pure  vicendevolmente  praticate, 
con  unirvi  anche  poi  co'  medesimi  in  quei  casi  in  cui  per  cause 
riguardanti  il  decoro  e  le  prerogative  del  comune  carattere 
siete  invitato  a  concorrere  nelle  istanze  e  nei  passi  che  ab- 
biano talvolta  ad  avanzarsi. 

Non  crediamo  però  che  a  questo  riguardo  qui  ci  occorra 
eccitarvi  a  riflettere,  che  la  prudenza  poi  sempre  in  ogni  caso 
deve  accompagnare  le  vostre  risoluzioni  ed  i  vostri  passi  :  questa 
regolerà  la  vostra  aderenza  agli  impegni  dei  ministri  presso  la 
stessa  Corte  :  questa  saprà  giustamente  misurare  col  merito  di 
tali  impegni  quello  d'altre  convenienze  di  regio  nostro  ser- 
vizio, che  molte  volte  può  esigere  dissimulazione  sui  puntigli 
di  cerimoniale  :  questa  saprà  distinguere  le  occasioni  in  cui 
potrete  astenervi  senza  pregiudicare  ai  diritti  della  rappresen- 
tanza, da  quelle  parti  dalle  quali  si  avranno  a  temer  questioni, 
e  vi  segnerà  pure  all'uopo  gli  spedienti  opportuni  per  disim- 
pegno di  quelle  :  a  questa  appunto,  di  cui  ben  vi  conosciamo 
fra  altre  doti  distintamente  fornito,  ci  rimettiamo  pienamente 
senz'altra  maggior  istruzione.  Su  tale  articolo  solo  avverten- 
dovi che,  dove  precisamente  la  dignità  della  rappresentanza  non 
sia  per  soffrirne,  sempre  meglio  gioverà  dissimulare  ed  evitare 
colla  possibile  circospezione  gli  incontri ,  maggiori  vantaggi 
potendo  sicuramente  produrre  una  prudente  moderazione  e  fa- 
cilità che  vi  tenga  grato  alla  Cortei  ove  risiedete,  ed  unito  agli 
altri  ministri  con  cui  avete  pure  in  essa  a  conservare  e  trat- 
tare, di  quanto  ne  possa  risultare  da  un  sostenuto  impegno 
di  cerimoniale. 

CAPO  SECONDO 

Interessi  relativi  al  vantaggio  dei  nostri  Stati. 


§  1.  —  Materie  deneficiarie. 

La  materia  beneficiaria  si  rapporta  a  due  classi  ; 
1"  Ai  benefizi  consistoriali  ; 

2°  A  quelli  di  patronato  laicale  de'  nostri  sudditi,  e  di  libera 
collazione. 
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Benefizi   di  frima   classe. 

Riguardo  ai  primi,  vi  sarà  noto  il  diritto  che  ci  compete  di 
presentazione  e  nomina  ai  medesimi,  in  vigore  dell'indulto  di 
Nicolao  V,  e  spieg-ato  col  breve  Dudiim  da  Benedetto  XIII  ed 
in  vigore  altresì  del  breve  Alias  di  Pio  VI.  Con  quest'ultimo 
breve  furono  tolte  le  contestazioni  che  esistevano  in  ordine  alla 
presentazione  e  nomina  ai  vescovati  di  Casale,  Acqui  ed  Ales- 
sandria, e  fu  esteso  il  breve  di  Xicolao  V  anche  ai  paesi  così 
detti  di  nuovo  acquisto  di  Terraferma,  e  così  per  le  chiese  ve- 
scovili ed  abbaziali  di  Xovara. 

Dalle  carte  infra  notate    che  vi  saranno  trasmesse  e  di  cui 
alli  ........    potrete  meglio  conoscere  i  motivi  ai  quali 

abbiamo  appoggiati  i  nostri  diritti  per  la  presentazione  e  no- 
mina, alle  chiese  vescovili  ed  abbaziali  anzidette  ,  i  quali  trag- 
gono sempre  la  loro  origine  dal  breve  di  Xicolao  V.  Si  è  lun- 
g'amente  contestata  ai  nostri  predecessori  la  nomina  suddetta 
quanto  alle  provincie  posteriormente  unite  ai  nostri  Stati,  e 
specialmente  in  ordine  alle  chiese  vescovili  ed  abbaziali  dotte 
di  nuovo  acquisto. 

Ma  queste  controversie  furono  terminate  con  diversi  concor- 
dati che  vi  saranno  pure  trasmessi,  e  segnatamente  coli' ultima 
bolla  di  Pio  VI  già  sopraccennata. 

Questa  bolla  stabilisce  in  un  modo  non  equivoco  che  noi  ab- 
biamo il  diritto  di  nominare  non  solo  alle  chiese  vescovili  ed 
abbaziali  dei  nostri  Stati  attuali,  ma  ancora  a  quelle  dei  paesi 
che  fossimo  per  aggiungere  ai  nostri  Stati. 

Insomma  sembra  oramai  fuori  d'ogni  contesa  che  l'indulto 
di  Nicolao  V  è  personale  in  favore  della  nostra  Casa  e  di  tutti 
i  discendenti  dal  duca  Amedeo  Vili:  se  per  l'acquisto  del 
ducato  di  Genova  occorrerà  di  mettere  in  campo  nuovamente 
le  nostre  ragioni  per  simili  diritti,  vi  renderemo  inteso  di  quanto 
dovrete  fare  a  tal  riguardo  ;  ed  intanto  dovrete  evitare  di  en- 
trar in  simile  materia  ;  e  se  per  avventura  foste  costretto  di 
parlarne,  dovrete  sempre  mostrare  l'intima  vostra  persuasione 
che  noi  siamo  in  diritto  di  presentare  e  nominare  alle  chiese 
vescovili  ed  abbaziali  di  tutti  i  paesi  soggetti  al  nostro  dominio. 

Benefizi   di  seconda   classe. 


Benefizi  di  patronato  laicale. 

Riguardo  ai  benefizi  di  patronato  laicale  molte  cose  avres- 
simo  a  dirvi  perchè  non  s'introducano  degli  abusi  in  pregiu- 
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dicio  dei  patroni  :  ma  nella  circostanza  che  pressoché  tutti  i 
benefizi  vennero  aboliti  nel  passato  disordine  in  questi  nostri 
nostri  Stati  di  Terraferma,  dinicilmente  per  ora  può  avvenire 
il  caso  che  abbiate  ad  occuparvi  di  simile  i3g'getto;  per  il  che 
ci  riservifimo  di  darvi  ulteriori  istruzioni  allorquando  saranno 
riordinate  lo  cose  a  tal  riguardo. 

Benefizi  dì  libera  collazione. 

Vi  diciamo  pi  rò  che  la  Dataria  non  si  provaleva  por  lo  ad- 
dietro del  diritto  di  nominare  ai  benefizi  che  si  rendevano 
vacanti  nei  mesi  detti. di  riserva,  salvo  dopo  aver  intese  le 
nostre  intenzioni  ;  e  noi  eravamo  solleciti  in  occasione  di  va- 
canza dei  benefizi  di  collazione  pontificia  di  raccomandare  soj^- 
getti  0  da  noi  conosciuti,  oppure  proposti  dai  vescovi,  con  or- 
dinare al  nostro  ministro  d'avanzare  per  essi  in  nostro  nomo 
le  convenienti  istanze  e  i  più  efficaci  passi. 

E  sebbene  fossimo  in  caso  d'addurre  giusti  motivi  p;rc,litì 
fossero  nominate  persone  da  noi  come  sopra  proposte,  ad  ogni 
modo  abbiamo  giudicato  più  opportuno  l'espediente  della  dol- 
cezza, facendo  supplire  le  preghiere  e  gli  uffizi  ad  un  qualuncjue 
impegno,  e  finché  non  vi  saranno  note  le  nostre  intenzioni  per  il 
soggetto  da  proporsi,  farete  in  modo  che  si  sospende  la  provvista. 

Questo  sistema  da  noi  tenuto  finora,  potrebbe  col  tempo  im- 
portare se  non  un'assoluta  disposizione  degli  stessi  benefizi 
indipendentemente  dalla  Dataria  romana,  almeno  un  fisso  sta- 
bilimento, per  cui  non  più  senza  nostra  proposizione  o  previo 
godimento  vengano  per  verun  conto  ad  emanare  provviste  ec- 
clesiastiche ne' nostri  Stati,  ed  ivi  abbiano  gli  ecclesiastici  nostri 
a  non  riconoscere  la  nostra  mano  nelle  grazie  che  vi  ricevono 
e  godono,  ed  a  impetrarle  con  tutt' altro  titolo  che  con  quello 
del  loro  merito  testificato. 

Si  dolse  Roma  delle  frequenti  nostre  raccomandazioni  ,  ed 
anche  talvolta  vi  si  ricusò  con  pretesti  di  già  contratti  impe- 
gni,  e  talora  pure  trovò  modo  di  schermirsene  coU'alTrettare 
al  primo  avviso  delle  vacanze  le  sue  provviste  :  ma  le  vive  in- 
sistenze alfine  da  noi  praticate  sul  punto  troppo  ragionevole 
della  deferenza  che  dovevano  meritare  le  nostre  premure,  e  del 
rischio  cui  altrimenti  si  esponeva  la  Dataria  di  contemplare 
soggetti  meno  degni  od  a  noi  non  graditi,  e  di  vedervi  perciò 
abbattute  le  sue  provvisioni,  tanto  hanno  già  felicemente  ope- 
rato da  non  vedervi  più  che  ben  raramente  da  qualche  tenq)o 
contemplati  altri  soggetti  che  quelli  da  noi  proposti,  e  da  por- 
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tafe  anzi  il  papa  a  non  più  dolersi,  ma  a  chiederci  bensì  per 
lo  contrario  di  lasciargli  fra  le  molte  provviste  che  occorrono 
alcuna  con  cui  possa  egli  gratificare  soggetti  a  lui  particolar- 
mente affetti,  libere  da  Ogni  impegno  delle  nostre  istanze,  alle 
(^uali  mostra  perciò  oramai  di  conoscere  la  giusta  necessità  di 
deferire. 

Questo  sistema  pertanto  dovrà  essere  da  voi  coltivato  colla 
maggior  vigilanza:  ed  a  tale  oggetto  ben  comprendete'  che, 
se  tutta  si  richiede  la  più  dilig-ente  attività  ad  informarvi  delle 
occorrenti  vacanze,  a  prevenire  all'occasione  di  queste  gli  altrui 
ricorsi ,  a  far  valere  la  circostanza  del  grandioso  numero  dei 
sudditi  ecclesiastici  applicati  nello  Stato  al  servizio  delle  loro 
chiese,  sprovvisti  affatto  di  che  decentemente  sostenersi,  ed  a 
aollievo  dei  quali  non  bastano  le  provviste  di  regia  nomina- 
zione, ora  quella  del  particolar  merito  dei  soggetti  da  noi  rac- 
comandati, ed  ora  la  indecenza  non  possibile  a  tollerarsi  d'un 
qualche  conflitto  degli  impegni  d'un  suddito  colle  nostre  pre- 
mure; tutta  pure  per  altro  canto  si  conviene  la  più  delicata 
circospezione  e  riserva  a  non  adombrare  la  Dataria,  e  ad  evitare 
con  essa  il  più  che  è  possibile  ogni  positivo  contrasto  ed  im- 
pegno che  meno  forse  della  dolcezza  potrebbe  giovare  al  pro- 
posto intento. 

Anche  nelle  riserve  di  pensioni  solite  farsi  nella  collazione 
dei  benefizi  della  natura  sovra  enunziata,  occorrono  irregolarità 
alle  quali  è  uopo  aver  l'occhio.  Sappiamo  che  l'uso  di  riser- 
var pensioni  in  sollievo  della  povertà  d'ecclesiastici  meritevoli 
è  antichissimo  nella  Chiesa,  e  che  i  sommi  Pontefici  ne  sono 
i  dispensatori,  e  che  essi  possono  temperar  il  rigore  dei  canoni, 
i  quali  fuori  del  titolo  di  vera  povertà  non  ammettono  pensioni  : 
ma  non  ignoriamo  ad  un  tempo  che  vi  sono  in  ciò  le  sue  re- 
gole, e  che  una  moderazione  è  indispensabile. 

A  tre  punti  principalmente  si  rapportano  i  riguardi  che  su 
questo  oggetto  fa  d'uopo  insistere  che  s'abbiano  dalla  Dataria. 
1°  Alla  qualità  dei  benefizi  su  cui  esse  pensioni  s'impon- 
gono ; 
2"  All'esorbitanza  delle  pensioni  che  si  riservano; 
3°  Alle  persone  in  favore  delle  quali  s'impongono. 

Oltreché  i  frutti  dei  benefizii  sono  sottoposti  a  molte  casua- 
lità, e  conseguentemente  anche  a  quella  che  è  di  tutte  la  più 
ingiusta,  che  cioè  i  beneficiati  debbono  talvolta  soccombere  del 
proprio  pel  pagamento  delle  pensioni  contro  l'equità  naturale 
e  la  disposizione  dei  medesimi  canoni,  consideriamo  che  col- 
l'esorbitanza  delle  medesime  viene  a  rovesciarsi  affatto  la  dispo- 
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sizione,  la  quaic  costantemente  attribuisce  una  terza  parte  dei 
frutti  al  sostentamento  dei  beneficiati ,  un'altra  terza  parte  alla 
riparazione  delle  fabbriche  ed  al  mantenimento  delle  chiese  e 
del  divin  culto,  ed  una  terza  parte  ai  poveri  che  si  vogliono 
rappresentati  nei  peusionarii. 

Questi  oggetti  sono  assolutamente  incompatibili  coll'eccesso 
cui  la  Dataria  porta  sovente  assai  le  riserve  delle  pensioni,  es- 
sendo impossibile  che  un  beneficiato,  il  quale  deve  corrispon- 
dere quasi  tutto  il  reddito  del  beneficio  ai  pensionarii,  e  sup- 
plirvi talvolta  del  proprio,  voglia  e  possa  provvedere  la  sua  chiesa 
di  tutto  quello  ch'esige  il  divino  culto,  ripararne  le  fabbriche 
e  sostenerne  le  ragioni  colla  sola  speranza  della  morte  di  quelli 
che  indebitatameute  ne  godono  le  rendite  senza  sopportarne 
alcun  carico. 

Come  difensori  dei  sacri  canoni  e  della  più  regolata  disci- 
plina, e  come  protettori  insieme  delle  persone  e  dei  beni  delle 
chiese  suddette,  siamo  in  diritto  ed  ufficio  incontrastabile  di 
prestare  contro  simili  abusi  la  real  nostra  mano.  Ne  avressimo 
il  facile  mezzo  nell'ordinare  che  facessimo  addirittura  che  tutte 
indistintamente  si  fermino  nel  presentarsi  'àlVexeqnatur,  e  sieno 
riguardate  per  intiero  nulle  e  di  niun  effetto  le  riserve  che 
eccedano  la  terza  parte  dei  frutti  rispetto  ai  benefizi  residen- 
ziali, e  la  metà  rispetto  ai  semplici  come  è  la  massima  stata 
finora  osservata. 

Vogliamo  perù  ne  resti  ad  ogni  buon  fine  prevenuta  la  Da- 
taria; al  quale  oggetto  sarà  opportuno  il  farle  sentire  all'occa- 
sione la  ferma  persuasione  in  cui  siamo  che  si  avrà  il  conve- 
niente riguardo,  nel  conferire  d'or'innanzi  i  benefizi  che  sono 
a  sua  libera  disposizione,  di  non  aggravarli  con  indiscrete  pen- 
sioni, e  l'altresì  ferma  deliberazione,  da  cui  non  ci  dipartiamo 
sicuramente  mai ,  di  lascfar  in  libertà  il  Senato  di  non  am- 
metterle QÌVexeqiiakir  come  non  esistenti  e  surrepite  dalla  im- 
portunità contro  la  vera  e  giusta  intenzione  dcd  sommo  Pon- 
tefice. 

Rispetto  alla  qualità  dei  benefizi  sui  quali  s'impongono  le 
pensioni,  resta  già  stabilito  dai  concordati  che  debbano  andar 
esenti  da  ogni  gravame  le  semplici  parrochie.  Oltre  di  esse, 
abbiamo  noi  però  sempre  insistito  ed  indotto  la  massima,  la 
quale  conviene  pertanto  procurare  che  si  mantenga  e  si  osservi, 
che  niun  gravame  altresì  venga  imposto  sui  benefizi  destituiti 
aifatto  di  prebenda,  e  solo  di  semplici  distribuzioni,  come  egual- 
mente su  quelli  mai  stati  per  l'addietro  gravati. 

Deve  però  a  questo  riguardo  osservarsi  che,  per  salvare  il 
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diritto  che  il  beneficio  venga  couferito  senza  riserva  di  pensione, 
non  basta  g-ià  il  farla  cessare  dopo  imposta,  ma  è  necessario 
d'impedire  l'imposizione  della  medesima,  servendo  anzi  la  ces- 
sazione della  pensione  a  provare  nel  papa  il  diritto  d'imporla, 
piuttosto  che  a  provare  la  libertà  del  benefizio  :  così  pure  per 
conseguenza  non  fa  prova  di  non  imposto  gravame  sui  benefizi 
per  poterne  vantare  Tanti ca  libertà,  il  mostrarne  seguita  nelle 
collazioni  la  cessazione:  come  neppure  hi  farebbe  la  provvista 
senza  pensione  per  l'addietro  di  essi  fattasi  in  casi  di  vacanza 
per  coadiuvatoria  o  di  rassegna;  ma  è  necessario  e  basta  che 
jìossano  prodursi  le  continuate  collazioni  in  caso  di  vacanza  ^<?r 
ohitum  0  per  dccretiim ,  nelle  quali  non  siasi  fatta  riserva  di 
pensioue. 

Rapporto  poi  alle  persone  in  favore  delle  quali  s'impongono 
le  pensioni,  già  resta  convenuto  con  Roma  pel  concordato  del 
24  giugno  1750  che  queste  debbano  esser  suddite:  anche  fra 
i  sudditi  però  non  tutti  con  egual  gradimento  potressimo  noi 
veder  contemplati  alle  pensioni. 

Erano  queste  nella  loro  origine,  semplici  limosine,  dispen- 
sate a  persone  del  ceto  ecclesiastico  veramente  povere  e  meri- 
tevoli di  compnssionB;  e  non  altrimenti  sono  state  introdotte 
nel  secolo  v,  e  tollerate  in  poi ,  fuorché  a  riparo  e  sollievo  di  tali 
ecclesiastici,  né  sott'altro  nome  perciò  chiamate  che  di  suflVagio 
di  caritii. 

Non  sapressimo  quindi  noi  mai  sopportare  che,  disponendone 
Roma  a  suo  talento,  passassero  le  medesime  ad  alimentare  per- 
sone opulenti ,  oziose  e  perdute  anche  talvolta  nei  vizii  e  nel 
fasto,  cosicché  servisse  a  saziare  l'altrui  cupidità  il  pane  de\ 
miserabili  ed  il  frutto  delle  fatiche  dei  nostri  operai. 

Un  oggetto  altresì  di  sommo  riguardo,  su  cui  in  questi  ultimi 
tempi  tentò  la  Dataria  di  fare  novità,  è  quello  delle  tasse  dei 
benefizi,  che  si  é  la  medesima  avanzata  a  voler  accrescere,  come 
ne  ha  in  fatto  accresciute  in  alcune  occasioni,  che  ad  essa  si 
presentavano  delle  provviste  dei  medesimi  sul  motivo  che  le 
risultasse  accresciuto  il  vero  attuale  loro  reddito,  cui  perciò  si 
dovessero  misurare  le  rispettive  tasse,  che  sono  quelle  poi  alle 
quali  si  regolano  gli  emolumenti  che  si  pagano  nelle  spedizioni. 

Non  abbiamo  noi  creduto  di  far  gran  conto  delle  prime  os- 
servazioni della  Dataria  che  ci  vennero  in  questo  proposito  a 
notizia,  giudicandole  accidentali  e  prodotte  da  qualche  speciale 
circostanza:  ma  osservando  poi,  dai  casi  che  se  .ne  andavano 
rinnovando,  intenti  quei  curiali  a  uullameno  che  a  dedurle  in 
sistema,  non  potemmo  ristarci  dal  prender  pensiero  di  tnl  no- 
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vita  e  dol  gT;ive  danno  da  essa»  risultante  allo  Stato ,  d'onde 
in  breve  decorso  di  tempo  si  accrescerebbe  del  doppio  l' uscita 
del  denaro  che  i^-ià  profusamente  passa  a  Roma  per  le  sole  spe- 
dizioni delle  bolle;  danno  altresì  rag-guardevole  per  quella  classe 
di  benefizi  che,  notata  nei  libri  di  Dateria  con  la  sola  espres- 
sione di  24  ducati ,  per  cui  restano  esenti  gli  stessi  benefizi 
dal  pagamento  delle  mezze  annate,  verrebbe  con  un  qualunque 
anche  modico  accrescimento  a  rendersi  più  soggetta  ad  un  tale 
pagamento. 

Abbiamo  quindi  preso  a  resistere  con  tutto  il  vigore  a  simile 
innovazione,  e  siamo  in  ferma  risoluzione  di  resistervi  pur  tut- 
tora, e  non  più  tollerarle  in  conto  alcuno,  (jualora  per  avven- 
tura se  ne  rinnovasse  la  pretesa. 

Osserviamo  a  questo  riguardo  che,  se  non  si  fa  da  noi  dif- 
ficoltà clie  restino  sul  piede,  in  cui  attualmente  si  trovano  le 
espressioni  dei  redditi  dei  benefizi,  quando  per  altro  molte  ve 
ne  sono  di  un  grave  eccesso  ,  ragion  vuole  che  niuna  pur  se 
jio  accn^sca  por  parte  della  Dateria  di  quelle  ch'essa  crede  mo- 
diche :  lo  esprimersi  difatto  il  reddito  d'un  beneficio  nel  modo 
con  cui  fu  espresso  in  passato,  qualora  anche  in  realtà  il  red- 
dito vero  non  ecceda  l'espressione,  non  è  cosa  irregolare  nò 
nuova. 

Non  si  esprime  mai  il  reddito  a  stretto  rigore;  vi  vuol  ri- 
guardo ai  pesi,  alle  agenzie,  alle  eventualità  e  cose  simili;  ed 
è  questo  il  sistema  a  cui  deve  credersi  che  siansi  misurate  le 
antiche  espressioni,  le  quali  perciò  voglionsi  in  oggi  riguar- 
dare come  non  giuste.  E  veramente  non  vi  sarebbe  equità  che 
la  Dateria  contasse  i  suoi  emolumenti  sul  reddito  intiero  di 
un  beneficio,  quando  il  provvisto  in  realtà  non  ne  godesse  che 
il  terzo.  In  ogni  caso  poi,  anche  supposto  un  vero  considere- 
vole accrescimento  che  siasi  fatto  ai  benefizi,  non  sapressimo 
vedere  come,  migliorando  nei  nostri  Stati  l'antica  coltivazione, 
crescendo  per  le  nostre  provvidenze  la  popolazione,  trovandosi 
agevolato  il  commercio  interno  colle  grandi  strade  che  si  sono 
fatte  di  comunicazione,  promosse  le  manifatture,  conguagliati 
i  tributi,  per  mezzo  del  che  insieme  alle  rendite  degli  altri  ter- 
reni crescono  anche  quelle  dei  fondi  beneficiali,  fosse  cosa  giusta 
che  tante  spese,  tante  cure  a  noi  occorse  ed  ai  sudditi  nostri 
per  questi  miglioramenti  debbono  cedere  a  profitto  della  Dateria 
che  non  vi  ha  avuto  alcuna  parte. 

Sappiamo  che  queste  pretensioni  si  appoggiano  dai  curiali 
romani  agli  antichi  loro  usi  e  regole  di  cancelleria,  fra  le  quali 
quella  detta  de  valore  stabilisce  che  ehi  supplica  per  un  bene- 


iicio  debba  esprimerne  il  g-iusto  valore,  e  s'impone  la  pena  di 
nullità  a  chi  non  lo  esprime. 

Oltreché  per  altro  queste  regole  essendo  proprie  di  ciascun 
Pontefice,  che  a  suo  volere  perciò  Io  restringe  e  modera,  come 
anche  le  amplifica  quanto  più  gli  piace  nella  rinnovazione  o 
conferma  che  ne  fa  ognuno  d'essi  nella  sua  assunzione  al  pon- 
tificato ,  donde  ne  avviene  che  così  non  possono  aver  vigore 
fuori  dello  Stato  pontificio,  quelle  in  ispecie  meramente  pecu- 
niarie, quale  è  l'anzidetta  de  valore^  se  non  coll'annuenza  dei 
Sovrani  che  v'hanno  interesse ,  com'è  vero  che  non  può  un 
papa  imporre  di  solo  suo  capriccio  un  tributo  negli  altrui  Stati  : 
il  fatto  è  del  resto  che  giustamente  si  esprime  il  valore  d'un 
beneficio,  anche  secondo  lo  stile  di  Curia,  quando  si  esprime 
in  modo  uniforme  alle  precedenti  provviste  ,  e  non  potrà  mai 
dirsi  contro  verità  una  tale  espressione,  tuttoché  inferiore  all'at- 
tuale vero  reddito  del  beneficio,  come  non  lo  sono  quelle  che  si 
usano  in  Francia,  in  Germania,  in  Polonia,  dove  tutti  indistin- 
tamente si  esprimono  i  benefizi  di  reddito  di  soli  ducati  24. 

Queste  ragioni  colle  quali  già  ci  riuscì  di  render  facile  i  cu- 
riali romani,  di  ribattere  le  loro  pretese,  e  di  riportare  anzi  da 
essi  positiva  promessa  di  ninna  questione  che  più  mai  sareb- 
besi  eccitata  su  tale  proposito,  dovranno  pur  sempre  da  voi 
aversi  presenti  pel  caso  ben  possibile  tuttavolta  di  nuove  trat- 
tative, che  quelli  ne  avanzassero  col  tempo:  in  quali  incontri 
dovrete  voi  quindi  assolutamente  far  sentire  che  se  non  siamo 
in  circostanza  per  ora  di  pensare  ad  una  generale  perequazione 
delle  tasse  dei  benefìzi,  per  cui  sicuramente  molti  vantaggi 
ci  offrirebbe  la  stessa  Dateria,  non  potremmo  frattanto  in  ve- 
run  modo  sopportare  che  la  medesima  di  solo  suo  volere  e  senza 
altro  compenso  si  avanzi  ad  alterarle  ed  a  fare  qualunque  in- 
novazione. 

Interessantissimo  com'egli  è  quest'oggetto,  giacché  difficil- 
mente potendo  ripararsi  le  additate  novità  quando  sono  seguite, 
e  facendo  anzi  norma  presso  la  Dateria  pel  tempo  avvenire  quelle 
che  le  riesce  di  stabilire  una  volta,  perpetuo  ne  risulta  quindi 
il  danno,  tutta  perciò  il  medesimo  esige  la  vostra  esattezza. 

Fra  i  mezzi  di  <;ui  si  serve  la  Dateria  per  accrescere  le  sue 
entrate  coll'aumento  specialmente  delle  tasse  dei  benefizi,  uno 
ve  ne  ha,  stabilito  anche  dalla  stessa  regola  di  cancelleria  detta 
de  valore,  quello  cioè  delle  imposte. 

Oltre  la  pena  di  nullità  che  questa  regola  impone  alla  prov- 
visione ottenuta  da  chi  non  ha  espresso  il  giusto  valore  del 
benefizio,  nullità  per  altro  che  si  sana  colle  lettere   chiamate 
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perhide  'óolore  a  chi  si  accusa  da  se  stesso  della  non  fatta  espres- 
sione, stabilisce  di  più  a  chi  ricorre  svelando  la  frode  altrui 
lo  stesso  benefìcio  in  premio  della  sua  rivelazione.  Due  essen- 
zialissimi  disordini  rileviamo  noi  da  questa  pratica:  uno  del- 
l'avanzar che  si  fauno  per  essa  i  curiali  romani  a  considerare 
per  falsa  quella  espressione  che  non  eguag-lia  l'intera  rendita 
del  beneficio,  quando  per  altro  oltre  il  molto  che  già  abbiamo 
di  sopra  additato,  anche  secondo  lo  stile  notissimo  della  stessa 
Curia  se  esprime  il  pretensore  la  rendita  espressa  dall'ultimo 
possessore,  anzi  se  avviene  ch'ei  la  scemi  non  più  della  sesta 
parte,  non  se  gli  puà  ascrivere  a  colpa  ;  risulta  quindi  un  nuovo 
peso  al  beneficio  contro  ogni  ragione  e  regola,  ed  un'ingiustizia 
al  provvisto  che  per  la  supposta  falsa  espressione  ne  viene  spo- 
gliato. Il  secondo  egli  è  dello  introdursi  che  pur  fanno  in  tal 
modo  al  possesso  dei  benefizi  i  soggetti  meno  degni  ,  e  non 
forniti  per  lo  più  d'altro  merito  che  di  quello  della  loro  rive- 
lazione, con  danno  egualmente  al  servizio  della  Chiesa  che  allo 
lutato.  Non  è  già  nostro  pensiero  di  sostenere  l'altrui  falsità  e 
malizia  quando  di  fatto  sussiste  ;  ma  non  sapressimo  mai  tol- 
lerare che  una  mala  intesa  interpretazione  dell'accennata  te- 
gola, l'avidità,  il  capriccio  di  qualche  ufficiale  di  Dateria  si 
porti  ad  aggravare  di  nuovi  pesi  i  beni  della  Chiesa  dei  nostri 
Stati,  e  ad  opprimere  un  innocente  e  savio  ecclesiastico,  e  che 
abbiano  le  provviste  a  cadere  in  ricompensa  di  cabale  e  rag- 
giri: nelle  occasioni  pertanto  che  si  sono  presentate  di  simili 
casi,  mentre  per  una  parte  abbiam  fatto  eccitare  colle  conve- 
nienti insinuazioni  l'impetrante  a  rinunziare  alla  carpita  prov- 
vista, fermi  in  ogni  caso  a  non  permettere  che  avessero  qui 
eseguimento  le  bolle,  non  lasciammo  per  altro  canto  di  far  pur 
sentire  alla  stessa  Dateria  le  nostre  intenzioni  in  questo  pro- 
posito, ben  lontane  dall'accordarsi  mai  a  simili  irregolarità,  ed 
alle  quali  vogliamo  noi  credere  che  non  ci  si  rinnoverà  più 
forse  la  circostanza  di  vedervi  per  parte  della  medesima  il  me- 
nomo contrasto.  Dovranno  queste  ad  ogni  buon  conto  pur  da 
voi  aversi  in  vista  tuttora,  ed  esservi  all'uopo  di  legge  e  regola. 

Ci  occorre  qui  pure  darvi  un  cenno  della  pretesa  della  Da- 
teria che,  g'ià  eccitatasi  in  più  occasioni,  potrà  facilmente  ri- 
prodursi ancora  ad  interessare  la  nostra  attenzione.  (»)uesta  è 
di  volere,  per  i  benefizi  parrochiali  riservati,  che  le  si  trasmet- 
tano gli  atti  dei  concorsi. 

Già  è  massima  che  per  i  casi  di  riserva  comune,  come  è  per 
la  regola  dei  mesi,  non  può  la  Dateria  pretendere  la  trasmis- 
sione di  detti  atti.  Per  quelli  poi  di  riserva  speciale,  abbiamo 
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fra  i  nostri  vescovi  chi  vi  contrasta,  appog'giato  all'autorità  che 
e  chiara  a  loro  favore  del  Concilio  di  Trento;  ed  abbiamo  pure 
chi  crede  di  dovervi  aderire  in  forza  della  bolla  Cum  illud  di 
Benedetto  XIV. 

Questa  bolla  altresì,  che  per  lung-o  tempo  non  ebbe  eseg-ui- 
niento  nei  reg-ii  nostri  Stati,  lo  ebbe  in  varie  occasioni  di  tempi 
posteriori  ,  senz'alterazione  però  della  contraria  consuetudine 
su  d'un  punto  di  mera  disciplina  che  non  è  poi  in  sostanza 
d'un  riguardo  molto  rilevante,  non  giudicando  noi  conveniente 
di  combattere  l'accennata  pretesa  anche  verso  i  vescovi  che  vi 
consentono,  e  di  entrare  così  in  doppio  impegno  da  un  canto 
colla  Dateria  ribattendo  quella,  e  dall'altro  coi  vescovi  stessi 
trattenendoli  dallo  aderirvi,  abbiam  adottato  il  sistema,  che  è 
quello  cui  dovete  attenervi  pur  voi,  di  sostenere  la  ragione  dei 
vescovi  contro  la  Dateria  quando  essi  su  questo  oggetto  im- 
plorino la  vostra  protezione,  e  dissimulare  quando  non  vi  pre- 
sentano i  loro  ricorsi. 

Oltre  le  avvertenze  che  veniamo  d'additarvi  relativamente  ai 
l)enefizi  di  Terraferma,  altre  particolari  ci  rimangono  ad  ag-giun- 
gervene  per  quelli  del  nostro  regno  di  Sardegna,  prescindendo 
dalle  speciali  pratiche  e  privilegi  che  vi  hanno  per  i  benefizi 
di  detto  regno,  su  di  che  bastanti  lumi  potrete  voi  ritrarre 
dalla  collezione  che  ne  sta  per  uscire  colle  stampe  alla  pub- 
blica luce  in  due  volumi,  di  cui  dovrete  trovar  un  esemplare 
presso  Vincenzo  Traves,  del  quale  vi  parlerò  all'articolo  del- 
l'Agenzia generale. 

Ci  restringeremo  qui  noi  al  solo  articolo  delle  Bancarie,  su 
cui,  come  molte  già  in  passato,  più  frequenti  pvir  tuttora  ci  av- 
vengono le  contese  colla  romana  Curia,  opportuno  essendo  clie 
un'idea  abbiate  della  loro  natura,  e  che  siate  altresì  prevenuto 
delle  massime  che  già  si  trovano  intese  e  stabilite,  e  di  quelle 
egualmente  che  ancora  rimangono  a  fissarsi. 

Antichissima  si  pretende  la  consuetudine  di  riservarsi  pen- 
sioni sopra  i  benefizi  di  Sardegna  a  favore  di  un  Sardo  resi- 
dente in  Curia,  con  assegnarsene  poi  il  comodo  ad  un  estero, 
come  già  si  riservavano  su  quelli  di  Spagna,  la  quale  per  altro 
si  è  liberata  da  tutte  le  riserve  e  pensioni  col  celebre  concor- 
dato,  e  come  talvolta  si  riservano  su  quelli  di  Portogallo  e 
di  alcune  provincie  pure  della  Francia,  onde  tali  soggetti,  a 
favor  dei  quali  riservavansi  in  apparenza  le  pensioni,  vennero 
chiamati  teste  di  ferro. 

Introdotta  egualmente  preteudesi  una  tale  consuetudine  per 
consenso  dei  Sovrani  dei  rispettivi  regni ,  ad  oggetto  di  sov- 
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venire  a  molti  dei  Cattolici  che,  in  odio  della  relig-ione  perse- 
g-uitati  in  altri  paesi,  si  rifug-g-iavano  in  Roma,  ovvero,  come 
è  più  verosimile,  perchè  avesse  il  papa  il  modo  di  beneficare 
i  suoi  famig'liari  senza  che  avessero  i  Sovrani  a  derogare  alle 
prammatiche  generali  dei  loro  dominii,  per  le  quali  non  pote- 
vansi  le  pensioni  riservare  a  favore  di  esteri,  nella  stessa  ma- 
niera che  ai  soli  nazionali  potevansi  conferire  i  henefizi. 

Queste  pensioni  così  riservate  dovendo  come  di  egual  natura 
delle  altre  esser  perpetue,  è  invalsa  pure  la  pratica  che  per 
sicurezza  del  loro  pag-amento  fosser  cautelate  con  una  sicurtà 
in  Roma  di  un  qualche  pubblico  banchiere;  quale  sicurtà  venne 
perciò  chiamata  cedola  bancaria,  donde  pure  ne  derivò  la  deno- 
minazione di  pensioni  bancarie. 

Per  maggior  comodo  poi  così  del  titolare  come  del  pensio- 
narlo s'introdusse  parimenti  in  seguito  l'uso  di  pagarsi  dal  ti- 
tolare sei  annate  della  pensione,  e  liberarsi  così  in  di  lui  vita 
da  ogni  ulteriore  pagamento,  che  è  (juanto  pure  attualmente 
si  pratica  per  tali  pensioni. 

Qualunque  però  vog'lia  dirsi  l'antichità  della  consuetudine 
di  queste  pensioni,  qualunque  la  qualità  ed  il  fine  di  esse,  certa 
cosa  ella  è  però  che  non  possono  le  medesime  riguardarsi  che 
come  abusi  lasciati  in  principio  introdurre  per  ig-noranza  forse 
degli  spedizionieri  e  disattenzione  degli  agenti,  giacché  ad  esse, 
per  la  Sardegna  specialmente,  è  contrario  precisamente  l'indulto 
di  Clemente  Vili  proibitivo  della  collazione  dei  benefìzi  del 
regno  e  delle  pensioni  su  di  esse  a  favore  dei  stranieri;  il  che 
si  defrauda  col  mezzo  sovracceniiato,  con  cui  s'impongono  le 
pensioni  bancarie  ;  ed  abusi  pur  sono  le  altre  pratiche  tutte  anzi 
divisate  intorno  alle  medesime  :  né  altro  sistema  perciò  è  quello 
per  cui  si  sono  lasciati  dai  nostri  reali  predecessori,  e  da  noi 
egualmente  si  lasciano  sussistere,  se  non  di  pura  tolleranza, 
ma  non  mai  di  positiva  acquiescenza,  e  meno  d'approvazione. 
Per  esse  nulladimeno  ci  toccò  sempre  di  aver  contrasti  colla 
Dateria,  che  non  solo  pretese  il  diritto  d'imporre  alcuna  su  C(M-ti 
benefizi ,  ma  d'imporne  distintamente-  su  tutti  di  (jualunque 
natura  essi  fossero:  né  fu  altrimenti  che  a  piccoli  passi  e  con 
stento,  che  si  accordò  intorno  alle  medesime  su  alcune  massime. 

Le  massime  in  ora  però  che  già  si  trovano  stabilite,  sono  pri- 
mieramente per  le  rettorie  e  benefizi  aventi  annessa  cura  di 
anime,  pei  quali  perciò  fu  inteso  con  biglietto  di  Dateria  del 
1753  che  avessero  ad  andar  esenti,  come  sono  universalmente 
i  benefizi  di  simile  natura,  da  ogni  peso  di  pensionCv  e  così  pure 
delle  bancarie. 
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Lo  stesso  in  eg-ual  modo  pure  venne  determinato  nel  1758 
per  i  canonicati  di  semplici  distribuzioni,  i  quali  veramente 
per  indole  loro  propria  non  possono  assoggettarsi  a  verun  peso 
reale;  giacché  le  mere  distribuzioni  non  vengono  considerate 
per  un  vero  frutto  del  beneficio ,  ma  bensì  come  mercede  del 
servizio  che  presentano  i  provvisti  alla  Chiesa. 

Per  li  benefizi  parimenti  vacanti  a  titolo  di  risulta,  se  nulla 
si  è  stabilito  per  accordo  colla  Dateria,  si  è.  però  senza  questione 
costantemente  praticato  di  non  imporvi  bancarie,  poiché  essendo 
le  risulte  di  nostra  nominazione,  ovvero  anche,  come  pretende 
la  Dateria,  di  nostra  privativa  raccomandazione,  deve  osservarsi 
per  esse,  e  sempre  di  fatto  si  osservò,  quello  che  si  osserva  per 
gli  altri  benefizi  di  nostra  ;iomiua,  su  cui  mai,  fuorché  a  nostra 
richiesta,  s'impongono  pensioni. 

Si  trattò  altresì  già  dei  canonicati  detti  d'ufiicio ,  cioè  ma- 
gistrati, teologali  e  penitenzieri,  e  ben  convenne  la  Dateria  a 
credere  che  dovessero  i  medesimi  meritare  la  detta  esenzione  : 
ma  interrottasi  per  questi  con  Roma  la  già  per  altro  ben  avan- 
zata negoziazione,  la  quale  per  buoni  riguardi  non  si  giudicò 
opportuno  di  ripigliare,  in  poi  si  trovò  che,  ad  esimere  i  me- 
desimi tuttavolta  da  ogni  peso,  provvedeva  una  bolla  di  Gre- 
gorio XV,  per  cui  ordinandosi  che  detti  canonicati  abbiano  a 
conferirsi  per  concorso,  ed  a  mettersi  quindi  immediatamente 
in  possesso  l'eletto  dai  vescovi  e  capitoli,  al  quale  tocca  poi  di 
riportare  da  Roma  le  bolle  che  chiamansi  di  nuova  provvisione, 
bolle  per  altro  che,  contrastandosi  per  qualche  pretesto  dalla 
Dateria,  basta  al  predetto  d'aver  chiamate  fra  il  tempo  prescritto, 
senza  che  per  continuare  nel  preso  possesso  possa  pregiudicargli 
la  spedizione  che  gli  si  nieghi  di  quelle;  ed  abbiamo  perciò 
creduto  d'attenerci  senz'altro  a  tale  metodo,  per  cui  viene  ad 
evitarsi  ogni  contesa  con  Roma  per  imposizioni  di  bancarie, 
sebbene  anche  con  ciò  non  lasci  la  Dateria  di  riprodursi  qualche 
volta  colle  sue  pretese  ragioni  di  diritto  che  tuttavia  le  ne 
competa. 

Restano  ancora  su  questa  materia  a  stabilirsi  due  punti  :  il 
primo  riguardante  le  noadiutorie  ,  il  secondo  i  canonicati  di 
prebenda  semplice  ed  indifferente.  Se  non  si  avanza  la  Dateria 
a  disputare  l'esenzione  che  devono  godere  dal  peso  delle  ban- 
carie per  loro  naturale  qualità  le  coadiutorie,  ben  comprendendo 
quanto  sia  ingiusto  che  paghi  un  coadiutore  una  qualunque 
pensione  sui  frutti  ch'egli  non  gode,  e  che  forse  anche  non 
godrà  mai ,  pretende  però  d'aver  diritto  su  quelle  per  le  rin- 
novatorie  d'esse  bancarie,  e  si  appoggia  nella  sua  pretensione 
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a  che,  essendo  le  bancarie  come  le  altre  pensioni  di  loro  na- 
tura perpetue,  nò  altrimenti  rendendosi  esse  temporarie  fuorché 
per  un  particolare  contratto  del  commodatario  col  titolare,  al 
di  cui  solo  vantag'g'io  perciò  debba  cadere  lo  stesso  contratto, 
non  possa  quindi  negarsi  al  medesimo  commodatario  la  ragione 
d'esigere  finché  vive  la  sua  pensione  da  un  nuovo  titolare,  o 
di  rinnovare  con  questo  il  contratto  fatto  col  primo  per  mezzo 
della  cedola  di  banco. 

A  queste  rinnovatorie  non  siamo  noi  veramente  in  pensiero 
di  far  contrasto,  tuttoché  su  di  esse  molto  vi  sarebbe  a  che 
dire.  Due  cose  per  altro  crediamo  necessarie  ad  avvertirsi  : 

1°  Alla  vita  del  commodatario,  ch'è  il  solo  cui  potrebbe  in  ogni 
caso  toccar  la  ragione  di  nuovamente  esigere  e  contrattare  l'as- 
segnatagli pensione,  e  la  vita  d'esso  perciò  vogliamo  che  venga 
all'orcasione  verificata; 

2°  Di  non  obblig-arsi  tuttavolta  il  coadiutore  al  pagamento 
di  tal  pensione  se  non  al  tempo  di  sua  successione  al  cano- 
nicato. 

Riguardo  ai  canonici  poi  di  prebenda  semplice  ed  indifi'erente, 
pretende  la  Dateria  di  poter  su  tutti  senza  alcuna  distinzione 
imporre  bancario,  e  su  quelli  puranco  non  stati  mai  in  addietro 
gravati  :  abbiamo  noi  per  il  contrario  sostenuto  costantemente 
che  agli  antichi  pesi  nuovi  per  conto  alcuno  non  possano  ag- 
giungersi, tale  essendo  l'universale  pratica,  tanto  più  da  osser- 
varsi per  le  bancarie ,  quanto  esse  da  noi  si  ammettono  per 
sola  tolleranza,  la  quale  può  ben  favorire  gdi  abusi  attualmente 
sussistenti,  ma  non  mai  l'introduzione  di  nuovi. 

Le  vostre  attenzioni  adunque  su  questa  materia  dovranno 
portarsi  a  non  lasciare  che  alcuna  cosa  venga  ad  innovarsi  di 
quanto  già  si  trova  stabilito  ,  facili  ben  essendo  i  curiali  ro- 
mani a  far  sorpresa  dove  per  poco  si  ritiri  dalle  loro  operazioni 
il  vigile  occhio  vostro;  a  procurare  che  si  confermino  le  mas- 
sime da  noi  sostenute,  che  si  trovano  però  ancora  in  disputa 
colla  Dateria ,  al  che  gioverà  la  vostra  attività  e  buona  ma- 
niera a  far  valere  all'uopo  le  ragioni  che  veniamo  d'accen- 
narvi :  a  contenervi  in  modo  sia  nei  vostri  discorsi  come  nelle 
memorie  che  vi  occorresse  di  presentare,  a  non  mostrar  di  più 
che  una  tolleranza  per  parte  nostra  su  questo  articolo  dolio 
bancarie;  finalmente  ad  avvertire  ch'esse  bancarie  nei  casi  in 
cui  non  devono  pagarsi,  non  si  paghino  dai  provvisti,  i  quali 
assai  spesso  accade  che  per  affrettarsi  al  possesso  dei  loro  be- 
nefizi cedono  alle  insistenze  qualsiensi  della  Dateria,  poco  cu- 
rando col  proprio  loro  danno  quelle  che  maggiore  con  esso  e 
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di  grave  conseguenza  ne  risulta  al  beneficio  stesso,  e  si  deter- 
minano quindi  al  clandestino  pagamento  di  quelle,  difficile  a 
sapersi  poi  da  noi  per  darvi  riparo.  Ed  a  quest'oggetto  pertanto 
sarà  la  diligente  vostra  vigilanza  quella  che  potrà  all'occasione 
metterci  in  grado  di  provvedervi. 

§  2.  —  Dis2)ense  matrimòn-'ali. 

Un  oggetto  poi  anche  assai  interessante  che  abbiamo  a  rac- 
comandarvi, egli  è  quello  delle  dispense  matrimoniali. 

Molte  cose  avressimo  noi  a  desiderare  e  pretendere  in  questa 
materia,  senza  scostarci  in  verun  modo  dalle  sacre  leggi  d<d 
Concilio  di  Trento ,  attenendoci  anzi  col  più  esatto  scrupolo 
alle  medesime. 

Prescrivono  queste,  come  è  a  voi  ben  noto,  fra  varie  regole 
perle  dispense  dei  matrimoni  contratti,  quella  sovra  ogni  altra 
di  concedersi  le  medesime  gratuitamente;  per  i  matrimonii  poi 
da  contrarsi,  da  non  concedersi  se  non  raramente  e  mai  senza 
causa  e  sempre  senza  costo  di  spesa  al  dispensando.  Roma  però, 
che  pretende  d'avere  privativamente  la  facoltà  di  dispensare, 
tuttoché  non  vi  abbia  nò  legge  né  canone  che  tanto  le  attri- 
buisca, dipensa  assai  sovente  anche  con  cause  di  non  troppa 
urgenza,  e  sempre  poi  con  danaro,  avendo  le  sue  tasse  propor- 
zionate alla  qualità  dei  casi  e  delle  persone  ed  alle  circostanze 
loro,  solo  rilasciando  gratuitamente  pel  canale  della  Peniten- 
zieria  quelle  da  impedimenti  occulti,  orig-inati  da  causa  infa- 
mante, e  col  solo  costo  di  dieci  in  quindici  scudi  quelle  pure 
chiamate  in  forma  pauperuni,  che  hanno  luogo  soltanto  in  caso 
di  copula  e  di  diffamazione  di  essa. 

Non  è  già  tuttavolta  nostro  pensiero  d'entrare  con  Roma  al- 
menperora  in  una  generale  indagine  sugli  abusi  che  rileviamo, 
avanzati  però  già  di  molto  a  questo  riguardo;  né  pur  meno  di 
richiamare  su  tal  punto  ai  vescovi  dei  nostri  Stati  l'antica  loro 
giurisdizione. 

Vediamo  per  verità  che  tanto  hanno  fatto  già  alcuni  prin- 
cipi cattolici,  altri  di  loro  autorità,  altri  per  mezzo  di  concor- 
dati. Osserviamo  che  le  parole  usate  dal  Concilio  sovracitato 
su  questo  punto  sono  impersonali,  e  non  toccano  l'autorità  dei 
vescovi  :  rileviamo  che,  per  quanto  pretenda  la  Curia  romana 
l'anzidetta  privativa  facoltà  di  dispensare,  non  si  avanza  però 
mai  ad  alcun  decreto  per  cui  siansi  dichiarate  nulle  le  dispense 
accordate  dai  vescovi.  Sappiamo  che  fra  questi  alcuni  si  sono 
costantemente  mantenuti  in  possesso  di  dispensare,  ed  a  alcuni 
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pure  si  sono  da  Roma  accordati  particolari  indulti  ;  cose  tutte 
che  ben  potrebbero  animarci  a  molto  pretendere  di  riparo  e  di 
miglior  ordine  in  questa  materia,  ed  a  pretenderlo  con  rag-ione. 

Ciononpertanto  siamo  disposti  a  trattenerci  a  più  ristretti 
limiti,  e  senza  instare  sulla  facoltà  che  debba  restituirsi  ai  ve- 
scovi, 0  specialmente  poi  sui  gratuito  rilascio  di  tutte  indistin- 
tamente le  dispense  che  si  concedono  da  Roma,  a  cercare  sol- 
tanto qualche  temperamento ,  il  quale  lasciando  per  così  dire 
la  massima  in  uno  stato  di  tolleranza,  ne  scemi  almeno  in  parte 
i  danuevoli  effetti. 

Già  nel  1792  venne  trasmessa  al  signor  cardinale  GerdiI  una 
memoria,  copia  della  quale  vi  sarà  consegnata,  ond'egli  ne 
facesse  uso  presso  il  Santo  Padre,  domandando  che  venisse  dato 
un  qualche  provvedimento  a  quest'oggetto. 

Furono  in  essa  ristrette  le  premure  alla  sola  classe  dei  po- 
veri, verso,  la  quale  si  era  riconosciuta  tentata  una  novità,  e 
fissato  anzi  dal  papa  il  sistema,  come  per  tutte  le  altre  classi, 
di  non  accordar  più  dispense  fuorché  pel  canale  della  Dateria, 
per  cui  sempre  occorre  qualche  spesa. 

Ora  saressimo  nell'intenzione  di  richiamar  l'affare,  e  di  sol- 
lecitarne la  definizione  ;  e  crediamo  di  poter  estendere  le  nostre 
domande  più  oltre  a  quanto  si  ò  fatto  in  detta  memoria,  e  di 
aggiungere  quindi  all'istanza  delle  gratuite  dispense  dei  po- 
veri anche  qualche  cosa  di  quanto  Roma  accordò  ad  altre  Corti, 
specialmente  con  quelle  di  Spagna  e  di  Portogallo  nel  1780. 

V'incarichiamo  perciò  d'informarvi  colla  più  sollecita  esat- 
tezza degli  effetti  del  breve  già  a  questo  riguardo  ottenuto  dalla 
Spagna,  e  di  quello  ottenuto  dal  Portogallo,  e  loro  osservanza, 
e  così  pure  di  quanto  possa  essere  stato  da -Roma  accordato  ad 
altre  Corti,  per  tosto  rassegnarcene  i  riscontri,  su  cui  possiamo 
determinare  la  precisa  istanza  che  meglio  ci  convenga  in  pro- 
posito. 

§  3.  —  Delle  commemle  dei  SS.  Maurizio  e  Laczaro. 

Non  poche  commende  dell'Ordine  nostro  militare  de'  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  esistevano  nello  Stato  pontificio.  Ora  egli  è  da 
credere  che  siano  state  risolte,  come  accadde  nei  nostri  Stati 
di  Terraferma.  Molte  osservazioni  potressimo  farvi  al  proposito 
e  circa  lo  stato  in  cui  si  trovava  l'Ordine  suddetto  nei  domiuii 
del  papa:  ma  siccome  non  si  sa  peranco  quali  saranno  le  de- 
terminazioni che  si  prenderanno  da  S.  S.  per  gli  Ordini  stra- 
nieri ne'suoi  dominii,  non  possiamo  quindi  darvi  positive  istr\i- 
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zioni  sul  punto  delle  commende  e  del  cavalieri  dell'Ordine.  Vi 
diciamo  però  che  l'Ordine  nostro  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
godeva  degli  stessi  privilegii  di  quello  di  Malta:  quindi  ci  ter- 
rete esattamente  informati  di  quanto  potrà  operare  il  Sommo 
Pontefice  relativamente  all'Ordine  gerosolimitano,  onde  porci 
in  grado  a  darvi  le  opportune  istruzioni  per  quanto  riguarda 
l'Ordine  nostro  anzidetto. 


§  4.  —  Relazioni  di  commercio. 

Non  possiamo  ancora  prevedere  quali  saranno  le  relazioni  di 
commercio,  che  siano  per  ristabilirsi  tra  i  nostri  Stati  e  quelli 
pontificii. 

Il  principale,  anzi  pressoché  l'unico  commercio  ch'esisteva 
fra  i  sudditi  rispettivi,  era  quello  delle  lane  ,  le  quali  per  le 
fabbriche  di  pannine  stabilite  nei  nostri  Stati  si  provvedevano 
per  la  maggior  parte  ed  in  quantità  perciò  assai  ragguardevole 
sullo  Stato  pontificio. 

Ora  però  crediamo  che  sia  in  parte  diminuita  questa  prov- 
vista a  motivo  che  più  abbondante  si  trova  nei  nostri  Stati  il 
prodotto  delle  lane  di  quanto  lo  era  negli  andati  tempi  :  con- 
viene però  sempre  coltivare  questo  ramo  di  commercio,  il  quale 
somministra  ai  nostri  sudditi  la  materia  prima  per  l'uso  delle 
loro  fabbriche. 

Quindi  occorrendo  che  qualche  negoziante  si  porti  in  Roma 
per  un  tale  oggetto,  procurate  che  corrisponda  col  console  da 
noi  nominato  e  con  altre  persone  che  sono  al  nostro  servizio 
in  Roma,  e  che  medesimamente  s'impieghi  il  nostro  console  in 
vantaggio  delle  persone  che  ivi  si  recheranno  per  l'oggetto 
della  compra  delle  lane,  mentre  con  tal  mezzo  sarà  più  age- 
vole di  prevenire  le  frodi  e  gl'inganni  che  sogliono  praticarsi 
nella  provvista  di  lane ,  e  forse  si  potrà  anche  ottenere  una 
qualche  facilità  per  la  loro  estrazione  altra  volta  soggetta  a 
gabelle  gravose. 

L'Azienda  delle  nostr^e  gabelle  avea  pur  anche  interesse  colla 
Camera  pontificia  pel  transito  dei  sali  sul  Ferrarese,  allorché 
questo  era  compreso  negli  Stati  pontificii.  Qualora  le  cose  ven- 
gano a  ridursi  allo  stato  antico,  vi  faremo  pervenire  le  neces- 
sarie istruzioni  per  facilitare  il  transito  dei  suddetti  sali ,  il 
quale  ora  ci  costa  moltissimo  a  Segno  che,  ove  fossimo  costretti 
a  provvederci  del  sale  sull'Adriatico,  ci  sarebbe  più  conveniente 
di  farlo  transitare  per  la  via  di  Genova  e  Nizza. 
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§  5.  —  Successioni. 

Per  il  caso  di  morte  d'alcuni  dei  nostri  sudditi  in  Roma  senza 
eredi  colà  presenti,  e  senza  alcun  esecutore  testamentario  leg-it- 
timamente  deputato  dal  defunto,  la  massima  g-ià  sostenuta  fu 
quella  di  far  raccogliere  ed  assicurare  dai  nostri  ministri  la 
loro  eredità,  anche  ad  onta  di  qualche  difficoltà  che  imprese 
talvolta  ad  avanzare  la  Camera  apostolica,  pretendendo  esser 
questo  un  abuso,  e  toccare  ad  essa  il  diritto  di  ritirar  le  cose 
ereditarie  per  consegnarle  agli  eredi  comparendo  essi  fra  un 
certo  tempo,  od  in  difetto  ritenerle  come  beni  vacanti. 

Questa  massima  venne  costantemente  pure  osservata  ed  ese- 
guita in  Roma  dai  ministri  delle  altre  Corti,  ed  è  uniforme  al- 
tresì ad  una  bolla  di  Giulio  III  :  e  questa  sarà  pur  quella,  alla 
quale  dovrete  attenervi,  occorrendone  la  circostanza.  Si  con- 
vengono poi  simili  incumbenze  al  console  da  noi  nominato  in 
Roma,  ed  a  lui  quindi  per  esse,  come  per  le  altre  pure  dipen- 
denti dal  suo  impiego,  presterete  voi  al  bisognò  aiuto,  assistenza 
ed  appoggio  :  il  che  dovrete  pur  fare  verso  gli  altri  consoli  che 
verranno  da  noi  destinati  in  altre  parti  dello  Stato  pontificio. 

§  6.  —  Assistenza  ai  sudditi. 

Molti  erano  e  di  varia  qualità,  i  sudditi  nostri  dimoranti  nello 
Stato  pontificio:  altri  impiegati  al  servizio  della  Santa  Sede 
nella  prelatura,  altri  applicati  ad  istruirsi  nella  materia  del  foro 
e  della  pratica  di  quella  Curia,  altri  applicati  per  abilitarsi 
nelle  arti  e  particolarmente  nella  pittura  e  scoltura,  altri  final- 
mente addetti  al  commercio. 

Ora  però  pochi  sono  quelli  che  si  trovano  in  Roma  per  gli 
oggetti  determinati  come  sovra.  Sarà  perciò  vostra  cura  d'in- 
formarvi dello  stato  attuale  delle  cose  a  tal  riguardo,  senza  che 
però  ciò  apparisca,  mentre  praticherete  tutte  le  indagini  colla 
massima  circospezione,  premendo  anche  al  nostro  servizio  di 
sapere  quali  sono  i  sudditi  nostri  che  fanno  la  loro  dimora  in 
Roma,  e  quali  siano  le  loro  occupazioni  ed  i  loro  mezzi. 

Vi  dovressimo  qui  parlare  della  protezione  che  avete  ad  ac- 
cordare ai  nostri  sudditi  :  ma  siccome  fra  questi  ve  ne  potreb- 
bero essere  che  non  meritassero  le  nostre  grazie ,  quindi  an- 
derete  pure  in  ciò  assai  circospetto,  non  accordando  l'adito  presso 
voi  che  a  quelle  persone  che  già  conoscete  esser  a  noi  ben 
affette,  senza  però  mostrare  disprezzo  per  alcun  altro. 
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Già  crediamo  inutile  il  rammentarvi  il  conto  che  dovete  fare 
di  monsignor  Morozzo  arcivescovo  di  Tebe,  di  monsignor  Ca- 
valchini,  di  monsignor  Cacciapiatti,  e  dell'abbate  Leardi  tutti 
nostri  sudditi,  promossi  i  primi  tre  or  ora  alla  sacra  porpora. 

Sono  difatti  tra  le  altre  commendevoli  doti  segnatamente  noti 
i  talenti  che  sempre  mai  distinsero  monsignor  Morozzo  e  l'ab- 
bate Leardi,  la  fermezza  che  dimostrò  ad  ogni  occasione  nelle 
passate  vicende  monsignor  Cavalchini,  e  la  virtù  che  costituì  la 
costante  guida  delle  operazioni  di  monsignor  Cacciapiatti. 

Queste  sono  perciò  nominativamente  le  persone,  alle  quali  ci 
preme  dar  contrassegni  della  nostra  considerazione,  a  cui  voi  do- 
vrete usare  particolari  riguardi  accordando  a  ciascheduna  di  esse 
quel  grado  di  confidenza  che  vi  suggerirà  la  vostra  delicatezza 
e  prudenza,  dopo  che  ve  ne  sarete  formato  una  giusta  idea,  e  le 
avrete  a  fondo  conosciute  sopratutto  nel  loro  sistema  di  pensare. 

In  ordine  ai  sudditi  religiosi  regolari,  userete  verso  di  loro 
una  particolare  attenzione,  e  v'informerete  pure  quali  e  quanti 
esistano  in  Roma  e  negli  Stati  pontificii  ;  quale  sia  stata  lo  loro 
condotta  in  questi  passati  tempi,  e  quale  il  credito  del  quale 
essi  godono  ;  e  segnatamente  se  alcuno  ve  ne  sia,  il  quale  oltre 
ad  un  esemplare  condotta  sia  pure  eccellente  in  qualche  scienza. 

Per  ora  ci  limitiamo  a  darvi  queste  istruzioni  al  proposito  di 
detti  religiosi  e  degli  altri  sudditi,  riservandoci  d'additarvi  ul- 
teriori lumi  quando  le  cose  si  trovino  a  maggior  nostra  cogni- 
zione, e  ci  avrete  date  le  informazioni  anzidette. 


^1 .  —  DelVu fido  della  posta. 

L'ufficio  della  posta  che  noi  avevamo  in  Roma,  era  affidato  alla 
direzione  del  nostro  ministro,  sul  quale  era  incaricato  di  vegliare 
con  speciale  attenzione,  e  doveva  mantenerlo  in  quei  privilegi 
che  godeva  e  che  da  quel  Governo  erano  accordati  ai  regii  uf- 
fici! di  posta  delle  altre  Corti. 

Dovea  poi  anche  invigilare  affinchè  non  mancasse  in  chi  vi  si 
trovava  impiegato  quella  fedeltà,  applicazione  ed  esattezza  tanto 
necessaria  alla  delicatezza  delUimpiego. 

Gli  stessi  riguardi  dovea  avere  per  i  regii  nostri  corrieri,  i 
quali  di  qui  partivano  regolarmente  in  ogni  settimana  per  Roma. 

Ora  però  il  Santo  Padre  ci  fece  notificare  che  non  intendeva 
più  di  permettere  alcun  ufficio  di  posta  estero,  come  dalla  let- 
tera del  4  ottobre  1814  sottoscritta  abbate  Romualdo  Valenti,  di 
retta  al  nostro  ministro  degli  affari  esteri,  di  cui  vi  uniamo  copia  : 
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sebbene  però  non  possa  riguardarsi  come  ofTiciale  questa  notifì- 
canza  per  non  essere  il  detto  abbate  Valenti  rivestito  d'alcun 
carattere,  motivo  per  cui  la  detta  lettera  rimase  dal  nostro  canto 
senza  risposta.  Non  è  nostra  intenzione  di  contrastare  a  quel 
Governo  il  diritto  di  non  permettere  ufficii  di  posta  esteri  nel 
suo  dominio  ;  e  per  questo  motivo  non  intendiamo  d'insistere  per 
il  ristabilimento  in  Roma  del  nostro  ufficio  di  posta. 

Quello  che  vi  raccomandiamosi  è  di  star  inattenzione  se  alcuno 
ne  venisse  ristaljilito  per  altre  Corti,  e  di  tosto  informarcene, 
poiché  in  questo  caso  saressimo  nel  fermo  proposito  di  chiedere 
che  venga  anche  per  noi  ristabilito  senza  dilazione. 

§  8.  —  Degli  spedizionieri  e  agenzia  generale. 

Rimane  a  parlarvi  degli  spedizionieri  ed  agenzia  generale. 

Già  vi  è  noto  che  anticamente  molti  erano  gli  spedizionieri,  e 
che  i  nostri  sudditi  erano  in  facoltà  di  prevalersi  di  chi  più  loro 
aggradiva,  e  che  quindi  colle  provvidenze  date  in  ottobre  1787  e 
comunicate  ai  Senati  di  Piemonte  e  Nizza  con  biglietto  del  30 
detto  ottobre,  di  cui  troverete  copia  quivi  unita,  si  ridusse  a  tre 
soli  il  numero  degli  spedizionieri,  e  che  si  stabilì  per  agente 
generale  nella  città  di  Roma  il  signor  Vincenzo  Traves  in  allora 
segretario  del  nostro  ministro,  ed  il  quale  vive  tuttora. 

Questi,  forse  mal  soddisfatto  per  non  essere  stato  richiamato 
subitamente  al  suo  posto,  si  è  ricusato  di  dare  al  marchese 
Quesada  di  San  Saturnino  ministro  in  Roma  le  notizie,  e  di  ri- 
mettergli le  carte  che  ancora  deve  ritenere  non  solo  in  qualità 
d'agente  generale,  ma  ben  anche  in  quella  di  già  segretario  del 
nostro  ministro,  e  siccome  gliene  correva  l'obbligo  preciso. 

Ma  egli  è  da  credere  che  non  sia  per  ricusare  più  oltre  la  ri- 
messione in  specie  delle  carte,  se  vuol  ottenere  da  noi,  come 
siamo  disposti,  se  non  di  venir  richiamato  al  suo  posto,  almeno 
una  pensione  in  ricompensa  dei  servigi  prestati. 

A  proposito  degli  spedizionieri  e  dell'agenzia  generale,  non 
abbiamo  ancora  presa  alcuna  determinazione  per  limitare  il  nu- 
mero dei  primi  e  pel  ristabilimento  di  quest'ultima. 

Le  carte  che  vi  verranno  rimesse  dal  Vincenzo  Traves,  vi  met- 
teranno forse  in  grado  a  darci  ulteriori  riscontri  al  punto  della 
maggiore  o  minore  utilità  del  suddetto  stabilimento,  e  delli? 
modificazioni  e  variazioni  che  potessero  occorrere  intorno  al 
medesimo. 

Allorché  si  ridussero  a  tre  soli  gli  spedizionieri,  venner  fatti 
dei  richiami  da  quelli  che  vennero  esclusi,  sia  perchè  loro  fossero 


stati  tolti  i  mezzi  di  sussistenza  che  traevano  dalla  loro  profes- 
sione, sia  perchè,  come  pretesero  di  dimostrare,  la  privativa  sud- 
detta ben  lungi  d'essere  vantag-g-iosa  ai  nostri  sudditi  edallo 
Stato,  fosse  all'opposto  di  pregiudizio,  supponendo  inoltre  che  la 
nuova  tariffa  fosse  più  gravosa  delle  precedenti,  come  vedrete 
da  uno  scritto  che  troverete  qui  unito.  Sarebbe  in  oggi  ces- 
sato il  primo  motivo  dei  suddetti  richiami,  giacché  le  passate 
vicende  fecero  cessare  gli  ufficii  degli  spedizionieri,  e  quelli 
che  si  lagnavano  nel  1787  forse  più  neanco  esistono.  Ma  il  se- 
condo motivo  merita  tuttavia  la  vostra  particolare  attenzione; 
ed  egli  è  perciò  che  vi  raccomandiamo  di  riconoscere  se  vera- 
mente la  nuova  tassa  sia  più  gravosa,  e  se  convenga  di  restrin- 
gere il  numero  degli  spedizionieri. 

Procurate  però  intanto  di  riconoscere  ossia  di  vegliare  anche 
su  quelli  che  ricevono  delle  commissioni  dai  nostri  sudditi  per 
le  spedizioni,  con  informarci  delle  persone  che  crederete  più  pro- 
prie a  riempire  fedelmente  simile  incumbenza. 

§  9.  —  Contegno  da  tenersi  cogli  altri  ministri  esteri 
residenti  in  Roma. 

Conviene  che  da  voi  si  osservi  un  contegno  uniforme  verso 
i  ministri  delle  altre  Corti  residenti  in  Roma,  coi  quali  dovrete 
perciò  coltivare  una  perfetta  relazione  e  corrispondenza.  Questa 
poi  potrà  benanche  per  voi  risultare  a  molto  profitto  onde  aver 
conto  da  essi  di  quanto  avverrà  dinteressante  non  solo  negli 
affari  politici,  sui  quali  ci  sarà  sempre  gradita  la  vostra  vigi- 
lanza ed  esattezza,  quanto  anche  particolarmente  in  quelli  ec- 
clesiastici. 

Nella  corrispondenza  che  Roma  dee  ristabilire  colle  altre  Corti 
egli  è  naturale  che  tenti  di  ciò  eseguire  nel  modo  per  lei  più 
vantaggioso,  con  richiamare  quei  diritti  che  le  vennero  tolti, 
e  pei  quali  non  era  peranco  già  convenuto  un  sistema  fisso 
ed  invariabile,  e  che  perciò  potrebbero  rinascere  molte  conte- 
stazioni che  già  esistevano,  segnatamente  colle  Corti  di  Vienn-a, 
di  Toscana  e  di  Napoli.  Ove  ciò  sia  per  avvenire,  dovrete  usare 
la  maggior  circospezione  a  non  mostrarvi  in  verun  modo  par- 
ziale, ed  a  non  aprire  mai  il  vostro  sentimento  parziale  o  con- 
trario. Tutta  però  si  conviene  al  regio  nostro  servizio  la  vostra 
diligenza  a  procurarci  ogni  maggior  lume  per  informarci  a 
tempo  dello  stato  delle  cose  a  tal  riguardo,  molto  importando 
sempre  il  sapere  cosa  in  queste  materie  si  tratti  e  si  accordi  con 
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altre  Corti  da  quella  di  Roma,  colla  quale  meglio  d'ogni  più 
fondata  ragione  giovano  ben  soventi  all'occasione  gli  esempi 
soli  che  possano  allegarsi  di  cosa  già  praticata. 

La  Corte  di  Francia  dovrà  seriosamente  occupare  quella  di 
Roma  per  gli  affari  ecclesiastici,  mentre  egli  non  è  da  credere 
che  il  Sommo  Pontefice  voglia  mantenere  tutto  ciò  che  le  im- 
periose circostanze  dei  tempi  l'obbligavano  di  fare  perla  Francia. 
Quindi  anche  a  tal  riguardo,  mentre  userete  la  massima  cir- 
cospezione, ci  terrete  pure  informati  di  quanto  sia  per  succe- 
dere; sebbene  però  in  questi  momenti,  in  cui  la  Francia  trovasi 
occupata  in  oggetti  per  lei  più  importanti,  non  darà  luogo  per 
ora  ad  entrare  in  simili  discussioni. 


§  10.  •«-  Dei  ministn  di  Sua  Santità. 

Fra  i  ministri  di  Sua  Santità,  quelli  coi  quali  avete  più  fre- 
quentemente a  trattare  sono  i  cardinali  segretario  di  Stato  ed 
il  prodatario.  Di  questi  non  meno  che  di  tutte  le  altre  persone 
più  influenti  della  Corte  di  Roma  ci  darete  particolare  contezza, 
affinchè  colla  scorta  delle  cognizioni  che  ci  procurerete  possiamo 
esser  in  grado  d'accennarvi  quelle  persone  delle  quali  più  ci 
preme  che  abbiate  a  far  conto. 

Intanto  non  tralascierete  di  segnare  con  affetti  corrispondenti 
quei  cardinali  e  prelati,  nei  quali  potrete  riconoscere  maggior 
merito  ed  a  misura  delle  circostanze. 


§  11.  —  Del  Calice  cVoro. 

Per  un  antico  uso  che  non  abbiamo  potuto  riconoscere  donde 
provenga,  si  suole  da  noi  presentare  al  Santo  Padre  un  calice 
d'oro  ogni  anno  e  nella  festa  dei  gloriosi  Apostoli  SS.  Pietro 
e  Paolo,  il  quale  si  ritira  quindi  il  giorno  dopo,  sostituendo 
al  medesimo  la  somma  di  lire  diecimila. 

Questo  fu  da  noi  praticato  nello  scorso  anno  1814,  ed  ommesso 
nel  corrente  anno  per  l'unica  ragione  delle  circostanze,  poiché 
è  nostra  precisa  intenzione  di  conservare  l'uso  anzidetto. 

Ci  sarà  gradito,  se  potrete  informarci  dell'epoca  in  cui  venne 
introdotta  questa  pratica,  e  quale  ne  sia  stata  la  vera  origine. 
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CAPO  TERZO 
Politica. 

Siamo  finalmente  g-iunti  a  quella  parte,  alla  quale  vi  con- 
verrà applicare  in  special  modo  la  vostra  attenzione  oud'es- 
sere  in  g-rado  di  sopperire  colle  vostre  informazioni  alla  esat- 
tezza delle  relazioni  anteriori,  che  appieno  non  ci  spieg-ano  lo 
stato  attuale  dei  rapporti  politici  della  Santa  Sede  colle  altre 
Potenze  non  solamente  d'Italia,  ma  eziandio  del  rimanente  del 
mondo  cattolico. 

Ed  avvegnaché,  come  fu  detto  di  sopra,  per  le  invalse  opi- 
nioni la  cattedra  di  S.  Pietro  abbia  perduto  moltissima  di  quel- 
l'influenza che  aver  solca  dapprima  nelle  politiche  deliberazioni 
d'Europa;'  e  quantunque  quella  dominante  non  sia  più  oramai, 
siccome  fu  per  l'addietro,  il  centro  dei  negoziati;  pure  e  per 
gli  intricati  raggiri  soliti  praticarsi  presso  quella  Corte,  e  per 
varii  altri  rispetti,  egli  è  di  somma  importanza  per  noi  d'esser 
informati  d'ogni  cosa  interessante  che  ivi  occorra,  e  principal- 
mente concernente  all'Italia  di  cui  buona  parte  alle  leggi  nostre 
obbedisce. 

Non  siamo  sicuramente  in  caso  di  darvi  fra  le  mani  tutti  i 
fili  necessarii  per  guidarvi  nelle  vostre  ricerche,  ed  additarvi 
le  fonti  dalle  quali  dovrete  ricavarle  :  vi  verremo  però  seg-nando 
man  mano  quegli  oggetti  su  cui  eccitiamo  specialmente  le 
vostre  indagini. 

Voi  sapete  che,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  i  varii  membri 
della  sua  famiglia  che  dapprima  erano  onorati  e  riveriti ,  ora 
destano  sospetti  e  gelosia  nelle  diverse  parti  d'Europa  ove  so- 
nosi  sparsi. 

Il  Sommo  Pontefice,  come  padre  di  tutti  i  fedeli,  raccoglie 
ne'  suoi  dominii  non  solamente  il  cardinale  Fesch  membro  del 
Sacro  Collegio,  ma  eziandio  il  fratello  primogenito  che  da  tutti 
è  tenuto  per  una  volpe  soprafina  in  politica ,  e  che  colla  sua 
gita  in  Parigi  dopo  la  fuga  di  Bonaparte  dall'Elba  parve  trarsi 
la  maschera  dal  viso ,  onde  nel  suo  ritorno  ebbe  a  stare  per 
qualche  mese  nella  cittadella  di  Torino  :  alla  quale  determina- 
zione ci  astringeva  non  meno  la  responsabilità  che  ce  ne  era  stata 
affidata  dalle  Potenze  alleate,  che  la  cautela  necessaria  per  la 
conservazione  dei  nostri  Stati.  Oltre  alle  doti  dell'ing-egno  per 
cui  esso  ò  altamente  riputato,  chi  lo  udì  oratore  nelle  tribune 
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di  Parig-i,  a  lui  attribuisce  il  dono  della  parola  con  cui  si  rende 
sig-nore  delle  altrui  opinioni,  ed  è  capace  a  muovere  sedizio- 
samente la  plebe. 

Il  re  di  Napoli  che  vide  felicemente  sventare  non  ha  g-uari 
una  trama  ordita  contro  di  lui,  non  può  vedere  di  buona  vog-lia 
in  uno  Stato  vicino  considerato  ed  accolto  un  personaggio 
cognato  e  fors'anche  di  altri  vincoli  stretto  a  chi  tentò  scaval- 
carlo dal  soglio.  Chi  visse  una  parte  degli  anni  suoi  nell'or- 
g-oglio  e  nel  fasto,  non  ne  scende  così  di  leggieri,  e  finché  re- 
spira in  lui  non  si  spegne  la  fiamma  che  lo  incalza,  né  abban- 
dona ove  se  gli  porga  l'occasione  propizia  di  risorgere.  Per 
i  quali  sospetti  tenghiamo  ch'egli  abbia  fatto  qualche  pratica 
presso  la  Santa  Sede,  acciocché  quella  vigilanza  sotto  della  quale 
vollero  le  Potenze  che  il  principe  di  Canino  fosse  custodito  al- 
lorché diedero  il  loro  assenso  onde  venisse  rilasciato  dalla  sua 
prigionia  dalla  cittadella  di  Torino ,  sia  più  scrupolosamente 
osservata  per  l'avvenire  di  quello  che  lo  sia  stata  per  l'addietro. 
Ed  infatti,  se  si  considera  il  Santo  Padre  come  primo  pastor 
della  Chiesa  e  primo  vicario  di  Cristo,  non  havvi  dubbio  che 
egli  debba  porgere  asilo  e  protezione  ad  un  principe,  il  quale 
per  le  sventure  del  suo  fratello  può  parere  agli  occhi  suoi  come 
profugo ,  decaduto  e  degno  di  pietosa  compassione  :  ma  se  si 
pon  mente  alla  vita  passata  ed  al  modo  con  cui  dimostrò  ul- 
timamente che  sotto  un  finto  velo  d'allontanamento  dall'ambi- 
zione umana  egli  celasse  mire  diametralmente  opposte,  niegar 
non  si  può  che  verso  un  tal  personaggio  il  Santo  Padre  come 
principe  temporale  non  abbia  ad  usare  ogni  maniera  di  cautele, 
che  trascurate  potrebbero  divenir  fatali.  Laonde  voi,  nell'infor- 
marvi  che  farete  delle  pratiche  tenute  dal  re  di  Napoli  e  dai 
suoi  rappresentanti  su  questo  particolare ,  non  mancherete  di 
usare  anche  qualche  attenzione  per  venir  in  contezza  e  rag- 
guagliarci del  modo  con  cui  si  governò  il  principe  di  Canino 
e  gli  altri  membri  della  famiglia  di  Napoleone  stabiliti  in  Roma, 
e  delle  precauzioni  che  si  prendono  dalla  Corte  pontificia  per 
ispiarue  gli  andamenti  ed  impedirli  ove  si  scorgessero  tendenti 
ad  ulteriori  perturbazioni. 

Voi  cercherete  pure  d'indagare  se,  tra  le  cagioni  di  questi 
dissapori  tra  il  papa  ed  il  re  di  Napoli,  annoverar  si  debba  eziandio 
la  poca  volontà  di  prestar  l'omaggio  feudale  a  cui  quest'ultimo 
andava  da  molti  secoli  assog-ettato.  Noi  non  ci  faremo  qui  a 
discutere  sopra  la  legittimità  di  questa  pretesa  della  Corte  di 
Roma ,  la  quale  non  le  produsse  mai  verun  effetto  reale  ,  ma 
fu  cagione  piuttosto  di  devastazioni  allo  Stato  della  Chiesa. 
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Astenendoci  da  ogni  intempestiva  dispntazione  a  questo  i*i- 
a-uardo  ci  restringeremo  solamente  ad  osservare  che  lo  Stato 
ed  i  dritti  feudali  essendo  andati  in  disuso  tra  i  privati ,  do- 
vrebbero pure  porsi  in  obblio  dai  principi.  Ma  la  Corte  di  Roma 
non  fu  mai  larga  troppo  nel  tralasciare  quei  diritti  ch'ella  crede 
competerle,  e  che  da  molto  tempo  era  solita  esercitare  in  casa 
altrui.  Per  la  qual  cosa  qui  cade  in  acconcio  di  ripetervi  quello 
che  già  vi  fu  per  lo  innanzi  accennato  in  queste  istruzioni  par- 
lando dei  nunzii  :  che  non  occorre  cioè  d'insistere  acciocché  uno 
ne  venga  mandato  in  questi  nostri  Stati,  anzi  doversi  una  tal 
cosa  ad  ogni  modo  schivare  ;  perocché  con  tal  mezzo  ditRcil 
cosa  sarebbe  che  non  sorgessero  conflitti  di  giurisdizione  tra  i 
superiori  ecclesiastici  e  gli  impiegati  civili ,  le  quali  contese 
se  non  sono  mai  senza  un  qualche  scandalo  per  la  plebe,  tra- 
figgono poi  dolorosamente  il  cuore  del  Sovrano  che  alla  sua 
religione  sia  molto  affetto. 

Forse,  se  il  creder  nostro  non  erra,  non  mancheranno  Potenze 
cattoliche,  le  quali  si  mostrino  men  di  noi  gelose  nel  serbare 
intatta  la  propria  giurisdizione,  e  lusinghino  la  Santa  Sede  col 
lasciarle  prender  piede  nei  loro  Stati. 

L'Austria  se  le  mostrò  devota,  e  si  fece  scrupolo  di  restituirle 
le  tre  Legazioni,  quasi  ad  un  tempo  che  traveder  lasciava  l'ar- 
dente brama  d'insignorirsi  di  tutta  l'Italia.  A  lei  non  costa 
per  avventura  l'accordare  concessioni,  con  l'intendimento  di  con- 
seguire per  tale  artifizio  l'approvazione  di  un  ulteriore  ingran- 
dimento; ed  ogni  usurpazione  sembra  adonestata  ag-li  occhi  dei 
più  se  vien  benedetta  dal  maggior  sacerdote.  Egli  è  facile  com- 
prendere siccome  chi  in  questo  momento  è  maggiormente  avida 
d'aggrandirsi  colle  nostre  spoglie,  è  questa  Potenza.  Varie  sono 
le  arti,  varii  i  tentativi,  infiniti  i  pretesti  coi  quali  cercò  co- 
prire una  sifatta  brama  oramai  divenuta  palese.  Propose  tra  le 
altre  cose  una  leg'a,  a  cui  si  dava  il  modesto  titolo  d'Italica, 
colla  quale  riunendo  ad  un  sol  fine  tutte  le  Potenze  d'Italia 
l'imperatore  sene  dichiarava  capo,  assumendosi  così  la  direzione 
degli  affari  principali  e  più  importanti.  Chi  sarà  mai  così  cieco 
da  non  avvedersi  che  una  sifatta  pratica  non  tendesse  all'og- 
getto d'insignorirsi  della  sovranità  di  tutta  l'Italia,  per  go- 
vernarla qviindi  a  suo  senno?  qual  altro  motivo  apparente  e 
plausibile  potrebbe  egli  darsi  ad  una  tal  lega?  contro  chi  avrebbe 
essa  adoperate  le  sue  forze?  Più  non  è  questo  il  momento  in 
cui  la  Francia,  possente  per  la  virtù  delle  armi  e  ricca  del  pro- 
dotto degli  innumerevoli  vantaggi  suoi,  possa  minacciar  d'in- 
vadere le  vicine  contrade,  e  varcate  le  Alpi  innondar  di  sangue 
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il  Piemonte  e  riassumere  il  perduto  dominio  in  Italia.  Conve- 
niva farle  fronte  allorquando,  ridotta  a  stato  libero  di  cose,  im- 
baldanzita per  un  furor  disperato  di  soldati,  discendeva  con  em- 
pito d'oltremonti,  favorita  non  meno  dalle  false  dottrine  con  le 
quali  i  popoli  dal  dover  loro  traviava,  che  dalla  debolezza  degli 
aiuti  che  l'Austria  fingeva  di  porgerci  operando  essa  pur  troppo 
con  mire  affatto  diverse.  Dal  che  voi  conoscerete  che,  ove  vi 
venisse  ragionato  di  sifatta  lega  o  dagli  agenti  dell'impera- 
tore, 0  eziandio  dai  ministri  del  papa  a  cui  sapesse  di  buono 
questa  proposta,  è  nostra  intenzione  che  ne  facciate  palese  l'inu- 
tilità ;  e  quando  la  persona  che  ve  ne  parla  fosse  tale  da  non 
lasciar  sospetto  che  indi  ne  possa  sorger  danno,  dimostriate 
siccome  una  tal  lega  altro  non  è  che  un  colorito  pretesto  per 
ridurre  le  Potenze  d'Italia  ad  uno  stato  di  lagrimevole  schia- 
vitù. La  mala  fede  dell'Austria  nelle  trascorse  guerre,  i  suoi 
presenti  raggiri  danno  abbastanza  a  dividere  che  da  essa  non 
bramasi  che  un  aumento  di  signoria,  nulla  curando  che  esso 
costi  sacrifizi  di  sangue  ai  popoli  ed  a  se  medesima  la  nota 
di  perfidia.  Non  sarebbe  nuovo  in  Roma  l'esempio  d'imperatori 
che,  immemori  dei  benefizi  della  Chiesa,  ne  privarono  il  capo 
di  libertà  aggiungendo  all'ingiuria  lo  scherno.  Imperocché 
quando  dagl'imperiali  rinchiuso  tenevasi  in  Castel  Sant'Angelo 
Clemente  VII,  Carlo  V  scrivevagli  che  ne'  suoi  Stati  egli  or- 
dinava pubbliche  preghiere  per  impetrar  dal  cielo  la  sua  libe- 
razione. 

Ammaestrata  dagli  antichi  esempi  e  dalla  recente  sperienza 
non  dee  la  Santa  Sede  lasciarsi  indurre  a  favorir  di  soverchio 
le  ambiziose  mire  dell'Austria  ;  e  voi  dovrete,  ove  l'occasione 
il  richieda,  lasciar  intendere,  quasi  per  un  trascorso  di  lingua, 
come  è  sospetta  e  mal  sicura  quella  Potenza,  come  per  i  vasti 
domimi  accresciuti  in  Italia  ella  diventa  preponderante,  e  come 
egli  è  prezzo  dell'opera  per  chi  vuol  leggere  un  poco  addentro 
nell'avvenire  il  rintuzzar  piuttosto  che  favorire  i  suoi  tenta- 
tivi. Voi  potrete  domandare  verbalmente  al  cardinale  Consalvi 
se  questa  lega  italica  fu  già  proposta  alla  Santa  Sede,  e  se  il 
Pontefice  propende  per  conchiuderla;  e  nel  medesimo  tempo  pro- 
curando di  conoscere  fino  a  qual  punto  sia  stata  condotta  questa 
tal  pratica,  non  tralascierete  di  mostrare  con  niolt'arte  quanto 
sia  pericolosa  per  l'indipendenza  d'Italia. 

E  per  innoltrarvi  nello  spirito  di  quella  Corte,  ed  essere  in 
grado  nell'occorrenza  di  farla  capace  di  quelle  ragioni  che  cre- 
derete utili  al  nostro  servizio,  voi  dovrete  porre  ogni  cura  per 
rendervi  accetto  alle  persone  eh  v'hanno  maggior  influenza. 
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Se  si  trattasse  del  solo  Pontefice  Ottimo  Massimo,  noi  ci  aster- 
remmo dal  darvi  ricordi  di  ciò  ;  perocché  col  candore  de'  vostri 
costumi,  col  verace  attaccamento  da  voi  professato  alla  nostra 
religione,  colla  docilità  del  tratto  e  colla  dottrina  vostra  sareste 
bastante  a  guadagnarvi  il  suo  cuore  paterno.  Ma  i  principi  di 
Santa  Chiesa  sono  uomini  anch'essi,  e  soggetti  per  conseguenza 
alle  debolezze  onde  la  nostra  umanità  è  di  continuo  travagliata  ; 
laonde  ed  alla  soavità  della  lode  ed  alle  dimostrazioni  di  con- 
discendenza non  sono  insensibili,  e  con  essi  adoprar  si  debbono 
tutte  quelle  arti  oneste  con  cui  gli  uomini  sogliono  adescarsi 
a  vicenda,  e  rendersi  favorevoli  coloro  dell'opera  dei  quali  ten- 
gono bisogno.  Così  per  esempio  ci  giova  osservare  che  il  car- 
dinale Consalvi,  il  quale  dai  doveri  della  sua  carica  è  costretto 
a  maneggiar  la  somma  degli  ailari  più  importanti,  e  col  quale 
voi  avrete  più  frequenti  rapporti,  è  sommamente  accetto  al 
Sommo  Pontefice,  ma  poco  caro  al  rimanente  del  Sacro  Collegio. 
Vi  sarà  di  mestieri  perciò,  nelle  relazioni  che  aver  dovrete  con 
lui,  di  regolarvi  in  modo  che  sia  compitissimo  ed  urbano,  ma 
alieno  da  spirito  di  soverchia  dipendenza,  per  non  attirarvi  da 
un  canto  il  suo  disfavore,  e  dall'altro  la  poca  stima  e  il  poco 
amore  degli  altri  cardinali. 

Avvertirete  di  non  mai  raccomandare  tanto  a  lui  quanto  a 
qualunque  altra  persona  di  quel  Governo  chichessia ,  senza 
averne  ricevuto  l'ordine  da  noi  direttamente ,  o  dal  ministro 
nostro  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Ed  a  ciò 
valere  vi  possono  maravigliosamente  i  consigli  di  quei  sudditi 
nostri  che  vivono  in  Roma,  tra  i  quali  alcuni  ve  ne  sono  che, 
per  la  chiarezza  del  sangue  e  per  la  virtù  dell'ingegno  avendo 
acquistata  una  pratica  assai  profonda  di  quella  Corte,  vi  sa- 
ranno utili  oltre  misura  per  farvi  discernere  le  persone  che  vi 
converrà  di  coltivar  maggiormente,  e  delle  arti  da  usare  per 
venire  nel  medesimo  intento;  e  potranno  eziandio,  procurandovi 
il  mezzo  di  frequentar  persone  influenti,  agevolarvi  la  via  per 
indagare  se  negli  Stati  pontificii  abbiano  pure  posto  radice 
quelle  secreto  società  disseminate  in  Italia,  le  quali  sotto  un 
manto  specioso  di  severa  virtù  professano  massime  sovverti- 
trici in  politica. 

Da  tutto  ciò  che  verrete  con  arte  raccogliendo  su  questo  sog-- 
getto,  potrete  quindi  informarci  se  esse  società  hanno  qualche 
relazione  con  quelle  di  Germania  dette  degli  Amici  della  Virtù, 
e  se  tra  queste  e  i  sudditi  nostri  esiste  qualche  rapporto. 

Essi  vi  aiuteranno  ancora  a  manifestarvi  le  disposizioni  d'animo 
in  cui  si  trovano  i  diversi  ministri  delle  altre  Corti.  La  confi- 


—  301  — 

denza  che  aver  dovrete  con  questi,  non  deve  andar  solamente 
in  rag-iou  diretta  dell'onestà  che  in  essi  si  riconosce,  ma  mi- 
surar vuoisi  eziandio  dag-li  interessi  particolari  delle  Corti  e 
dei  Sovrani  che  rappresentano.  Cosi  da  quanto  vi  fu  detto  più 
alto,  conoscerete  non  dovervi  fidar  molto  del  ministro  austriaco, 
benché  in  apparenza  abbiate  a  dimostrargli  ogni  specie  di  fede, 
e  dirg-li  sovente  che  noi  affezionatissimi  siamo  al  suo  Signore. 
Un  poco  maggiormente,  ma  non  del  tutto  però,  del  ministro 
dell'Inghilterra,  perocché  questa  Potenza  fece  vedere  che,  per 
cattivarsi  un  possente  e  sicuro  alleato  nel  continente,  il  suo 
sistema  politico  è  di  favoreggiar  altamente  l'Austria,  accon- 
discendendo forse  con  soverchia  debolezza  a  tutti  i  suoi  progetti, 
ma  nella  sostanza  per  renderla,  anche  colle  spoglie  altrui  (e  ciò 
non  le  importa)  possente  al  segno  di  poter  controbbilanciare  le 
forza  della  Russia,  nella  quale  sembra  supporre  mire  tendenti 
alla  monarchia  universale.  Avrete  maggior  fede  nel  ministro 
di  Russia,  perocché,  essendo  per  proprio  interesse  questa  Po- 
tenza in  contrasto  coU'Austria,  dalla  quale  e  per  la  vicinanza 
e  per  le  cose  spiegate  qui  sopra  noi  non  abbiamo  onde  sperare 
ch'esser  ci  debba  favorevole,  è  disposta  ad  opporsi  colla  voce 
e  col  fatto  alle  usurpazioni  che  per  avventura  l'Austria  meditar 
potrebbe  a  nostro  danno.  Nel  ministro  di  Francia  non  converrà 
che  abbiate  gran  confidenza,  sendo  ch'ei  rappresenta  una  na- 
zione screditata  e  indebolita  sommamente,  ed  attesoché  da  co- 
loro i  quali  vogliono  ingrandirsi  a  spese  nostre  ci  viene  impu- 
tato una  stretta  corrispondenza  di  mire  e  di  afl'etti  con  quel 
regno  :  la  quale  asserzione  benché  smentita  dal  nostro  proce- 
dere severo  verso  i  sudditi  di  quella  Potenza,  non  vuol  essere 
confermata  dalla  condotta  dei  nostri  rappresentanti.  Però  non 
mancherete  giammai  d'osservare  verso  i  ministri  di  Francia 
tutte  quelle  dimostrazioni  che  decentemente  si  convengono  ad 
un  agente  d'un  nostro  consanguineo.  La  quale  avvertenza  use- 
rete pure  verso  il  ministro  della  Corte  di  Spagna:  questa  Po- 
tenza benché  col  nobile  ardire  e  la  gagliarda  difesa  della  pro- 
pria indipendenza  abbia  servito  di  specchio  e  di  sprone  a  tutte 
le  altre  nazioni  per  iscuotere  il  g'iogo  di  ferro  di  Napoleone  , 
pure  non  è  molto  considerata  dalle  più  forti  Potenze,  La  Corte 
di  Napoli,  benché  vada  debitrice  alle  armi  austriache  della  ri- 
cuperazione de'  suoi  Stati,  trovasi  ciò  non  per  tanto  in  una  si- 
tuazione simile,  per  non  dir  peggiore,  alla  nostra  per  ciò  che 
riptuarda  l'Austria;  e  se  l'imperatore  diventa  e  si  serba  troppo 
forte  nella  parte  occidentale  d'Italia,  non  avrà  difficoltà  di  si- 
gnoreggiare a  suo  talento  l'orientale.  Per  mantenersi  nel  ])o,s- 
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sesso  di  questa  supremazia  gli  converrà  abbassare  il  partito 
della  Francia,  ed  egli  terrà  per  ciò  sempre  gli  occbi  gelosi  sulla 
casa  di  Ferdinando  di  Napoli,  e  procurerà  di  serbarla  soggetta 
a'  suoi  voleri.  Epperò  da  una  tale  conformità  di  situazione  deve 
nascere  fra  le  due  Corti  una  similitudine  di  sistema  politico 
per  osservare  minutamente  gli  andamenti  dell'Austria,  e  ten- 
tare d'opporvisi  con  tutta  forza,  ison  parlo  del  ministro  di  Prussia, 
avendo  il  gabinetto  di  una  tal  Corte  dimostrato  di  tenere  in 
non  cale  le  cose  d'Italia,  quando  conveniva  sia  nel  Congresso 
di  Vienna  cbe  in  quello  di  Parigi  opporsi  agli  ingrandimenti 
dell'Austria,  ed  essa  all'incontro  debolmente  vi  acconsentiva. 
Oltre  di  ciò  certi  giornali  ci  avvertono  che  una  tal  legazione 
sarà  affidata  dal  re  di  Prussia  al  suo  consigliere  Niebukr,  quello 
stesso  che  con  una  pubblica  scrittura  sorse  avvocato  delle  so- 
ciete  scerete  contro  lo  Schacalz,  che  in  un  suo  opuscolo  attacca- 
tele gagliardamente  ne  avea  smascherate  le  ree  intenzioni  in 
nulla  differenti  dai  principii  degli  antichi  Liberi -muratori  che 
tendono  a  rovinar  gli  altari  ed  i  troni.  Ed  a  questo  rispetto  non 
sarà  fuor  di  luogo  avvertirvi  che  la  confidenza  che  noi  vi  ab- 
biam  dimostrato  d'avere  verso  certi  ministri,  vuol  essere  cir- 
coscritta alle  sole  materie  politiche,  essendo  mente  nostra  che 
voi  non  venghiate  a  parte  nelle  contese  le  quali  insorgere  po- 
trebbero relativamente  alla  religione,  dimostrandovi  anzi  alieno 
da  simili  dispute.  Perocché  potrebbe  dar  ombra  alla  Santa  Sede 
vedervi  sposare  il  partito  dei  Protestanti,  massimamente  in  certi 
punti  di  disciplina  e  di  fede,  e  non  sarebbe  grata  cosa  a  noi 
l'interesse  che  prendereste  in  simili  liti,  essendo  come  ereditario 
nei  principi  della  reale  nostra  Casa  l'attaccamento  figliale  versa 
il  sommo  Pontefice  e  la  fede  di  cui  egli  è  capo  e  difensore. 

Quest'ultima  qualità  dovrebbe  farlo  favorevole  all'idea  che 
noi  abbiamo  conceputa  d'unirci  colle  altre  Potenze  d'Italia 
all'oggetto  di  rompere  una  guerra  mortale  alle  Potenze  di  Bar- 
beria,  che  infestando  il  Mediterraneo  inceppano  oltre  ogni  fede 
le  speculazioni  di  commercio,  e  spingono  soventi  volte  tant' oltre 
il  loro  ardire,  che  le  popolazioni  sparse  sulle  coste  marittime 
dormono  mal  sicure  dalle  loro  minaccie  e  dalle  depredazioni  loro. 
Il  re  di  Napoli,  per  quanto  ce  ne  venne  scritto  dal  duca  d'Ascoli, 
è  dispostissimo  ad  unirsi  con  noi  per  ottenere  questa  estirpa- 
zione barbaresca  ;  e  speriamo  che  le  medesime  disposizioni  si 
troveranno  nel  granduca  di  Toscana.  I  papi  furono  mai  sempre 
tenuti  come  i  primi  motori  delle  guerre  mosse  contro  gl'In- 
fedeli, come  nemici  della  religione  di  Cristo.  Essi  predicarono 
ed  eccitarono  pi\i  volte  i  principi  cristiani  ad  unirsi  in  fortis- 


—  303  — 

sime  leghe  per  ricuperar  Terrasanta  ed  il  Santo  Sepolcro,  La 
guerra  che  propouesi  di  fare  ai  Barbareschi,  non  tende  niente- 
meno che  a  guarentir  le  sostanze  e  le  persone  dei  Fedeli,  che 
tratti  in  schiavitù,  soventi  volte  o  dall'atrocità  dei  tormenti  o 
dalle  attrattative  dei  premii  vengono  condotti  a  rinegar  la  na- 
tiva e  verace  credenza.  Chi  più  del  papa  dee  aver  a  cuore  Che 
cosifatta  impresa  abbia  un  lieto  fine?  chi  più  interessato  di 
lui  per  cooperarvi,  se  non  può  colle  forze,  almeno  cogli  incita- 
menti, che  non  ponno  essrr  senza  effetto  per  chi  ha  senso  d'uma- 
nità e  qualche  reliquia  di  fede?  Noi  attendiamo  con  sollecita 
cura  a  porci  in  grado  di  poter  venir  a  parte,  con  qualche  forza 
imponente,  di  questa  leg-a;  e  prima  di  proporne  e  stabilirne 
i  patti,  vogliamo  essere  forti  abbastanza  per  dimostrare  che  le 
nostre  rainaccie  non  si  restringono  a  parole.  Voi  sarete  avver- 
tito in  tempo  quando  le  nostre  misure  saranno  recate  al  punto 
bramato,  e  vi-  verrà  additato  allora  il  modo  con  cui  dovrete 
governarvi.  Per  ora  vi  basterà  indagare  con  destrezza  quali  sa- 
rebbero a  questo  proposito  le  disposizioni  del  Governo  ponti- 
ficio. Ma  con  ogni  cautela  dovrete  avvertire  che  gli  agenti  del- 
l'Austria e  dell'Inghilterra  non  abbiano  sentore  d'una  tal  pra- 
tica: quelli,  perchè  tenterebbero  di  primeggiare  in  questa  lega 
di  mare,  come  vogliono  fare  rispetto  alla  lega  di  terra  ch'essi 
propongono;  questi,  perchè  essendo  i  primi  neg'ozianti  del  mondo, 
temer  potrebbero  che  aumentandosi  il  commercio  d'Italia  e  ren- 
dendosi più  sicuro  ne  venisse  scapito  al  traffico  loro,  ne  con- 
cepirebbero gelosia  di  leggieri  e  tenterebbero  forse  d'impedirla. 
Prima  che  seguissero  le  turbolenze  d'Europa  che  sconquas- 
sarono ogni  cosa,  la  Santa  Sede  teneva  in  Roma  una  scuola 
famosa  detta  de  propaganda  fide,  ove  si  apprendevano  tutte  le 
lingue  del  mondo  e  massimamente  d'Oriente  da  giovani  preti, 
che  si  disseminavano  quindi  nell'Indie  orientali  e  nell'Africa 
predicando  il  vangelo  e  convertendo  alla  vera  fede  le  popola- 
zioni che  giacioiio  ancora  nelle  tenebre.  Animati  da  santo  zelo, 
questi  apostoli  affrontavano  ogni  pericolo,  ed  esponevano  le  vite 
loro  per  andare  a  sparger  la  luce  neirinteruo  di  quelle  re- 
gioni, ove  né  conquistatori  né  viagg-iatori  avidi  d'aumentare 
le  cognizicni  della  geografia,  né  mercatanti  golosi  di  guadagno 
poterono  mai  avanzarsi.  Tal  è  la  forza  della  verità  che  penetra 
sin  dove  non  giunge  uè  l'ardire  delle  armi,  né  la  brama  df^l 
sapere,  né  la  sete  dell'oro  !  Ivi  colla  persuasione  soggiogarono 
e  renderono  docili  alla  loro  voce  immense  popolazioni,  credute 
barbare  dai  superficiali  conoscitori  delle  cose,  mentre  gli  In- 
glesi ed  altre  nozioni  mercantili  coi  più  costosi  e  terribili  ap- 
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parecchi  appena  giunsero  a  contrattare  deboli  ed  insufficienti 
convenzioni  di  commercio  coi  popoli  littorali,  aifatto  ignorando 
la  natura  e  g-Ii  istituti  di  quelli  che  più  addentro  nell'interno 
si  vivono.  Ora  eg*li  non  sarebbe  per  avventura  fuor  di  proposito 
che,  ristabilendosi  a  poco  a  poco  l'ordine  antico,  e  riassumendo 
l'Italia  queirindustria  di  commercio  che  prima  delle  altre  parti 
d'Europa  fatta  aveala  e  ricca  e  gentile ,  si  proponesse  di  dar 
istruzioni  a  taluni  suoi  rnissionarii  di  disporre  quei  popoli  ove 
essi  sono  stabiliti  a  trafficare  insieme  coi  mercanti  nostri  sud- 
diti :  e  dal  nostro  canto  si  procurerebbe  d'ordinar  le  cose  in 
guisa,  che  il  vantaggio  che  per  siffatta  concessione  al  commercio 
dei  nostri  sudditi  ne  verrebbe,  compensato  fosse  dalla  mag- 
gior facilità  ch'essi  procurebbero  ai  missionari!  di  comunicare 
più  frequentemente  le  loro  relazioni  al  Capo  visibile  della  Chiesa. 

Non  ignoriamo  che  il  Santo  Padre,  commosso  dalle  dimostra- 
zioni di  figliale  riverenza  ricevute  da  noi  e  dagli  attestati  d'a- 
more avuti  dai  nostri  sudditi  non  solo  in  quesfultima  pere- 
grinazione, ma  eziandio  quando  per  volere  di  Napoleone  stava 
rinchiuso  in  istretto  carcere  nella  città  di  Savona,  nutre  il  de- 
siderio di  rendersi  utile  a  noi  ;  ed  ascoltando  una  tale  proposta, 
egli  ha  la  via  aperta  di  farci  sentire  più  sensibili  i  frutti  e  le 
benedizioni  della  pace. 

Ma  pur  troppo  egli  è  giunto  ad  un'età  ed  ha  sofferto  tante  per- 
secuzioni ed  affanni,  che  non  lascia  oramai  più  speranza  di  ve- 
derlo seder  lungamente  al  governo  della  nave  di  Pietro.  Non 
si  presenta  mai  alla  mente  nostra  cosifatto  pensiero  senza  che 
il  cuore  ne  provi  un  vivo  rammarico.  La  dignità  della  Sede,  lo 
splendore  della  tiara  ha  però  tante  attrattive,  che  forse  già  da 
questo  punto  vi  sarà  chi  vi  agogna  se  non  coll'opera,  almeno 
col  desiderio.  Voi  procurerete  d'indagare  se  vi  sienò  già  i  semi 
di  qualche  raggiro  per  la  futura  elevazione,  e  quale  sia  il  por- 
porato sovra  cui  si  fissino  gli  sguardi  per  venir  eletto  a  suc- 
cessore di  Pio  VII.  E  siccome  le  varie  Corti  cristiane  ne  hanno 
interesse  di  veder  innalzato  a  quell'eminente  cattedra  piut- 
tosto uno  che  l'altro,  così  indagherete  quali  sieno  i  pensamenti, 
quali  le  mire  loro  sopra  di  ciò.  Voi  ne  avvertirete  sollecitamente 
il  nostro  ministro  e  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
esteri,  e  non  mancherete  d'ag-giungervi  le  proprie  vostre  osser- 
vazioni per  farci  conoscere  qual  cardinale  sarebbe  più  appro- 
priato per  i  nostri  interessi  a  venir   eletto   Sommo   Poutefice. 

Lasciamo  al  prelodato  nostro  ministro  l'incumbeuza  di  darvi 
man  mano  ne'  suoi  dispacci  le  ulteriori  istruzioni  sul  modo 
con  cui  dovrete  condurvi  durante  la  vostra  missione,  dovendo 
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con  lui  unicamente  corrispondere,  qualunque  siano  per  essere 
g'ii  aflari  cui  dovrete  trattare,  e  da  lui  solo  ricevere  g'ii  ordini 
che  saremo  nel  caso  di  farvi  trasmettere. 

E  gli  ordiniamo  di  trascrivervi  come  por  appendice  alle  pre- 
senti l'uso  che  far  dovrete  delle  cifre  che  vi  consegniamo  ,  il 
modo  di  tenere  i  registri  e  di  conservare  la  corrispondenza 
che  da  esso  voi  riceverete.  Noi  ci  limiteremo  a  dirvi  che  de- 
sideriamo che  al  vostro  ritorno  abbiate  a  descriverci  in  un'ampia 
ed  estesa  relazione  le  osservazioni  che  fatte  avrete  sulla  situa- 
zione politica  ed  economica  dello  Stato  pontifìcio,  sulle  sue  re- 
lazioni coi  principi  d'Europa,  sullo  spirito  d'obbedienza  dei  po- 
poli, ed  altre  cose  che  vi  occorrerà  d'osservare,  non  omettendo 
mai  di  farci  capitar  nelle  mani  copia  di  tutte  le  provvidenze 
di  quel  G-overno,  sia  temporali  che  spirituali,  che  stimerete 
poter  in  qualunque  benché  menoma  cosa  esser  utili  al  nostro 
servizio. 

Sopra -del  che  aug-urandovi  un  viag-gio  felice,  noi  porg-iamo 
voti  allo  Altissimo  acciò  vi  conservi. 

Vittorio  Emmanfele 

Di  Vallesa. 


IL 

Trois  dépiclies  du  comte  d' Aglié  aie  marquis  de  Saint-Marsan 
ministre  des  afaires  étrangères  du  roi  Victor-Emmanuel  I. 

Paris,  10  avril  1820. 

Des  entretiens  que  j'ai  déjà  eu  avec  monsieur  le  due  de  Ri- 
chelieu  et  avec  les  ambassadeurs  d'Angleterre,  de  Russie  et  de 
Naples,  m'ont  instruit  de  Tétat  actuel  des  affaires  de  Naples. 

Le  Gouvernement  francais  a  fait  remettre  aux  autres  Cours 
alliées  un  mémoire,  dans  lequel  il  insiste  sur  la  necessitò  de 
faire  precèder  toute  déraarche  ou  opération  quelconque  par  une 
déclaration  faite  de  commun  accord  avec  les  autres  Puissances, 
qui  exprime  de  la  manière  la  plus  forte  et  la  plus  marquée 
leur  désapprobation  de  la  part  que  les  chefs  des  armées  vien- 
nent  de  prendre  aux  délibèrations  politiques ,  et  qui  sig-nale 
cet  abus  comme  ég-alenient  destructif  de  la  tranquillité  et  du 
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bon  ordre  de  quelle  forme  de  g-ouveruement  que  ce  soit.  Le 
Gouvernemeat  francais  croit  aussi  nécessaire  que  cette  décla- 
ration  contienne  des  assurances  positives,  que  les  mesures  qu'on 
prendra  pour  le  rétablissement  de  l'ordre  ne  dépasseront  pas 
ce  but,  et  ne  serviront  pas  de  preteste  à  des  vues  d'ambition 
ou  de  conquéte.  Enfin  il  voudrait  aussi  que  cet  acte  fixàt  d'a- 
vance, et  aussi  précisèmeut  qu'il  sera  possible,  la  nature  des 
dédommag-ements  que  pourront  prendre  la  Puissance  ou  les 
Puissances  dont  les  troupes  seront  emplovées  dans  cette  occa- 
sion,  et  qu'on  borne  ce  dédommag-ement  à  la  pure  compensa- 
tion  des  frais  que  l'expédition  pourra  coùter.  D'un  autre  coté 
l'Autriche  a  fait  remettre  aux  Cours  d'Italie  un  mémoire  pour 
les  inviter  à  prendre  d'un  commun  accord  des  mesures  pour  re- 
primer les  associations  secrètes  ,  et  a  aussi  donne  communi- 
cation  de  ce  mémoire  aux  Cours  alliées.  Quoique  ces  deux 
mémoires  concourent  dans  le  point  essentiel  de  prendre  des 
mesures  efficaces  à  l'égard  du  roj'aume  de  Naples  et  du  reste 
de  l'Italie,  il  existe  cependant  entr'eux  des  nuances  consi- 
dérables,  qui  sout  l'effet  de  la  différence  de  situation  respective 
de  chaque  Puissance.  L'Autriche  qui  est  plus  à  portée  qu'aucun 
autre  de  faire  marcher  des  troupes  dans  l'Italie,  et  qui  y  a  des 
possessions  considérables  ,  voudrait  non  seulement  étre  indé- 
pendante  dans  ses  opérations,  mais  aussi  se  prévaloir  de  cette 
circonstance  pour  aug-menter  son  iufluence  dans  tonte  l'Italie. 
La  Cour  de  Frauce,  qui  doit  naturellemeut  prendre  à  coeur  les 
intéréts  de  celle  de  Naples,  seut  cependant  qu'elle  ne  peut  pas 
l'aider  d'une  manière  directe,  et  elle  est  g'énée  dans  son  lan- 
g'age  comme  dans  ses  mesures  par  la  forme  de  son  gouver- 
neraent  et  l'esprit  qui  règne  dans  son  pays. 

Quant  à  l'Angleterre,  elle  a  trop  de  besogne  dans  son  propre 
pays,  et  elle  est  encore  plus  gènée  que  la  France  par  sa  consti - 
tution  et  par  l'esprit  de  sa  nation:  il  e.st  possible  par  consé- 
quence  qu'elle  ait  quelque  répugnance  à  adupter  la  forme  de 
déclaration  proposée  par  la  France.  L'ambassadeur  d'Angleterre 
s'est  montré  avec  moi  très-éloigné  d'approuverle  mémoire  fran- 
cais. Autant  quo  je  puis  juger  les  vues  du  ministèro  britan- 
nique,  je  suis  persuade  qu'il  est  sincèrement  pénétré  des  suites 
fanestes  que  les  événemeats  de  Naples  peuvent  avoir,  et  qu'il 
fera  tout  ce  qui  dépendra  de  lui  pour  contrihuer  iudirectement 
à  les  prevenir:  mais  je  crois  qu'il  eviterà  autant  qu'il  pourra 
de  prendre  des  mesures  ouvertes  à  cet  égarJ. 
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Paris,  23  juillet  1820. 

J'ai  eu  hier  une  conférence  aveclord  Castlereag-h,  dont  le  sujet 
a  été  entièrement  les  affaires  de  Naples.  Ce  ministre  parla  avec 
beaucoup  d'estime  du  Gouvernement  qui  vient  de  cesser.  Il 
observa  que  le  chang-ement  qui  a  eu  lieu,  quoique  semblable 
à  celui  qui  est  arrivò  en  Espagne,  puisquil  a  aussi  été  opere 
par  l'armée,  était  cependant  très-différent  sous  d'autres  rap- 
ports,  parceque  le  Gouvernement  de  Naples  n'avait  donne  aucun 
juste  motif  de  mécontentement;  qu'il  pouvait  étre  aussi  envi- 
sagé  sous  un  autre  point  de  vue  par  les  Puissancesprincipales, 
d'abord  parceque  l'exemple  de  Naples  était  plus  dangereux 
pour  les  voisins,  et. aussi  parceque  Naples  est  plus  accessible 
que  TEspag-ne.  Il  me  demanda  quelle  était  raon  opinion  à  l'é- 
gard  de  TAutricbe;  si  je  crovais  qu'elle  serait  disposée  à  in- 
tervenir d'une  manière  directe  dans  cette  affaire;  et  si  je  croyais 
qu'elle  devait  le  faire.  Je  lui  répondis  que  je  ne  doutais  pas 
que  l'Autriche  prendrait  des  mesures  efRcaces  pour  garantir 
la  tranquillité  de  ses  états  et  de  ceux  sur  lesquels  elle  a  une 
influence  plus  particulière;  et  que  j'étais  aussi  incline  à  croire 
qu'elle  serait  disposée  à  prendre  une  part  active  dans  les  af- 
faires de  Naples,  et  qu"il  me  semblait  que  cela  serait  conforme 
à  ses  intéréts  et  au  s^-stème  diete  par  sa  situation  politique. 
J'ajoutais  cependant  que  j'espérais  que  l'Autricbe  ne  prendrait 
pas  cette  occasion  pour  mettre  de  nouveau  en  avant  le  pian 
d'une  ligue  italienne  :  puisqu'autant  que  cela  nous  regarderait, 
j'étais  persuade  que  notre  coopération  dans  cette  circonstance 
serait  extrèmement  imprudente  pour  le  danger  qu'il  y  auraità 
faire  tra^erser  l'Italie  par  nos  troupes ,  qui  pourraient  facile- 
ment  recevoir  des  ìmpressious  funestes  de  cette  fonie  de  mé- 
contents  qui  fourmillent  dans  ce  pays.  Je  n'ai  dit  en  cela  que 
ce  que  je  pense  effectivement  ;  mais  je  ne  cacherai  pas  à  Votre 
Excellence  que  j'ai  aussi  en  vue  d'épargner  autant  que  possible 
au  roi  la  nécessité  de  faire  des  démarches  qui  puissent  le 
comprométtre  nvec  aucun  des  partis  qui  divisent  actuellement 
l'Italie,  ce  qui  me  parait  très-important  pour  tous  les  cas  qui 
peuvent  arriver.  Je  m'apercus  que  milord  Castlereagh  avait 
fait  attention  à  ce  que  je  venais  de  lui  dire;  mais  retournant 
à  son  premier  discours  il  m'observa  que,  supposant  que  l'Au- 
triche juge  à  propos  d'envoyer  un  corps  dans  le  royaume  de 
Naples,  il  pourrait  y  avoir  des  doutes  considérables  sur  la  ma- 
nière dont   il  faudrait   les  employer  ,  et  il  me  demanda  aussi 
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mou  opinion  à  cet  ég'ard.  Je  lui  répondis  qu'il  me  semblait 
que  cela  devait  dépendre  des  communicatious  qu'on  recevrait 
de  la  Cour  de  Naples,  sans  la  partécipatiou  et  le  concours  de 
laquelle  il  me  semblait  qu'on  ne  devrait  rien  faire.  Milord 
Castlereag'h  finit  par  me  dire  qu'il  avait  désiré  de  savoir  ma 
manière  de  penser  sur  les  différents  points  dont  il  m'avait  parie, 
qu'au  reste  il  n'avait  aucune  donnée  pour  jug'er  de  l'iutention 
des  autres  Cours,  et  qu'il  faudrait  quelques  temps  pour  savoir 
à  quoi  s'en  tenir  à  cet  ég-ard.  Quant  à  nous,  il  me  dit  qu'il 
sentait  que  notre  situation  était  très-difficile,  et  qu'elle  exig'eait 
beaucoup  de  prudence  et  de  vigilance;  mais  il  evita  d'entrer 
dans  des  détails. 


Paris,  19  septerabre  1820. 

Outre  les  motifs  avoués  publiquement ,  et  sur  lesquels  les 
Cours  alliées  sont,  à  quelque  nuance  près,  eutièrement  d'ac- 
cord,  l'Autriche  se  fonde  aussi  sur  un  article  secret  du  traité 
que  cette  Puissance  a  conclu  avec  la  Cour  de  Xaples  avant 
que  ses  troupes  eussent  évacué  le  royaume.  Par  cet  article 
la  Cour  de  Naples  s'est  engagée  à  ne  pas  changer  la  forme 
de  son  gouvernement.  L'existence  de  cet  article  secret,  qui 
avait  été  jusqu'à  présent  ignoré  par  beaucoup  de  personnes, 
mème  les  plus  initiées  dans  les  affaires,  a  fait  beaucoup  de 
sensation.  Les  ministres  francais  en  ont  parie  en  des  termes 
d'une  désapprobation  très-marquée;  et  quelques  autres  ministres 
étrangers  en  ont  fait  le  méme  jugement.  l)ans  le  fond  cet  ar- 
ticle secret  ne  peut  étre  reg-ardé  que  comme  un  attentat  coutre 
l'indépendauce  et  la  souveiaineté,  surtout  lorsqu'il  est  stipulé 
entre  deux  Puissances  d'une  force  si  inégale,  Je  ne  doute  pas 
que  dans  la  ligue  italienne  que  l'Autriche  a  promu  avec  tant 
de  chaleur,  cette  Puissance  n'eùt  en  vue  d'obtenir  un  engage- 
ment de  cette  nature  de  la  part  de  tous  les  Etats  d'Italie;  et 
comme  je  suis  persuade  que  le  projet  de  la  confédération  est 
loin  d'étre  abandonné,  il  m'a  paru  important  de  rendre  compte 
à  V.  E.  de  ce  qui  est  venu  a  ma  connaissance  à  cet  ég-ard 

Dans  les  différents  entretiens  que  j'ai  eu  avec  les  ministres 
francais  et  étrang-ers ,  j'ai  constamment  tàché  de  faire  euvi- 
sager  l'état  actuel  de  l'Italie  sous  son  vrai  point  de  vue  ;  j'ai 
dit  que  le  foyer  du  mécontentement  est  dans  les  provinces  au- 
tricbiennes,  et  qu'il  est  l'effet  moins  des  sociétés  secrètes,  que 
de  la  présence  de  la  domiuation  autrichienue,  et  de  la  manière 
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dout  cette  domination  est  cxercóe.  Afm  d'écarter  tout  sonpn.on 
de  vues  d'intérét  et  d'anibition,  j'ai  ajouté  que  je  ne  voyais 
aucuu  remède  au  mal  priucipal,  puisqu'il  dépendait  d'arran- 
gements  sur  lesquels  il  n'était  plus  temps  de  reveuir;  mais 
qu'il  était  autaiit  de  l'intérét  de  l'Autriche  que  de  celui  de  ses 
voisius  qu'elle  tàchàt  d'adoucir  un  joug-  si  pesant  et  si  péuible 
de  sa  nature,  au  lieu  de  l'ag-graver  par  un  s\  stèrne  qu'on  pour- 
rait  plutòt  appeler  une  véritable  expoliation  qu'un  Gouverne- 
raent  sage  et  éclairé.  Je  puis  assurer  V.  E.  que  personne  ne 
m'a  accuse  d'exagératiou,  et  que  j'ai  trouvé  tout  le  monde  for- 
tement  prévenu  dans  le  méme  sens. 


III. 

Note  verbale  des  Plénipotentiaires  francais 
présentce  ait  Congrès  de  Layhach. 

20  février  1821. 

La  déclaration  que  la  Cour  I.  E.  A.  vient  de  publier  re- 
lativement  aux  affaires  de  Naples,  offre  un  passage  qui  a  dù 
attirer  l'attention  du  Gouvernemeut  de  S.  M.  T.  C,  et  qui  le 
met  dans  l'indispensable  nécessité  d'entrer  dans  quelques  expli- 
cations  tendantes  à  ne  laisser  subsister  aucune  obscurité  sur 
sa  conduite  et  sur  ses  véritables  dispositions. 

Le  passage  dont  il  s'agit,  est  celui  où  le  Cabinet  autrichien, 
après  avoir  fait  l'exposé  de  l'état  de  choses  produit  par  les 
évènements  survenus  dans  le  rovaume  des  Deux  Siciles,  indique 
que  dans  les  conférences  de  Troppau  il  a  été  entièrement  d'ac- 
cord  et  sur  toutes  les  questions  avec  les  Cours  de  Russie  et 
de  Prusse;  et  que  des  considérations  d'un  grand  poids  ont  en- 
gagé le  Gouvernement  britannique  à  ne  pas  les  partager,  et 
le  Cabinet  de  France  à  n'y   accèder  qu'avec  des  restrictions. 

Il  importe  au  Gouvernement  francais  de  bien  établir  quel  est 
le  sens  précis  de  ces  dernières  expressious. 

Les  délibérations  de  Troppau  ont  eu  pour  objet  : 

1°  D'établir  un  système  de  principes  généraux  pour  fixer 
le  droit  d'iuterveution  réciproque  dans  les  affaires  intérieures 
des  Etats  ; 

2"  De  faire  l'application  de  ces  principes  aux  affaires  de 
Xaples. 
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La  France,  de  méme  que  l'Angleterre,  est  restée  étraug-ère 
aux  discussions  qui  out  eu  lieu  sur  le  premier  point;  et  elle 
n'a,  ni  directement  ni  indirectement,  adhéré  au  systèine  propose. 
Le  Gouvernement  du  rei  ne  s'est  point  cru,  comme  celui  de 
S.  M.  B.,  dans  l'obligation  de  rendre  publique  sou  opinion  à 
ce  sujet.  Mais  lorsqu'il  a  été  dans  le  cas  de  la  faire  connaitre 
soit  à  ses  alliés,  soit  à  d'autres  Cours,  il  n'a  point  dissimulé 
qu'elle  était  conforme  à  celle  du  Cabinet  anglais,  et  mainte- 
naut  il  déclare,  en  tant  que  besoin  est,  qu'il  ne  prévoit  aucune 
hypothèse,  où  il  lui  fut  possible  d'admettre  le  système  en 
question  comme  base  de  sa  conduite. 

Quant  au  2*^  point,  le  principe  n'ayant  pas  été  admis  par  la 
France,  sa  conduite  ultérieure  dans  les  afifaires  de  Naples  ne 
saurait  étre  cousidérée  comme  en  étant  l'application.  Le  Gou- 
vernement francais  est  parti  d'une  autre  base.  Pénétré  des  avan- 
tages  que  devaient  offrir  des  mesures  pacifiques  et  amicales, 
il  s'est  coustamment  fait  un  devoir  de  coopérer  à  toutes  celles 
qui  avaient  ce  caractère.  C'est  avec  ce  sentiment  que  le  roi 
s'est  empressé  d'appuyer  la  démarche  faite  auprès  du  roi  de 
Naples  pour  l'iuviter  à  se  rendre  à  Laybach.  C'est  ég-alement 
en  partautde  la  mème  base  que  S.  M.  T.  C.  s'est  associée  à  ses 
alliés  pour  engager  le  Souverain  Pontife  à  se  porter  pour  mé- 
diateur  dans  le  cas  où  le  roi  des  Deux  Siciles  n'eùt  pas  ei\  la 
possibilité  de  remplir  lui-méme  cette  noble  et  sàlutaire  fonction. 

Telles  sont  les  seules  mesures  arrétées  à  Troppau  entre  les 
Cours  d'Autrlcbe,  de  Prusse  et  de  Russie,  auxquelles  la  France 
ait  pris  part  par,  les  motifs  ci  dessus  esposés. 

Elle  a  porte  le  méme  esprit  de  conciliation  dans  les  confé- 
rences  de  Laybach.  * 

Ses  plénipotentiaires  n'ont  pris  sur  eux  de  donner  leur  adhé- 
sion  aux  dernières  démarches  des  Cabinets  d'Autriche,  de  Prusse 
et  de  Russie,  et  d'inviter  le  chàrgé  d'affaires  du  roi  à  Naples 
de  les  appuyer,  que  parcequ'ils  ont  cru  y  voir  un  moyeu  d'é- 
parguer  au  royaume  des  Deux  Siciles  les  maux  de  la  guerre, 
et  de  garantir  le  repos  du  reste'  de  l'Italie.  Les  inteutions  du 
Gouvernement  francais  ne  sont  point  de  nature  à  changer  ; 
et  si  malheureusement  la  prévoyance  des  Cours  alliées  était 
trompée  ,  et  que  le  fléau  des  hostilités  dùt  afSiger  les  Deux 
Siciles,  il  chercherait  dans  la  neutralité,  que  ses  principes  lui 
ferout  un  devoir  d'observer,  les  moyens  d"en  adoucir  les  ri- 
gueurs  et  d'en  abréger  la  durée. 
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IV. 


Dépéihe  de  M.  le  prince  de  Metternich 
à  M.  le  conile  de  Bombelles. 


Laybach,  29  avril  1821. 

La.Providence  a  permis,  qu'en  moins  de  cinq  semaines  deux 
révolutions,  qui  avaient  éclaté  aux  deux  extrémités  de  l'Italie, 
qiii  menacaieut  l'existence  politique  des  g-ouvernements  intermé- 
diaires,  et  qui  pouvaient  faire  craiudre  un  embrasement  ge- 
neral en  Europe,  fussent  écrasées  par  nos  efforts  directs,  et  par 
l'appui  moral  des  aug-ustes  alliés  de  l'Empereur.  Si  ce  suc-cès 
aussi  prompt  qi;e  complet  a  peut-étre  surpassé  l'attente  gene- 
rale, s'il  a  éloig-né,  pour  le  moment,  les  dangers  imminens  dont 
était  menacée  l'Italie  entière,  et  s'il  nous  otfre  aujourd'hui  des 
chances  vraisemblables  de  salut,  nous  ne  pourrons  pas  nous 
dissimuler  cependant  que  ce  n'est  qu'un  premier  pas  vers  le 
bien,  et  que,  pour  compléter  l'ouvrage,  il  nous  reste  peut  étre 
plus  à  faire  que  nous  n'avons  fait  jusqu'ici.  Ce  serait  effecti- 
vement  se  livrer  à  une  dangereuse  illusion,  que  de  croire  l'esprit 
révolutionnaire,  qui  a  enfanté  les  troubles  de  Naples  et  du  Pié- 
mont,  entièrement  anéanti  par  nos  succès  militaires.  Le  mal 
n'est  que  comprime,  mais  il  existe  encore  dans  tonte  son  in- 
tensité  ;  et  si  l'on  ne  profite  pas  de  cette  circonstance  favorable 
pour  l'extirper  entièrement,  nous  ne  tarderons  pas  à  lui  voir 
relever  sa  téte  altière,  et  repreudre  sa  pernicieuse  activité.  C'est 
dono  la  prompte  et  entière  répression  de  ce  mal  dangereux  que 
doivent  avoir  en  vue  aujourd'hui  tous  les  gouvernements  de 
la  péninsule,  et  c'est  vers  ce  but  que  doivent  tendre  constara- 
ment  tous  leurs  soins  et  tous  leurs  efforts.  Il  est  bien  a  désirer 
qu'ils  se  convainquent  enfin  de  cette  vérité,  qu'ils  ne  laissent 
point  échapper  un  moment  favorable  pour  pouvoir  agir  avec  suc- 
cès, et  quils  mettent  à  profit  le  voisinage  de  nos  armées  pour 
attaquer  courageusement  et  pourdétruire  chez  eux  jusque  dans 
les  racines  et  esprit  révolutionnaire,  qui  gangrène  et  paralyse 
lear  admini?tration,  et  qui  mine  leur  existence.  Ils  ne  doivent 
pas  perdre  de  vue  que  l'Empereur  avec  tout  le  désir  du  bien 
dont  il  est  anime,  et  avec  la  volonté  la  plus  prononcée  de  se 
reudre  utile  à  la  cause  commune,  devra  cependant  mettre  des 
bornes  à  ses  efforts  généreux,  et  qu'il  lui  serait  impossible  de 


luaiiitenir  à  la  loDg'ue  des  armées  aussi  nombreuses  et  aussi 
dispendieuses  sur  pied.  C'est  donc  un  puissant  motif  de  plus 
pour  déterminer  tous  les  gouvernements  de  la  péninsule  à  pro- 
fiter  du  moment  actuel ,  qui  peut-étre  ne  se  retrouvera  plus, 
pour  consolider  leur  juste  autorité,  et  la  mettre  à  l'abri  des 
atteintes  des  révolutionnaires.  Il  ne  vous  appartieni  pas  de  leur 
en  indiquer  les  moyens;  c'est  à  eux  de  les  choisir,  et  à  les 
emplo^-er  suivant  leurs  besoins  et  les  eirconstances  :  mais  nous 
désirons  qu'ils  sacbent  que  nous  sommes  préts  à  coopérer  à 
cette  salutaire  entreprise,  et  à  l'appuyer  de  toute  notre  influence. 

C'est  pour  étre  en  mesure  de  leur  prèter  l'appui  qu'ils  pour- 
raient  étre  dans  le  cas  de  réclamer  de  nous,  que  l'Empereur 
a  permis  qu'il  ne  fut  apporté  aucun  changement  aux  disposi- 
tions  militaires  qu'il  avait  ordonnées  au  moment  où  la  revo- 
lution du  Piémont  à  éclaté.  Après  avoir  soustrait  l'Italie  aux 
daug-ers  dont  elle  était  menacée,  après  avoir  été  assez  lieureux 
pour  les  conjurer,  l'Empereur  ne  veut  pas  laisser  son  ouvrage 
iruparfait,  et  il  le  serait,  si,  ne  consultant  que  les  intéréts  finan- 
ciers  da  sa  monarchie,  Sa  Majesté  imperiale  se  pressait  de  re- 
tirer  aujourd'bui  une  partie  des  ses  armées.  Mais  avec  co  noble 
désintéressement  qui  la  caractérise,  elle  n'a  point  bésité  à  les 
maintenir  sur  un  pied  imposant  pour  offrir  aux  Etats  d'Italie 
les  moj-ens  et  la  possibilité  de  travailler,  avec  une  entière  sé- 
curité  et  sur  des  bases  solides,  au  parfait  rétablissemeut  de  l'or- 
dre  dans  leur  intérieur.  C'est  également  dans  ces  intentions 
généreuses  que  l'Empereur  a  daigné  confier  à  ses  deux  géné- 
raux  en  chef  en  Italie  le  soiu  bonorable  de  maintenir  la  tran- 
quillité  intérieure  dans  toute  l'étendue  de  la  péninsule,  en  les 
autorisant  non  seulement  à  prèter  aux  gouvernements  qui 
s'adresseraient  à  eux,  le  secours  et  l'appui  qu'ils  seraient  dans 
le  cas  de  réclamer ,  mais  aussi  à  preudre  toutes  les  mesures 
militaires  que  les  eirconstances  rendraieut  urgentes  ou  néces- 
saires. 

L'armée  de  M,  le  general  baron  Frimont ,  destinée  à  oc- 
cuper  le  royaume  de  Naples,  sera  autorisée  à  protéger  en  méme 
temps  les  Etats  du  Saint-Siége,  et  à  prèter  au  gouvernement 
romain  les  secours  qu'il  pourrait  étre  dans  le  cas  de  réclamer. 
Celle  placée  sous  les  ordres  de  M.  le  general  comte  de  Bubua, 
est  spécialement  cbargée  de  maintenir  la  tranquillité  dans  le 
nord  de  l'Italie:  et  comme  la  ligne  militaire  qu'elle  occupe 
dans  ce  moment  s'étend  du  coté  de  l'Etat  de  Gènes  jusqu'aux 
frontières  de  la  Toscane,  ce  serait  à  M.  le  comte  de  Bubna 
que  le  gouvernement  toscan  devrait  s'adresser,  s'il  était  dans 
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le  cas  d'en  réclamor  des  secours.  Il  suffirait  alors  qu'il  vous 
fit  connaitre  son  désir  à  cet  égard,  et  au  lieu  de  comraencer 
par  ra'en  rendre  compie ,  vous  en  informeriez  sur  le  cliainp 
le  commandant  general  de  la  Lombardie,  qui  s'empresserait  de 
s'y  conformer. 

De  méme,  dans  le  cas  où  M.  le  corate  de  Bubna  croirait  de- 
voir  faire,  dans  l'intérét  de  la  sureté  et  de  la  défense  commune, 
quelques  dispositions  militairesqui  s'étendissentjusqu'aux  frou- 
tières  de  la  Toscane,  il  ne  manquerait  pas  de  vous  en  inforraer 
à  temps ,  en  vous  en  exposant  les  motifs  pour  vous  mettre  à 
méme  de  les  développer  au  ministère  toscan  ;  et  vous  voudriez 
bien  alors,  comme  de  raison,  vous  conformer  à  ses  directions. 

Je  vous  eng-age,  monsieur  le  corate,  à  faire  part  de  ci'S  dispo- 
sitions  à  M.  le  chevaiier  de  Fossombroni,  en  le  priant  de  les 
porter  à  la  connaissance  de  S.  A.  I.  et  R.  le  Grand-Due.  11 
n'échappera  pas  à  sa  pénétration  qu'en  partageant  ainsi  les 
pouvoirs,  nous  avons  eu  principalement  en  vue  d'épuiser  d'une 
part  toutes  les  raesures  de  prévoyance  et  de  sùreté  que  des 
circonstances  imprévues  pourraient  exiger,  et  de  conserver  de 
]  autre  nos  rapports  diplomatiques  dans  toute  leur  pureté,  en 
écartant  d'avance  avec  soin  tout  ce  qui  pourrait  y  porter  at- 
teinte.  Nous  nous  flattons  que  les  Etats  d'Italie  reconnaìtront, 
dans  cette  sollicitude  de  l'Empereur,  toute  l'étendue  de  l'in- 
térét que  Sa  Majesté  imperiale  prend  à  leur  bien-étre,  et  son 
désir  sincère  de  coopérer  de  tou?  ses  moyens  dans  l'intérét 
des  princes  d'Italie,  comme  dans  le  sien  propre,  et  dans  celui 
de  l'Europe  eutière,  au  parfait  rétablisseraent  de  l'ordre  et  de 
la  tranquillité  dans  cette  belle  partie  du  Continent. 

En  vous  acquittant  de  cette  commission  auprès  de  M.  le  clie- 
valier  Fossorabroni,  vous  lui  direz  que  nous  rendons  une  en- 
tière  justice  à  la  marche  ferme,  conséquente  et  loyale  que  le 
ministère  toscan  a  constamment  suivie  dans  ces  derniers  mo- 
ments  de  crise,  que  nous  comptons  avec  une  entière  confiance 
sur  la  coopération  la  plus  franche,  et  qu'il  peut  également  com- 
pter  sur  le  soutien  le  plus  efficace  de  notre  part,  s'il  est  jamais 
dans  le  cas  de  le  réclamer. 

Recevez,  monsieur  le  corate  etc. 
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V, 


Depéche-cìrculaire  mix  amhassadeurs  et  ministres  russes 
dmis  les  Cours  de  V Europe. 

Laybach,  12  mai  1821. 

La  réunion  des  monarques  alliés  et  de  leurs  cabinets  à  Trop- 
pau ,  arrétée  à  la  suite  des  événements  qui  avaieut  renversé 
le  gouverneraeut  légitime  à  Naples  ,  était  destinée  à  fìxer  le 
point  de  vue  dans  lequel  il  convenait  de  se  piacer  à  l'ég-ard 
de  ces  funestes  événements  ,  à  se  concerter  sur  une  marche 
commuue  ,  et  à  combiuer  dans  un  esprit  de  justice  ,  de  con- 
servation  et  de  modération  des  mesures  propres  à  garantir 
l'Italie  d'un  boulversement  g-énéral  et  lesÉtats  voisins  des  plus 
imminente  dangers.  Gràce  à  l'heureuse  conformité  de  vues 
et  de  dispositions  qui  rég-nait  entre  les  trois  augustes  Souve- 
rains,  cette  première  tàche  fut  bientót  remplie.  Des  principes 
clairement  énoncés  et  réciproquemeut  embrassés  avec  tonte  la 
sincérité  d'une  conviction  intime,  conduisirent  à  des  résolutions 
analogues,  et  les  bases  établies  dès  les  premières  conférences 
ont  été  invariablement  suivies  pendant  tout  le  cours  d'une 
réunion  signalée  par  les  résultats  les  plus  remarquables. 

Transférée  à  Laybach,  cette  réunion  prit  un  caractère  plus 
prononcé  par  la  préseuce  et  le  concours  du  roi  des  Deux  Si- 
ciles ,  et  par  l'assentiment  unanime  avec  lequel  les  princes 
d'Italie  accédèrent  au  système  adopté  par  les  cabinets  alliés. 
Les  monarques  se  convainquirent  que  les  gouvernements  les 
plus  immédiatement  intéressés  aux  destinées  de  la  péninsule, 
renderaient  justice  à  la  pureté  de  leurs  iutentions,  et  qu'un 
souverain  place  dans  la  situation  la  plus  pénible  par  les  actes 
auxquels  la  perfidie  et  la  violence  avaient  su  associer  son  nom, 
s'en  remettait  eu  pleine  confiance  à  des  mesures  qui  devaient 
à  la  fois  mettre  un  terme  à  cet  état  de  captivité  morale  ,  et 
rendre  à  ses  fìdèles  sujets  le  repos  et  le  bien  étre  dont  les 
factions  criminelles  les  avaient  privés. 

L'eftet  de  ces  mesures  n'a  pas  tarde  à  se  manifester.  L'édi- 
fìce  élevé  par  la  révolte,  aussi  fragile  dans  sa  constructiou  que 
vicieux  dans  ses  bases,  ne  reposant  que  sur  l'astuce  des  uns 
et  sur  l'aveuglement  momentané  des  autres,  réprouvé  par  l'im- 
mense majorité  de  la  nation  ,  odieux  méme  à  l'armée  formée 
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pour  le  défendre,  s'est  écroulé  au  premier  coutact  avec  la  force 
rég'ulière  qui  était  destinée  à  le  renverser ,  et  qui  n'a  servi 
qu'a  en  démontrer  le  néant.  Le  pouvoir  lég-itime  est  rétabli, 
les  factious  sont  dispersées,  le  peuple  napolitain  est  délivré  de 
ces  iiuposteurs  audacieux  qui,  en  le  berrant  des  réves  d'une 
fausse  liberté,  exercaient  sur  lui  les  vexations  les  plus  cruelles, 
lui  imposaient  d'énormes  sacrifìces  au  seul  profit  de  leur  am- 
bitioii  et  de  leur  avidité  ,  et  marchaient  à  g-rands  pas  vers 
l'irréparable  ruine  d'un  pays  dout  ils  ne  cessaient  de  se  dire 
les  rég'énérateurs. 

Cette  restauratiou  importante  est  consommée,  autant  qu'elle 
a  pu  et  qu"elle  a  dù  l'Atre,  par  les  conseils  et  les  efforts  des 
Puissances  alliées.  Aujourd'hui  que  le  rei  des  Doux  Siciles 
est  investi  de  nouveau  de  la  plénitude  de  ses  droits,  les  mo- 
narques  se  bornent  à  seconder  de  leurs  voeux  les  plus  ardents 
les  résolutions  que  ce  Souverain  va  adopter  pour  reconstruire 
son  gouvernement  sur  des  fondements  solides,  et  pour  assurer 
par  des  lois  et  des  institutions  sages  les  véritables  iutéréts  de 
ses  sujets  et  la  prospérité  constante  de  son  royaume. 

Pendant  lo  cours  de  ces  grandes  trausactious,  on  a  vu  éclater 
de  plus  d'un  coté  les  effets  de  cette  vaste  conjuration  tramée 
depuis  longtemps  contre  tous  les  pouvoirs  établis ,  et  contre 
tous  les  droits  consacrés  par  cet  ordre  social,  sous  lesquels 
l'Europe  a  joui  de  tant  de  siècles  de  bonheur  et  de  gioire. 
L'existence  de  cette  conjuration  n'était  point  inconnue  aux 
monarques  ;  depuis  les  catastrophes  de  l'année  1820 ,  et  du 
mouvement  désordonné  qui  de  là  se  communiquait  à  tous  les 
esprits  ,  elle  se  développait  avec  une  rapidité  croissante  ,  et 
son  vrai  caractère  a  para  au  grand  jour.  Ce  n'est  pas  comme 
on  a  pu  le  croire  à  une  epoque  moius  avancée  ,  ce  n'est  pas 
contre  telle  ou  telle  forme  de  gouvernement,  particulièrement 
en  lutte  à  kurs  déclamations,  que  sont  dirigées  les  entreprises 
ténébreuses  des  auteurs  de  ce  complot ,  et  les  voeux  insensés 
de  leurs  aveugles  partisans.  Les  États  qui  ont  admis  des  cban- 
gements  dans  leur  rég-ime  politique,  ne  sont  pas  plus  à  l'abri 
de  leurs  attaques,  que  ceux  dont  les  anciennes  institutions  ont 
traverse  les  orages  du  temps.  Monarchie  pure ,  monarchie  li- 
mitée  ,  constitution  federative  ,  république  ,  tout  est  compris, 
tout  est  englobé  dans  les  arréts  de  proscriptious  d'une  secte, 
qui  traite  d'oligarcJde  tout  ce  qui,  dans  quelque  forme  ce  soit, 
s'élève  au  dessus  du  niveau  d"une  égalité  chimériqUe.  Les  chefs 
de  cette  ligue  impie,  indifTérents  à  ce  qui  resulterà  de  la  des- 
truction  generale  qu'ils  méditent ,  indifféreuts  à  tonte  espècc 
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d'org-anisation  stable  et  permanente,  n'en  veulent  qu'auxbases 
fondamentales  de  le  société.  Renverser  ce  qui  existe,  sauf  à  y 
substituer  ce  que  le  liasard  sug-gérera  à  leur  imag-ination 
dèréglée  et  à  leurs  sinistres  passiona  :  voilà  le  sens  de  leur 
doctrine  et  le  secret  de  toutes  leurs  machinations  ! 

Les  Souverains  alliés  u'ont  pu  méconnaìtre  qu'il  n'y  avait 
qu'une  barrière  à  opposer  à  ce  torrent  dévastateur.  Conserver 
ce  qui  est  lég-alement  établi,  tei  a  dii  étre  le  principe  invariable 
de  leur  politique,  le  point  de  départ  et  l'objet  final  de  toutes 
les  résolutions.  Ils  n'ont  pu  étre  arrétés  par  les  vaines  cla- 
meurs  de  l'ignorauce  cu  de  la  malice ,  qui  les  accusait  de 
condamner  l'umanité  à  un  état  de  stagnation  et  de  torpeur 
incompatible  avec  la  marche  naturelle  et  progressive,  et  avec 
le  perfectionnement  des  institutions  sociales.  Jamais  ces  mo- 
narques  n'ont  manifeste  la  moindre  disposition  de  contrarier 
des  améliorations  réelles,  ou  la  réforme  des  abus  qui  se  glissent 
dans  les  meilleurs  gouvernements.  Des  vues  bien  différentes 
les  ont  constamment  animés  ;  et  si  ce  repos  que  les  gouverne- 
ments et  les  peuples  avaient  le  droit  de  croire  assuré  par  la 
pacification  de  l'Europe,  n'a  point  pu  opérer  tout  le  bieu  qui 
devait  en  résulter,  e' est  que  les  gouvernements  on  dù  concen- 
trer  toutes  leurs  pensées  sur  le  moyen  d'opposer  des  digues 
aux  progrès  d'une  faction  qui,  répandant  autour  d'elle  l'erreur, 
lo  mécontentement,  le  fanatismo  des  innovations,  eùt  bientòt 
mis  en  problème  Fexistence  d'un  ordre  public  quelconque.  Les 
changements  utiles  ou  nécessaires  dans  la  législation  et  dans 
l'administration  des  Etats,  ne  doivent  émauer  que  de  la  volente 
libre,  de  l'impulsion  réflécbie  et  éclairée  de  ceux  que  Dieu  a 
rendus  responsables  du  pouvoir.  Tout  ce  qui  sort  de  cette  ligne, 
conduit  nécessairement  au  désordre,  aux  bouleversements  ,  à 
des  maux  bien  plus  insupportables  que  ceux  que  l'on  préteud 
guérir.  Pénétrés  de  cette  vérité  éteruelle,  les  Souverains  n'ont 
pas  hésité  à  la  proclamer  avec  francliise  et  vigueur;  ils  ont 
déclaré  qu'en  respectant  les  droits  et  l'indépendance  de  tout 
pouvoir  légitime,  ils  regardaient  comme  légalement  nulle  et 
désavouée  par  les  principes  qui  constituent  le  droit  public  de 
l'Europe  ,  toute  prétendue  réforme  opérée  par  la  révolte  et  la 
force  ouverte.  Ils  ont.  agi  en  conséquence  de  cette  déclaration, 
dans  les  événements  de  Naples,  dans  ceux  du  Piémont,  dans 
ceux  méme  qui,  sous  des  circonstances  très-différentes  ,  mais 
par  des  combinaisons  également  criminelles,  viennent  de  livrer 
la  partie  orientale  de  l'Europe  à  des  convulsions  incalculables. 

Les  monarques  sont  d'autant  plus  décidés  à  ne  pas  s'écarter 
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(le  ce  système  ,  qu'ils  reg-ardent  la  fermeté,  avec  la  quelle  ils 
Toùt  maintenu  dans  une  epoque  si  critique,  comme  la  vérital)lc 
cause  du  succès  dont  leurs  efforts  pour  le  rétablissement  de 
l'ordre  en  Italie  ont  été  accornpag-nés.  Les  g-ouvernements  de  la 
péninsule  out  reconnu  qu'ils  n'avaicut  rieu  à  craindre  ni  pour 
leur  indépendance  politique  ,  ni  pour  la  conservation  de  leur 
droits,  en  réclamant  des  secours  qui  leur  étaient  fournis  à  la 
seulecondition  d'en  proflter  pour  défendre  leur  propre  existence. 
C'est  la  confìauce  réciproque  qui  a  sauvé  l'Italie  ;  c'est  elle 
qui  a  fait  cesser,  dans  l'espace  de  deux  mois,  un  incendie  qui 
sans  l'intervention  desPuissances  alliées  aurait  ravagé  et  ruinó 
la  totalité  de  ce  beau  pays,  et  menacé  pour  longtemps  le  reste 
de  l'Europe. 

Rien  u'a  plus  efficacement  démontré  la  force  de  ce  ressort 
moral  qui  liait  le  salut  de  l'Italie  aux  déterminations  des  mo- 
narques,  que  le  dénouement  prompt  et  heureux  de  la  révolte 
qui  avait  éclaté  dans  le  Piémont.  Des  conspirateurs,  en  partie 
étraugers,  avaient  préparé  ce  nouveau  forfait,  et  rais  en  oeuvre, 
pour  le  faire  réussir,  le  plus  dótestable  de  tous  les  moyens  ré- 
volutionnaires,  en  soulevant  contre  l'autorité  cette  force  arraée 
qui  n'est  créée  que  pour  lui  obéir ,  et  pour  défendre  l'ordre 
public.  Victime  d'une  trahison  inexplicable,  si  quelque  chose 
pouvait  Tètre  tant  que  les  crimes  politiques  trouveronten  Eu- 
rope des  voix  qui  osent  les  défendre,  un  Souverain  jouissaut  à 
juste  titre  du  respect  et  de  l'afFection  de  ces  sujets  ,  se  vit 
force  de  descendre  d'un  tròne  qu'il  avait  orné  par  ses  vertus; 
une  partie  considérable  des  troupes  fut  entrainée  dans  l'abìme 
par  l'exemple  <;t  l'intrigue  d'un  petit  nombre  d'ambitieux  ;  et 
le  cri  banal  de  la  faction  anti-sociale  retentissait  de  la  capitale 
aux  provinces.  Les  monarques  réunis  à  Laybach  ne  tardèrent 
pas  à  y  répondre.  I-eur  union  était  du  nombre  de  celles  qui 
se  fortifient  et  grandissent  avec  le  danger  ;  leur  voix  fut  en- 
tendue.  Aussitòt  les  serviteurs  fidèles  du  roi  ,  sentant  qu'ils 
n'étaient  point  abandonnés,  employèrent  ce  qui  restait  de  res- 
sources  pour  combattre  les  ennemis  de  la  patrie  et  de  la  g-loire 
nationale:  le  pouvoir  légitime,  quoique  comprime  et  paralysé 
dans  son  action,  n'en  sut  pas  raoins  soutenir  sa  dignité  et  SiS 
droits:  et  les  secours  arrivant  au  moment  décisif  de  la  crise, 
le  triomphe  de  la  bonne  cause  fut  bientòt  complet.  Le  Piémont 
a  été  délivré  en  peu  de  jours  :  et  il  n'est  reste  de  cette  revo- 
lution calculée  sur  la  cliùte  de  plus  d'un  gouvernement,  que 
les  souvenirs  honteux  emportés  par  ses  coupables  auteurs. 

C'est  ainsi  qu'en  suivant  sans  déviation  les  principe^  élabli? 
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et  la  lig-ne  de  eonduite  tracée  dès  les  premiers  jours  de  leur 
réunion,  les  monarques  alliés  sont  parvenus  à  pacifìer  l'Italie. 
Leur  objet  direct  est  atteiut.  Aucune  des  démarches  qui  y  ont 
abouti,  n'a  dementi  les  déclarations  que  la  vérité  et  la  bonne 
foi  leur  avaient  inspirées:  ils  y  resteront  fidèles,  quelque  nou- 
velle  épreuve  que  la  Providencepuisse  leur  avoir  réservée.  Plus 
que  jamais  appelés  ,  ainsi  que  tous  les  autres  souverains  et 
pouvoirs  lég-itimes,  à  veiller  sur  la  paix  de  l'Europe,  à  la  pro- 
téger  non  seulement  contre  les  erreurs  et  les  passions  qui  pour- 
raient  la  compromettre  dans  les  rapports  de  Puissance  à  Puis- 
sance,  mais  surtout  contre  ces  funestes  tentatives  qui  livreraient 
le  monde  civilisé  aux  horreurs  d'une  anarchie  universelle,  ils 
croiraient  profaner  une  vocation  aussi  auguste  par  les  calculs 
d'une  politique  vulg-aire.  Gomme  tout  est  simple  ,  patent  et 
franchemeut  avoué  dans  le  système  qu'ils  ont  embrassé,  ils  le 
soumetteut  avec  confiance  au  jug-oment  de  tous  les  gouyerne- 
ments  éclairés. 

La  réunion  qui  va  finir,  doit  se  renouveler  dans  le  courant 
de  l'année  prochaine.  On  y  prendra  en  considération  le  terme 
à  fixer  aux  mesures  qui,  de  l'aveu  de  toutes  les  Cours  d'Italie, 
et  particulièrement  de  celles  de  Naples  et  de  Turin  ,  ont  été 
jugées  nécessaires  pour  rafferrair  la  trauquillité  de  la  pénin- 
sule.  Les  monarques  et  leurs  cabinets  apporteront  à  l'examen 
de  cette  question  le  méme  esprit  qui  les  a  dirig'és  jusqu'ici. 
Des  motifs  d'une  gravite  incontestable,  et  pleinement  justifiés 
par  les  résultats,  avaient  determinò  les  Souverains  à  intervenir 
dans  les  affaires  de  l'Italie:  ils  sont  loin  de  vouloir  prolonger 
cette  interveutiou  au  delà  des  limites  d'une  stricte  nécessité  , 
désirant  bien  slncèrement  que  les  circonstances  qui  leur  ont 
impose  ce  pénible  devoir,  ne  se  reproduisent  jamais. 

Nous  avons  cru  utile,  au  moment  où  les  Souverains  vont  se 
séparer,  de  rappeler  par  le  précédent  exposé  les  principes  qui 
les  ont  dirigés  dans  les  dernières  transactions. 

Vous  étes,  en  conséquence ,  chargó  de  faire  communicatiou 
de  cette  dépèche  au  ministre  dirigeant  les  affaires  étrangères 
de  la  Cour  près  laquelie  vous  vous  trouvez  accrédito. 

Vous  recevrez  en  mème  temps  une  déclaration  concue  dans 
le  méme  esprit ,  que  les  cabin.  ts  ont  fait  rediger  et  imprimer, 
pour  porter  à  la  connaissance  du  public  de  l'Europe  les  senti- 
ments  et  les  principes  dont  les  augustes  Souverains  sont  animés, 
et  qui  servent  constamment  de  guide  à  leur  politique. 

Nesseleode. 
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VI. 


Dépeche-circulaire  aiix  amlassadeurs  et  ministres  russes 
dans  les  Cours  de  VEurojpe. 

Layl3ach,  28  avril  (10  mal)  1821. 

Monsieur,  il  y  a  précisément  un  au  que  nous  nous  sommes 
vu  forcés  de  faire  connaìtre  les  principes  que  l'Empereur  avait 
résolu  de  suivre  à  l'égard  des  États,  qui,  au  malheur  de  subir 
une  revolution  criminelle  et  violente ,  joindraieut  celui  d'en 
sanctionner  les  fatales  conséquences. 

Depuis  cette  epoque,  et  à  dater  de  l'ouverture  des  couférences 
de  Troppau  et  deLaybacb,  nos  Communications  successives  ont 
dù  prouver  à  tous  les  ministres  et  ag-ents  de  l'Empereur  dans 
l'étrauger  ,  non  seulement  que  les  principes  de  S.  M.  I.  ne 
varieraient  pas,  mais  encore  que  notre  auguste  Maitre  serait 
toujours  prét  à  concourir  de  tous  ses  moyens  au  succès  des 
mesures  qu'il  avait  arrétées  avec  ses  alliés  dans  l'intérèt  ge- 
neral du  repos  de  l'Europe. 

Par  notre  circulaire  du  27  février  (11  mars)  nous  vous  in- 
formions  qu'attendu  les  déterminations  prises  sous  ce  rapport 
par  S.  M.  I.,  elle  s'était  décidée  à  prolonger  son  séjour  auprès 
de  S.  M.  I.  etR.  A.,  malgré  la  clòture  du  Congrès  de  Laybach. 

Nos  dépécbes  du  8  (20  mars)  vous  apprirent  bientót  que  la 
prévoyance  de  l'Empereur  n'avait  été  que  trop  complòtement 
justifiée,  et  que,  fidèle  à  ses  promesses,  la  Russie,  sur  la  de- 
mando de  l'Autricbe  et  du  Souverain  légitime  du  royaurae  de 
Sardaigne,  avait  fait  marcber  une  armée  de  cent  mille  bom- 
mes,  afin  de  prevenir  les  funestes  et  trop  probables  effets  de 
la  révolte  militaire  qui  venait  d'éclater  dans  le  Piémont, 

D'beureux  évènements  ont  succède  à  ceux  qu'avaient  pro- 
voqués  les  artisans  de  troubles  et  de  discorde.  Tout  nous  au- 
torise à  espérer  que  lordre  acbèvera  de  se  rétablir  dans  les 
États  de  S.  M.  sardp.  Le  gouvernement  royal  y  a  profité  de 
la  proximité  du  royaume  lombardo-vénitien  *,  et  c'est  l'assis- 
tance  temporaire  d'un  corps  d'occupation,  compose  de  troupes 
autricbieunes  ,  qu'il  a  réclamée  pour  rendre  au  Piémont  le 
bonbeur  d'une  paix  domestique  profonde  et  stable. 

Tous  nos  voeux  appellent  ce  grand  et  salutaire  résultat  : 
mais  comme  la  mesure  de  sùreté  qu'il  exige.  et  que  le  gou- 
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vernement  sarde  a  sollicitée  lui  méme  ,  va  faire  l'objet  d'un 
arrang-einent  direct  entre  la  Sardaig-ne  et  l'Autriche  ,  sous  la 
g'arantie  des  Cours  alliées  ;  et  comme  la  présence  de  nos  troupes 
serait  désormais  inutile  ,  l'ordre  de  rétrog-rader  leur  a  déjà 
été  transmis,  D'uue  autre  part,  plus  la  résolutiou  de  les  faire 
agir  était  énerg-ique,  plus  a  été  utile  et  vive  l'impression  pro- 
duite  par  la  seule  uouvelle  de  leur  mouvement,  et  plus  il  est 
essentiel  aux  yeux  de  l'Empereur  que  tous  les  cabinets  de 
l'Europe  conuaissent  et  apprécient  les  graves  considérations 
qui  unt  porte  S.  M.  I.  à  recourir  à  la  force  des  armes,  et  les 
iutentions  nobles  et  pures  qui  en  auraient  toujours  dirige  et 
modéré  l'emploi. 

L'expérience  de  tous  les  ;ìges  et  de  tous  les  pars  avertit  les 
peuples  des  calamités,qui  forment  l'inévitable  cortége  du  crime 
et  de  la  rebellion.  Mais  l'année  dernière,  ces  hautes  et  éter- 
nelles  lecons  des  siècles  furent  mécoDnues.  Les  catastrophes 
se  pressèrent  avec  une  effrayante  rapidité.  Naples  démontra 
jusqu'à  l'évideuce  les  daugers  d'un  peruicieux  exemple. 

Devenu  lui~méme  le  foyer  de  la  revolution  et  le  ceutre  de 
l'activité  des  sectes,  cet  Etat  menaca  l'Italie  d'une  conflagra- 
tion  generale  ,  et  l'Autriche  reclama  d'abord  l'appui  moral 
de  ses  alliés.  Ami  sincère  de  S.  M.  I.  et  R.  A.,  et  convaiucu 
comme  elle  des  maux  qui  auraient  encore  une  fois  accablé  le 
monde,  si  l'oubli  de  tous  les  devoirs  avait  pu  obtenir  l'apo-" 
logie  d'un  triomphe  durable,  l'Empereur  embrassa  avec  frau- 
chise  une  cause  que  sa  conscience  lui  disait  étre  celle  de  l'Eu- 
rope ,  des  lois  et  des  traités.  Il  fìt  plus  :  comme  une  intime 
union  a  été  établie  par  des  actes  solennels  entre  toutes  les 
Puissances  européennes,  l'Empereur  offrit  àses  Alliés  le  secours 
de  ses  armes  pour  le  cas  où  des  bouleversements  nouveaux 
feraient  craindre  de  nouveaux  dangsrs.  Xous  avons  déjà  vu 
commcnt  se  vérifièrent  les  pressentiments  de  S.  M.  I.  Des  sec- 
taires  agissant  dans  les  ténèbres,  dont  ils  ont  besoin  de  couvrir 
leurs  coupables  projets,  excitèrent  en  Piémont  une  insurrection 
qui  pouvait  par  ses  suites  retarder  les  progrès  du  bien  dans 
les  Deux  Siciles,  et  en  compromettant  l'armée  qui  s'avancait 
vers  Naples,  encourager  la  révolte  dans  tout  le  reste  de  la  pé- 
ninsule.  Déjà  méme  d'alarmants  symptómes  autorisaient  des 
inquiétudes  pour  d'autres  contrées  :  dès  lors  les  troupes  russes 
dureut  marclier.  Elles  marcliaient  en  eflFet  ;  elles  marchaieut 
non  pour  étendre  la  puissance  de  la  Russie,  ou  porter  la  plus 
légère  atteinte  à  l'état  de  possession  territoriale  garanti  à  tous 
Ifìs  gouvernements  de  l'Europe  par  les  traités  conclus  depuis 
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1814,  mais  pour  secourir  les  alliés  de  l'Empereur,  et,  ainsi  que 
nous  l'avous  dit  plus  haut,  sur  la  demande  expresse  de  S.  M.  I. 
et  R.  A.  et  de  S.  A.  R.  le  duo  de  Genevois.  Elles  rnar- 
ehaient,  non  pour  renvorser  les  institutions  émanées  de  l'au- 
torité  lég'itime,  mais  pour  empèclier  que  l'insurrection  n'usur- 
pàt  un  pouvoir  qui  serait  un  fléau  universel.  Elles  marchaieut 
enfin  ,  non  pour  entraver  le  développement  de  la  prosperile 
publique  dans  quelque  état  que  ce  fùt,  mais  pour  favoriser  le 
rétablissement  de  l'ordre  dans  les  pays  où  des  hommes  de  mal- 
heur  out  fini  par  rendre  indispensable  l'assistance  d'une  force 
étrang-ère, 

Telle  a  été,  telle  sera  toujours  l'unique  intention  de  l'Em- 
pereur, si  jamais  il  se  trouvait  encore  dans  la  nécessité  de 
mettre  des  armóes  en  mouvement. 

Aucune  charg-e  ne  serait  méme  résultée  de  leur  passag-e,  ni 
de  leur  présence  momentanee  :  elles  auraient  traverse  paisible- 
ment  les  irnmenses  espaces  qui  les  séparent  de  l'Italie  ;  et  dès 
que  le  but  pour  lequel  deux  princes  les  avaient  appellées,  eùt 
été  atteint ,  l'Empereur  leur  aurait  donne  l'ordre  de  rentrer 
dans  ses  Etats.  Il  nous  est  dono  permis  de  répéter  et  d'aflSr- 
mer  que  jamais  l'amour  de  la  guerre,  jamais  l'ambitieuse  idée 
d'exercer  une  influence  exelusive  dans  les  conseils  des  autres 
monarques,  ni  sur  les  destinées  des  peuples  dont  la  Providence 
leur  a  confié  le  soin,  n'ont  été  et  ne  seront  les  mobiles  de  la 
politique  de  S.  M.  I. 

Des  faits  irréfrag-ables  attestent  aujourdhui  la  sincérité  de 
ce  langag-e. 

La  malveillance  prétait  à  la  Russie  des  vues  hostiles  contre 
la  Porte  ;  des  troubles  se  sont  manifestés  en  Vulachie  et  en 
Moldavie  ;  et  notre  conduite  ainsi  que  nos  déclarations  sont 
venues  démontrer  que  nous  observions  les  rég'les  du  droit  des 
gens  et  la  foi  des  traités  dans  nos  relations  avec  le  gouverne- 
ment  ture. 

On  s'est  più  à  répandre  ensuite  que  nous  avions  abandonné 
nos  projets  contre  la  Turquie  pour  envahir  les  contrées  occi- 
dentales  de  1  Europe. 

Un  éclatant  dementi  a  con  fondu  les  auteurs  de  ces  odieuses 
accusations  ;  et  celle  de  nos  armées  qui  marchait ,  suivie  et 
appuyée  de  toutes  les  forces  de  l'empire,  s'est  arrétée  dès  que 
nous  avons  eu  la  certitude  que  le  gouvernement  légitime  avait 
recouvré  la  plénitude  de  son  autorité  dans  le  royaume  de  Sar- 
daigne. 

Ainsi,  raonsieur,  c'est  avec  la  conscience  d'avoir  rempli  les 

BiAScni,  Storia  Docum.  —  Voi.  II.  21 


—  322  — 

devoirs  d'ami  et  d'allié  ,  c'est  avec  le  dessein  de  toujours  les 
remplir ,  et  la  consolante  persuasion  d'avoir  contribué  à  la 
tranquillité  de  l'Italie  et  de  l'Europe,  que  l'Empereur  va  quitter 
Laybach. 

Il  partirà  le  l**'  (13  mai),  et  se  rendra  par  Varsovie  à  St-Pé- 
tersbourg',  heureux  de  préter  son  assistance  à  ses  Alliés  si  elle 
leur  devenait  nécessaire;  plus  heureux  encore  de  jouir  d'une 
paix,  dont  la  Russie  goùte  les  douceurs,  et  qu'elle  est  intéres- 
sée  autant  qu'aucune  autre  Puissance  à  maintenir  et  consolider. 

Le  systèrae  politique  de  notre  auguste  Maitre  ne  devant 
éprouver  aucun  changement ,  tous  ses  ministres  et  agents 
continueront  à  exécuter  les  instructions  générales  qu'ils  ont 
recues  jusqu'à  ce  jour. 

La  présente  circulaire  règlera  leur  langag-e  sur  les  événe- 
raents  dont  elle  parie;  et  l'Empereur  vous  autorise  méme,  mon- 
sieur,  à  en  donner  lecture  et  copie  au  gouveruement  auprès  du 
quel  vous  ètes  accrédité,  etc. 

Nesselrode. 


VII. 

J)ena>  depéclies  adressées  de  LaylacTipar  le  corate  de  Nesselrode^ 
ministre  des  afaires  e'trangères  de  S.  M.  l'empereur  de  Rus- 
sie, au  comte  de  Stakelhei'g  envoyé  extraordinaire  et  ministre 
plénipoteìiiiaire  de  la  Cour  de  Péterslov.rg  aìqrrès  de  la  Cour  de 
Naples. 

Monsieur  le  Comte , 

Laybach,  31  janvier  1821. 

Pour  mettre  V.  E,  en  état  de  bien  apprécier  l'objet  de  l'im- 
portante commission  que  S.  M.  l'Empereur  lui  a  confiée  avec  la 
présente,  et  qu'elle  remplira  de  concert  avec  les  ministres  de 
Prusse,  le  chargé  d'affaires  d'Autriche  et  celui  de  France,  nous 
venons  vous  faire  connaìtre  ,  monsieur  le  domte  ,  les  bienveil- 
lantes  explications  qui  ont  eu  lieu  à  l'arrivée  du  roi  de  Naples 
à  Laybach  entre  ce  monarque  et  les  Souveraius  alliés. 

S.  M.  le  roi  de  Naples,  entièrement  interesse  à  connaìtre  dans 
tonte  leur  étendue  les  intentious  des  Souverains  alliés  relativc- 
ment  aux  afifaires  de  son  royaurae  ,  a  envoyé  à  cet  effet ,  à  la 
conférence  des  pléuipotentiaires,  un  message  portant  : 
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Qu'il  avait  accepté  avec  intérét  l'invitation  de  ses  aug-ustes 
AUiés,  dans  l'espérance  de  concilier  le  bien-étre  dont  il  désirait 
faire  jouir  ses  peuples  avec  les  devoirs  que  les  monnrques 
alli^s  pourraient  étre  appelés  à  remplir  envers  leurs  Etats  et 
euvers  le  monde  ;  et  daus  l'espérance  de  faire  cesaer ,  sous  les 
auspices  de  la  paix  et  de  la  concorde,  les  obstacles  qui  depuis 
six  mois  ont  isole  ses  Etats  de  l'alliance  européenne.  N'ayant 
pu  se  dissimuler  l'impression  désag-réable  que  les  derniers  évé- 
nements  arrivés  dans  son  royaume  avaient  produite  en  Europe, 
et  devant ,  avec  raison  ,  en  craiudre  les  conséquences  ;  ayant 
connu  toutefois  avec  la  plus  vive  satisfaction  que  les  Souve- 
rains  alliés,  fidèles  aux  principes  de  justice  ,  de  sag-esse  et  de 
modération  qui  les  ont  g-uidés  constamment,  n'ont  voulu  pren- 
dre  aucune  mesure  definitive  à  l'ég-ard  des  affaires  de  Naples 
avant  d'avoir  essayé  la  tentative  d'une  conciliation,  ce  qu'ils 
préféraient  à  tout  autre  moyen  pour  arriver  au  but  qui  les 
réunissait.  Et  le  roi  ne  pouvait  faire  valoir  un  titre  plus  cher 
à  son  coeur,  que  celui  de  conciliateur  en  faveur  de  ses  sujets. 

Que  S.  M.  était  sollicitée  à  se  concerter  avec  ses  Alliés  sur 
les  moyens  d'éparg-ner  à  son  pays  les  malheurs  dont  il  le 
voyait  menacé.  Mais  pour  remplir  avec  quelque  espérance  de 
succès  les  iraportants  devoirs  que  S.  M.  s'était  imposés  ,  elle 
demandait  avant  tout  à  ses  aug-ustes  Alliés  de  manifester  sans 
réserve  leurs  pensées  dans  toute  leur  extension;  et  qu'ils  ne 
manqueront  pas  de  donuer  au  monde  en  cette  occasion  une 
nouvelle  preuve  de  leurs  sentiments  élevés,  et  des  vues  justes 
et  éclairées  qui  forraent  la'  base  de  leur  polilique. 

Il  fut  répondu,  par  les  plénipotentiaires  des  Souverains  al- 
liés, à  cette  première  ouverture  : 

Qu'ainsi  que  S.  M.  sicilienne  ils  n'avaient  pu  ig-norer  la  dé- 
sagréable  impression  produite  par  les  événements  arrivés  à  Na- 
ples depuis  le  2  Juillet,  et  les  inquiétudes  auxquelles  ils  avaient 
donne  lieu  ;  il  n'appartenait  pourtant  pas  plus  particulièrement 
nux  plénipotentiaires  des  Souverains  alliés  de  faire  connaitre 
l'extension  de  ces  inquiétudes,  et  la  gravite  des  causes  qui  les 
avaient  fait  naìtre. 

Pour  mettre  ces  observations  dans  toute  leur  clarté,  et  don- 
ner  toute  connaissance  à  S,  M.  des  considérations  importantes 
qui  ont  motivé  les  déterminations  des  Souverains,  il  sont  en- 
trés  dans  les  développements  suivants  : 

La  revolution  de  Naples  portait  en  elle-mème  un  caractère 
trop  alarmant  pour  ne  pas  fixer  l'attention  des  Souverains,  et 
pour  ne  pas  diriger  leurs  mesures  afin  d'empécher  les  daugers 
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qui  menacaient  les  États  voisins  :  les  moyens  avec  lesquels 
cette  revolution  était  suivie  ,  les  principes  énoncés  par  ceux 
qui  s'en  déclaraient  les  chefs  ,  leurs  déraarches  et  les  résul- 
tats  qui  en  poiivaient  suivre,  tout  devuit  répandre  la  crainte 
sur  les  États  d'Italie ,  et  fortement  ag-ir  sur  les  Puissauces 
les  plus  directeraent  intéressées  au  repos  de  la  péninsule. 
Le  goùvernement  autrichien  n'aurait  pu  regarder  avec  in- 
différence  une  catastrophe,  dont  les  incalculables  conséquen- 
ces,  renversant  l'ordre  et  la  paix  d'Italie,  pouvaient  eompro- 
mettre  les  plus  précieux  intéréts  de  l'Autriche,  et  menacer 
encore  sa  propre  sùreté.  Fidèle  au  système  qu'elle  a  invaria- 
blement  suivi  depuis  sept  ans,  la  Cour  de  Vienne  crut ,  dans 
une  aussi  importante  circonstance  ,  remplir  uu  devoir  que  sa 
position  et  ses  obligations  lui  préscrivaient  également,  et  in- 
vitant  ses  Alliés  à  joindre  leurs  lumières  et  à  délibérer  ensem- 
ble sur  les  questions  dignes  sous  tant  de  rapports  d'occuper 
sérieusement  les  pensées  et  la  sollicitude  de  toutes  les  Puis- 
sauces. 

Dans  le  méme  temps  les  eabinets  réuuis  à  Troppau  n'ont  pu 
considérer  la  revolution  de  Naples  comme  un  événement  absolu- 
ment  isole.  Ils  y  ont  trouvé  le  nième  esprit  de  turbulence  et 
de  désordre  qui  a  desolò  le  monde  depuis  si  longtemps,  et  que 
l'on  pouvait  croire  comprime  par  les  effets  salutaires  d'une 
pacification  générak ,  mais  qui  ensuite  s'est  de  nouveau  mal- 
heureusement  réveillé  dans  plus  d'un  pays  de  l'Europe,  et  a 
paru  sous  une  forme  peut-étre  raoins  à  craindre,  au  premier 
aspect,  que  celle  qu'il  avait  déployée  à  une  epoque  antérieure, 
mais  plus  essentiellement  à  craindre  pour  le  raaintieu  de  l'ordre 
social.  Ces  considérations  n'avaient  pu,  aux  yeux  des  Souve- 
rains,  qu'imprimer  un  caractère  plus  particulièremeut  grave 
aux  événemens  qui  arrivaient  dans  le  ro^aume  des  Deux  Si- 
cilés;  et  ils  sont  restés  couvaincus  qu'en  s'occupaut,  dans  les 
vues  les  plus  justes  et  les  plus  légitimes,  des  moyens  propres 
à  rétablir  l'ordre  dans  ce  royaume,  ils  travaillaient  en  méme- 
temps  pour  l'intérét  general  du  repos  et  du  bonbeur  de  l'Eu- 
rope, et  pour  la  durée  de  cette  paix,  qui  par  tant  de  désastres 
et  tant  d'efforts  avait  été  enfìn  consolidée  par  les  trausactions 
de  Vienne,  de  Paris  et  d'Aix-la-Chapelle. 

En  effet  ,  la  revolution  de  Naples  a  donne  au  monde  un 
exemple  aussi  instructif  que  déplorable  de  ce  que  les  nations 
gagnent  en  cliercbant  les  réformes  politiques  par  la  voie  de 
la  rébellion  et  du  crime.  Ourdie  en  secret  par  une  secte  dout 
les  maximes  impies  attaquaient  en  méme-temps  la  religiou,  la 
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morale  et  toiis  les  liens  de  la  société,  suivie  par  des  troupes 
parjures  à  leurs  serments  ,  consommée  par  la  violence  et  les 
inenaces  exercées  contre  le  lég-itime  Souverain,  cette  revolution 
n'a  pu  produire  que  l'anarchie  et  le  despotisme  militaire  ,  et 
elle  les  a  rendus  plus  forts  au  lieu  de  les  atfaiblir,  en  créant 
un  règ-leraent  moustrueux  ,  incapable  de  servir  de  base  à  un 
g'ouvernement  quelconque  ,  incompatible  avec  tout  ordre  pu- 
blic et  avec  les  premiers  besoins  de  l-a  société. 

Les  Souverains  alliés,  ne  pouvant  dans  le  principe  se  troni- 
per  sur  les  effets  inévitables  de  ces  funestes  attentats  ,  se  dé- 
cidèrent  de  suite  à  ne  point  admettre  comme  lég-al  tout  ce  que 
la  revolution  et  Tusurpation  avaient  prétendu  établir  dans  le 
royaume  de  Naples  ;  et  la  mesure  fut  adoptée  par  la  presque 
totalité  des  gouvornements  de  l'Europe.  Voyant  de  jour  en 
jour  se  développer  les  résultats,  auxquels  un  semblable  état  de 
choses  devait  nécessairoment  conduire  ,  les  Souverains  alliés 
n'ont  eu  qu'à  s'applaudir  de  leurs  premières  résolutions.  Ni 
la  soumission  momentanee  d'un  peuple  qui  n'a  pu  cesser 
d'ètre  fidèle,  ni  les  sacrifices  pénibles  que  le  désir  d'éviter  les 
malhsurs  d'une  guerre  civile,  et  de  prevenir  des  criraes  encore 
inexplicables,  a  dictés  au  c(Eur  paternel  du  roi,  n'ont  pu  Tin- 
duire  en  erreur  sur  le  caractère  de  ces  événements.  Enfin  ils 
se  sont  déterminés  à  ne  janiais  reconnaìtre  un  renversement 
produit  par  le  crime,  et  qui  d'un  moment  à  l'autre  pouvait 
troubler  la  paix  du  monde  ;  mais  à  réunir  leurs  forces  pour 
raettre  un  terme  aux  désordres,  si  pernicieux  pour  les  pays  qui 
en  sont  frappés  directemeut,  autant  que  pleins  de  dang-ers  pour 
tous  les  autres. 

Cependant,  avaut  que  de  recourir  aux  mesures  extrèmes,  si 
les  Souverains  alliés  pouvaient  obtenir  ce  qu'ils  désirent  par 
une  voie  infinimcnt  plus  analog'ue  à  leurs  principes  et  à  leurs 
vues,  ils  se  seraient  sincèrement  félicités,  et  se  féliciteraicnt 
encore  de  pouvoir  arriver  par  la  force  des  raisons ,  et  par  les 
moyens  de  conciliation  et  de  paix,  à  un  but  auquel  ils  ne  sau- 
raient  renoncer  sans  se  mettre  en  opposition  avec  leur  con- 
science  et  avec  leurs  plus  sacrés  devoirs.  Émus  par  de  tels 
sentiments,  ils  ont  invite  S.  M.  le  roi  de  Naples  à  prendre  part 
a  leurs  délibérations,  et  à  y  concourir  par  tous  les  moyens  que 
pourra  lui  inspirer  son  vif  désir  pour  la  félicité  de  ses  sujets 
et  pour  le  repos  de  ses  États.  Les  Souverains  se  regarderaient 
comme  fortunés  de  préparer  aussi  à  S.  M.  un  titre  de  plus  à 
l'amour  et  à  la  vénération  de  son  peuple  ;  et  ce  serait  siire- 
meut  le  plus  grand  bien  que  le  roi  leur  cut  jamais  fait ,  que 
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d'éloigner  les  dang-ers  qui  les  menarent,  tandis  qiie  ceux  qui  Ics 
ont  attirés,  sans  posseder  aucun  moyen  de  préserver  leur  na- 
tion,  n'ont  que  le  triste  pouvoir  de  consomraer  sa  ruine.  . 

Aussitót  que ,  par  la  suppression  spontanee  d'un  regime 
condamné  à  perir  sous  le  poids  de  ses  propres  vices,  et  qui 
ne  peut  prolouger  son  existence  qu'en  aug-mentaut  toujours 
la  disgràce  du  pays  sur  lequel  il  pése,  le  royaume  des  Deux- 
Siciles  sera  rentré  dans  ses  antiques  relations  amicales  avec  les 
États  de  l'Europe,  et  dans  le  sein  de  l'alliance  generale  de  la- 
quelle  il  s'est  séparé  par  la  position  actuelle,  le-e  Souverains  al- 
liés  n'auront  plus  qu'un  Toeu  à  former,  qui  est  colui  que  S.  M. 
le  roi,  entouré  des  lumières  et  soutenu  par  le  zèle  des  horames 
les  plus  probes  et  les  plus  sages  parmi  ses  sujets,  efface  le 
souvenir  d'une  epoque  désastreuse,  établis?ant  pour  l'avenir 
dans  ses  États  un  ordre  de  choses  poi-tant  eu  soi-mérae  la  ga- 
rantie  de  sa  stabilite,  conforme  aux  vrais  intéréts  de  ses  peu- 
.  ples,  et  propre  à  rassurer  les  États  Toisins  sur  leur  sécurité  et 
sur  leur  future  tranquillité. 

A  cette  franche  et  sincère  exposition  des  vues  et  des  disposi- 
tions  des  t^ouverains  alliés,  il  fut  ajouté  la  suivante  déclaration: 

Que  si,  pour  combler  les  disgràces  du  royaume  des  Deux- 
Siciles,  cette  dernière  tentativo  restait  infructueuse,  si  la  voix 
de  S.  M.  le  roi  était  point  écoutée,  et  qu'il  n'y  eùt  plus  d'espé- 
rance  de  vaincre  par  les  conseils  de  la  sagesse  et  de  la  bien- 
veillance  les  égarements  d'un  aveugle  fanatismo  et  les  perfides 
suggestions  de  quelques  hommes  coupables,  il  ne  resterait  alors 
aux  Souverains  alliés  que  d'employer  la  force  des  armes  pour 
exécuter  leur  invariable  détermination  de  faire  cesser  cet  état 
de  choses,  que  les  événements  du  mois  de  juillet  deruier  ont 
produit  dans  le  royaume  des  Deux-Siciles. 

S.  M.  sicilienne  a  été  dans  le  méme  temps  invitée  à  faire 
connaìtre  aux  plénipotentiaires  des  Souverains  alliés  les  me- 
sures  qu'elle  jugerait  convenable  de  prendre  pour  prevenir  les 
nouveaux  malheurs  qui  menacaient  les  États,  et  pour  seconder 
le  voeubien  sincère  des  Souverains  de  voir  établir  l'ordre  et  la 
paix,  et  de  le  ramener  dans  le  sein  de  Talliance  européenne. 

Par  suite  de  cette  déclaration,  S.  M.  a  envoyé  à  la  confé- 
rence  des  plénipotentiaires  un  nouveau  message  portant: 

Que  connaissant  enfin  tonte  l'extension  de  leurs  principes 
et  les  intentions  des  Souverains  alliés  relativement  aux  af- 
faires  de  son  royaume;  ne  pouvant  se  faire  aucune  illusion  ni 
conserver  aucun  doute  sur  la  position  dans  laquelle  il  se  trou- 
vait;  voyant  que  les  Souverains   regardaient  l'état  de  choses 
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que  les  événeraents  du  mois  de  juillet  avaient  produit  dans  le 
royaume  des  Deux-Siciles,  comme  incompatible  avec  la  sùreté 
des  pays  voisins  et  la  tranquillitó  g-énérale  de  l'Europe  ,  au 
maintien  do  laquelle  ils  se  senteut  ég-alemcnt  oblig-és  par  leurs 
devoirs  envers  Icurs  sujcts  et  par  Icurs  promesses  solennelles; 
oyant  connu  leur  invariable  déterraination  de  faire  cesser  cet 
état  de  choses ,  soit  par  la  persuasion ,  soit  par  la  force  des 
armes ,  si  cette  dernière  ressoiirce  par  malheur  devenait  né- 
cessaire; instruit  en  outre  des  délibérattons  qui  avaient  eu  lieu 
à  Troppau,  que  les  Soiiverains  n'ont  adopté  de  telles  détermi- 
nations  que  par  suite  d'un  mùr  examen  de  toutes  les  questions 
d'un  intérét  general;  qu'ils  s'y  réservaient ,  et  que  par  con- 
séquent  ils  n'entreraient  dans  aucune  discussion  qui  tendrait 
à  leur  faire  adopter  un  point  de  vue  entièrement  différent; 
réunissant  toutes  ces  considérations ,  S.  M.  devait  nécessaire- 
ment  reconnaìtre  l'inutilité,  cu  plutòt  l'impossibilité  d'une  né- 
gociation  fondée  sur  des  bases  irrévocablement  rejetées  par  les 
Souverains  alliés,  et  qu'elle  chercherait  en  vain  à  se  dissimuler 
que  le  seul  et  le  plus  grand  service  que  dans  cette  circonstance 
elle  pouvait  rendre  à  son  peuple,  était  de  le  préserver  du  fiéau 
d'une  g-uerre  qui  mettrait  au  comble  les  malheurs  qui  pesaient 
sur  lui. 

Que  dans  cet  état  de  choses  le  roi  ne  pouvait  hésiter  un 
moment  à  ne  point  abandouner  son  peuple  à  de  nouvelles  ca- 
lamités,  et  à  la  nécessité  de  le  déterminer  à  renoncer,  par  une 
prompte  rétractation,  aux  changements  politiques  opérés  dans 
le  royaume  depuis  le  2  juillet;  qu'il  était  décide  à  embrasser 
cette  dernière  alternative  ,  avec  la  conviction  de  pouvoir  ré- 
pondre  à  Dieu  et  à  sa  conscience  du  parti  qu'il  prenait  dans 
une  situation  aussi  difficile  et  aussi  pénible,  et  avec  la  ferme 
persuasion  que  cette  crise  ne  pouvait  se  déterminer  dififérem- 
ment;  ses  augustes  Alliés,  désirant  eux-mèaies  épuiser  les  mo- 
yens  de  conciliation  pour  éviter  les  mesures  coercitives,  ou  pour 
en  légitimer  Fusage  ,  ne  lui  refuseraient  en  aucun  cas  ni  leurs 
conseils,  ni  leurs  secours. 

Que  le  roi  pouvait  se  flatter  eucore  que  l'immense  majorité 
de  ses  sujets  ne  seraient  point  sourds  à  sa  voix  paternelle  ;  et 
avant  que  de  se  jeter  dans  un  abìme  de  périls,  il  leur  confiait 
le  soin  de  veiller  à  leurs  intéréts  pour  les  réconcilier  avec  leurs 
voisins  et  avec  l'Europe,  et  pour  leur  proposer  un  plus  heu- 
reux  avenir. 

Que  guide  par  un  si  puissant  motif,  le  roi  se  proposait  d'en- 
voyer  à  son  fìls  le  due  de  Calabre  une  lettre,  par  laquelle  il 
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lui  ferait  connaìtre  sa  propre  position,  les  déterminations  des 
Souveraius  alliés,  et  les  malheurs  auxquels  le  royaume  serait 
iuévitablement  exposé  s'il  persistait  à  soutenir  ce  qui  désor- 
mais  ne  pourrait  conduire  qu'aux  plus  funestes  extrérnités. 
Que  devant  dans  cette  lettre  se  limiter  à  uu  langag-e  simple 
et  concis,  que  l'urgence  du  moment  et  la  circoustance  critique 
dans  laquelle  il  se  trouvait  lui  dicteraient  envers  son  fils,  S.  M. 
espérait  que  ses  augustes  Alliés  auraient  voulu  seconder  ses 
efforts,  et  appuyer  les  pas  qu'elle  allait  faire,  en  envoyant  à 
leurs  agents  diplomatiques  à  Naples  une  instruction  précise , 
conrue  dans  le  méme  sens,  et  en  leur  fournissant  toutes  les 
informations  dont  ils  pourraient  faire  usage  po<ir  coopérer  à 
l'heureux  résultat  d'adoucir  la  peine  de  S.  M.  et  les  soufirances 
de  ses  fidèles  sujets. 

Ensuite  de  ce  message,  le  roi  a  fait  la  communicatiou  de  la 
lettre  qu'il  envoje  à  S.  A.  R.  le  due  de  Calabre,  et  de  laquelle 
Votre  Excellence  trouvera  la  copie  ci-jointe.  S,  M.  a  en  mème 
temps  aunoncé  quelle  jugeait  utile  ,  sous  le  mème  rapport, 
d'appeler  le  due  de  Gallo  près  d'elle,  afin  que  la  couférence 
des  plénipotentiaires  lui  fasse  connaitre  directement  les  déter- 
minations des  Souverains  alliés  qui  out  motivé  la  conduite  du 
roi,  et  afìn  qu'il  puisse  en  rendre  compte  au  due  de  Calabre. 
Les  plénipotentiaires  ne  voyant  aucun  inconvéuient  à  cette  me- 
sure,  y  out  consenti  sans  difRculté. 

Tels  sont,  monsieur  le  corate,  les  résultats  des  Communica- 
tions qui  ont  eu  lieu  relativement  aux  afFaires  de  Naples.  Pour 
seconder ,  quant  à  nous ,  la  conduite  du  roi  envers  le  prince 
son  fils,  nous  vous  invitons: 

1°  A  faire  connaitre  et  à  certifier  à  S.  A,  R.  le  due  de  Calabre, 
que  les  déterminations  des  Souverains  alliés  sont  en  tout  cou- 
formes  à  la  lettre  qui  lui  est  venne  directement  du  roi  son  pére  ; 
2"  A  déclarer  qu'il  appartient  à  présent  à  S.  A.  R.  de  juger 
et  d'apprécier,  et  de  faire  juger  et  apprécier  par  ceux  qu'il 
admettra  à  son  conseil,  d"une  part  les  avantages  qu'un  oubli 
spontané  des  événements  du  2  juillet  et  des  résultats  qu'ils  ont 
eus  offrirait  au  royaume  des  Deux-Siciles ,  de  lautre  les  cala- 
mités  inévitables  auxquelles  ce  royaume  serait  abandonné  s'il 
refusait  d'obéir  à  la  voix  paternelle  de  son  roi; 

3"  A  représenter  à  S.  A.  R.  combien  il  serait  urgent  de 
s'attacher  aux  moyens  les  plus  prompts  et  les  plus  convenables 
pour  faire  cesser  la  situation  affligeante  dans  laquelle  se  trouve 
le  royaume,  taut  par  les  convulsions  qui  l'agiteut  intt'rieure- 
ment,  que  par  les  dangers  qui  le  menacent  à  l'extérieur. 
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V.  E.  ea  faisaut  la  communication  des  présentes  dépéches 
au  due  de  Calabre,  assurera  S.  A.  R.  que  les  Bouverains  al- 
liés  joig-nent  sincèrenient  leurs  vivnx  a  ceux  de  son  aug-uste 
pére,  afin  que  la  conduite  de  S.  M.  produisc  les  plus  heureux 
effets,  prévienne  toute  mesure  de  rig-ueur  (jue  les  Souverains 
nadopteraient  qu'avec  un  profond  cliag-rin,  et  rétablisse  le  plus 
promptement  possible  l'ordre  et  la  paix  du  royaume  des  Deux- 
Siciles. 

Nesselrode. 

Monsieur  le  Comte  , 

Aux  instructions  que  nous  transmettons  à  V,  E.  par  notre  prin- 
cipale dépéche  de  ce  jour,  se  trouve  jointe  la  lettre  que  S.  M. 
sicilienne  adresse  k  son  aug-uste  lils.  Nous  y  joig-nons  l'expli- 
cation  sur  la  nature  de  la  g-arantie  à  laquelle  S.  M.  I.  s'est 
vue  dans  loblig-ation  de  consentir,  puisqu'elie  a  été  exigée  par 
ses  Alliés  dans  l'intérét  general  de  la  peninsule  italienne.  Ce 
gag-e  indispensable  de  la  tranquillité  de  l'Italie  serait  la  pré- 
sence  temporaine  d'une  armée  d'occupation,  laquelle  n'entrerait 
dans  les  États  de  S.  M.  qu'au  noni  des  Puissauces,  décidées 
à  ne  pas  laisser  subsister  plus  longtemps  à  Naples  un  rég-ime 
impose  par  la  rébellion,  et  attentatoire  à  la  sùreté  de  tous  les 
États  voisins.  Cette  armée  se  trouverait  sous  les  ordres  du  roi  ; 
l'occupation  ne  serait  jamais  qu'une  mesure  transitoire;  et  en 
aucun  cas  elle  ne  pourrait  porter  la  moindre  atteinte  à  l'indé- 
pendance  politique  du  royaume  des  Deux-Siciles. 

Vous  pourrez  averti r  S.  A.  R.  le  due  de  Calabre  que  vous 
étes  informe  de  la  détermination  prise  sous  ce  rapport  par  les 
Puissances  alliées.  Si  S.  A.  R.  s'eug-age  à  la  rendre  publique, 
vous  vous  conformerez  à  ses  intentions;  et  vous  pourrez  faci- 
lement  expliquer  la  marche  immediate  des  troupes,  et  rassurer 
les  esprits  des  Napolitaius,  en  faisant  connaitre  avec  franchise 
le  véritable  but  et  le  caractère  de  l'occupation.  Si  pourtant 
S.  A.  R.  jugeait  plus  prudent  de  garder  le  silence  sur  cette 
garantie,  V.  E.  suivrait  fìdèlement  l'exemple  de  S.  A.  R. 

Il  nous  reste  à  vous  prevenir  que,  d'après  les  explications 
qui  ont  eu  lieu  entre  les  cabinets  alliés,  aucune  contribution 
de  guerre  ne  serait  imposée  au  royaume  des  Deux-Siciles  dans 
le  cas  où  une  désapprobation  spontanee  des  événements  des  2 
et  6  juillet  permettrait  aux  Puissances  alliées  de  ne  point  re- 
courir  à  la  force  des  armes. 
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Dans  riiypothèse  contraire,  si  la  guerre  éclatait,  il  leur  se- 
rait  impossible  d'empécher  que  le  royaume  n'en  supportai  toutes 
les  conséquences. 

Ces  dispositions  des  Alliés  augmentent  encore  la  rpsponsa- 
bilité  dont  se  charg-eraient  les  hommes  qui  feraient  peser  sur 
leur  patrie  les  conséquences  d'une  aussì  aveugle  obstination. 
Vous  ètes  autorisé  à  informer  le  due  de  Calabre  de  ce  qui  a 
été  résolu  à  Laj-bach  relativement  à  la  dispense  ou  à  la  né- 
cessité  d'une  contribution  de  guerre. 

La  connaissance  de  ce  fait  sera  sans  doute  utile  à  S.  A.  R. 
pour  présenter  dans  toute  leur  extension  les  avantages  qu'offre 
aux  Napolitaius  la  preuve  de  confiance  que  le  roi  leur  demande. 
Il  dépendra  du  prince  de  donner  aux  résolutions  des  Puissances 
alliées  à  ce  sujet  une  entièrepublicité,  ou  de  les  laisser  ignorer, 
selon  que  S.  A.  R.  le  trouvera  utile  aux  intérèts  dù  roi  et  de 
son  peuple. 

Eu  attendant,  corame  il  y  a  une  grande  différence  entre  pu- 
blier  une  mesure  et  en  convenir,  si  jamais  vous  étiez  interrogò 
par  quelques  Napolitaius  tant  sur  les  questions  d'une  occupa- 
tion  transitoire ,  que  sur  les  moyens  d'épargner  au  pays  une 
contribution  de  guerre,  il  serait  indigne  d'une  politique  loyale 
de  dissimuler,  sous  l'un  ou  l'autre  de  ces  rapports,  les  déter- 
minations  des  Puissances.  V.  E.  n'hésiterait  point  alors  à  faire 
connaìtre  la  vérité. 

Xesseleode, 


vili. 

Tre  dispacci  del  plenipotenziario  Corsini,  inùati  da  Layhach  al 
conte  Fossombroni  miìiistro  segretario  di  Stato  in  Firenze. 

Laybach,  8  febbraio  1821. 

Il  dispaccio  ch'io  avea  preparato  ieri  per  l'Eccellenza  Vostra, 
e  che  troverà  incluso  nella  presente,  non  potè  partire  per  man- 
canza d'occasioni  straordinarie  ;  e  siccome  il  nuovo  ministro 
conte  di  Bombelles  ha  avuto  ordine  di  star  pronto  per  partire  in 
questa  sera,  e  di  fare  il  viaggio  con  sollecitudine,  stimo  dover 
profittare  di  lui  per  inviare  la  presente  all'Eccellenza  Vostra,  ed 
accluderle  i  seguenti  importanti  documenti. 
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1"  Sotto  lettera  A  il  n"  1  del  Giornale  delle  Conferenze  di 
Troppaii  del  dì  23  ottobre  1820,  e  suoi  allegati  ; 

2°  Sotto  lettera  j?  il  n"  2  del  Giornale  delle  Conferenze  di 
Troppau  del  29  ottobre,  e  suoi  allegati  ; 

3'^  Sotto  lettera  6'  il  n"  3  del  Giornale  delle  Conferenze  di 
Troppau  del  7  novembre,  e  suoi  allegati  ; 

4"  Sotto  lettera  D  il  n"  4  del  Giornale  delle  Conferenze  di 
Troppau  del  19  novembre,  e  suoi  allegati. 

Deve  rimarcarsi  cbe  questo  Protocollo  contiene  l'esposizione 
de'principii  generali  adottati  dalle  tre  Corti  alleate,  ed  il  modo 
della  loro  applicazione  alla  rivoluzione  di  Napoli,  ed  inoltre, 
come  supplemento  al  Protocollo,  il  dettaglio  delle  misure  allora 
risolute  relativamente  a  quel  regno. 

Siccome  all'articolo  7»  del  Protocollo  preliminare  si  dice  di 
ricercare  le  determinazioni  dei  gabinetti  di  Francia  e  d'Ingbil- 
terra  su  principii  sanzionati  nel  Protocollo  medesimo,  il  mini- 
stero britannico  sapendo  che  la  comunicazione  di  detto  Proto- 
collo era  stata  fatta  ai  ministri  d'Austria,  Russia  e  Prussia  resi- 
denti presso  tutte  le  Corti,  e  che  quindi  avea  avuto  un'estesa 
notorietà,  si  è  creduto  in  .dovere  di  comunicare  anch'esso  con 
una  circolare  a  tutti  i  ministri  britannici  il  suo  dissenso  dai  prin- 
cipi! espressi  in  detto  Protocollo,  come  massime  generali  da 
adottarsi  in  caso  d'ogni  violenta  mutazione  interna  che  acca- 
desse negli  altri  Stati. 

Quest'è  l'oggetto  della  Circolare  qui  giunta  con  un  corriere, 
partito  il  19  gennaio  da  Londra,  a  lord  Stewart,  e  di  cui  unisco 
qui  la  traduzione  sotto  lettera  F. 

Rimangono  altri  quattro  giornali  assai  più  brevi  delle  Confe- 
renze di  Troppau  fino  al  24  dicembre,  epoca  dello  scioglimento 
di  quel  primo  Congresso;  ed  appena  saranno  copiati,  mi  farò  un 
dovere  di  trasmetterli  all'È.  V. 

Frattanto  dai  documenti  che  compiego  potranno  abbastanza 
conoscersi  le  massime  fissate  dalle  tre  Potenze  alleate,  e  nelle 
quali  persistono  colla  maggior  costanza  ;  riservandosi  però  sem- 
pre di  adottarne  l'applicazione  alle  circostanze  dei  casi  e  dei 
paesi  che  si  trovassero  sottoposti  a  quelle  violenti  alterazioni  del 
loro  interno  stato  politico,  alle  quali  è  subordinato  l'intervento 
delle  Potenze  nei  loro  afi"ari. 

Dopo  la  mia  di  ieri  sono  stato  informato  della  comunicazione 
oflaciale  fatta  in  nome  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  d'un  foglio  con- 
tenente le  basi  della  legge  fondamentale  per  il  governo  del  suo 
regno.  Posso  assicurarla  che  questa  comunicazione  è  stata  per- 
fettamente conforme  al  documento  che  troverà  qui  annesso 
sotto  lettera  F. 
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Il  re  si  è  fissato  sopra  questa  redazione,  anche  dopo  il  risul- 
tato di  diverse  preliminari  discussioni  che  il  suo  plenipoten- 
ziario ha  avuto  col  principe  di  Metternich  e  coi  plenipotenziarii 
russi,  e  di  cui  gli  è  stato  reso  conto. 

Si  prevedono  alcune  difficoltà  rispetto  ag-li  articoli  che  ho 
g'ià  nelle  mie  precedenti  fatto  conoscere  all'È.  V.:  ma  la  pre- 
vengo che  il  re  sembra  nella  ferma  intenzione  di  non  oltre- 
passar i  limiti  che  si  è  prefisso  nell'aderire  all'istituzione  di 
un  Corpo  consultivo,  il  quale  deve  aver  parte  nella  compila- 
zione delle  leggi,  nello  stanziamento  delle  pubbliche  imposte, 
ed  in  altre  misure  d'alta  amministrazione,  e  che  neppure  ac- 
consentirà a  variazioni  sul  modo  d'elezione  dei  membri  di  detto 
Corpo,  e  sulla  loro  amovibilità  nei  modi  combinati  all'art.  4" 
cap.  2'',  i  cui  termini  sono  stati  molto  discussi  e  ben  ponderati. 

Il  principe  Ruffo,  nel  presentarlo  al  Metternich  e  nel  dichia- 
rargli la  ferma  volontà  del  suo  Sovrano,  non  gli  ha  lasciato 
ignorare  d'aver  con\unicato  il  foglio  stesso  al  marchese  di  San 
Marzano  ed  a  me,  e  d'averci  trovati  conformi  nei  medesimi 
principii,  e  decisi  a  dichiarare  pericolosa  ogni  istituzione  che 
sortisse  dai  precisi  limiti  nei  quali  è  stata  circoscritta  quella 
proposta  del  re  di  Napoli. 

Ho  l'onore  di  confermarmi  colla  più  distinta  considerazione 
di  Vostra  Eccellenza 

Uevotiss.°  odb.°  servito r  vero 
Neri  Corsini. 


Laybach,  lo  febbraio  1821.' 

Ricevei  ieri  i  due  dispacci  dell'E.  V.,  l'uno  in  data  del  6 
che  non  so  per  qual  combinazione  mi  giunse  più  tardi  di  quello 
che  mi  giunsero  alcune  lettere  particolari  dell'istessa  data, 
l'altro  dell'S  rimessomi  da  questa  Cancelleria  di  Stato. 

Si  compiace  l'È.  V.  accusarmi  tutti  i  miei  dispacci  fino  al 
n"  18  inclusivo,  l'ultimo  de' quali  recatole  dal  signor  barone  de 
Stahr. 

Dal  ragguaglio  favoritomi  in  questi  due  dispacci  intorno  al 
passaggio  di  truppe,  veggo  pur  troppo  che  il  loro  numero  sarà 
iissai  considerabile,  e  non  minore  di  35  a  40  mila  uomini;  e 
che,  nonostante  le  cose  rappresentate,  si  è  creduto  di  poter  tro- 
vare costà  dei  foraggi,  cosa  che  per  verità  mi  pare  impossibile 
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in  quest'aunata,  onde  sarà  un  prodigio  se  si  perverrà,  mercè 
le  tante  cure  del  Governo,  a  provvedere  a  tutto  senza  disastro 
del  paese  e  della  sua  ag-ricoltura.  Non  potendosi  evitare  un 
così  forte  passag-g-io,  veg-g-o  che  TE,  V.  ha  concepito  il  sag-g-io 
prog-etto  di  farlo  eseg-uire  per  una  sola  strada  fino  a  Siena,  e 
di  lì  diramarlo  in  due  strade,  onde  g-iuug-ere  alla  frontiera  pon- 
tificia sui  due  punti  indicati  nell'ordine  di  marcia.  Non  è  dubbio 
che  questo  sistema  facilita  il  servizio,  e  diminuisce  le  spese  e 
la  perdita  di  molti  g-eneri. 

Non  tardai  a  parlare  su  tale  articolo  col  principe  di  Metter- 
nich  ,  sebbene  ne  vedessi  oramai  l'inutilità  per  mancanza  del 
tempo  materiale,  onde  far  g-iung-ere  ordini  che  cambino  le  di- 
sposizioni adottate  dal  capo  dell'armata ,  quand'anche  questi 
ordini  si  volessero  dare. 

Prevenni  il  principe  che  cotesto  Governo  faceva  og-ni  sforzo 
per  supplire  alle  occorrenze  d'un  servizio  così  esteso  e  difiicile; 
ma  che  g-li  rimaneva  sempre  il  timore  di  non  veder  compito 
questo  servizio  tanto  esattamente  e  tanto  prontamente  quanto 
avrebbe  desiderato.  E  g-li  ripetei  che,  per  i  molti  riflessi  già  fat- 
tigli, era  più  conveniente  di  far  passare  il  grosso  dell'armata 
per  la  Romagna. 

Mi  rispose  che  il  generale  Frimont  si  doveva  soltanto  deci- 
dere in  Bolog-na  sulla  definitiva  distribuzione  della  marcia  dei 
corpi  0  per  la  Toscana  o  per  la  Romagna,  ma  che  poteva  es- 
sere della  sua  previdenza  di  far  preparare  abbondanti  appro- 
visiouamenti  sopra  ambedue  le  strade. 

Siccome  un  corriere  straordinario  di  Roma  avea  portato  la 
notizia  che  si  temeva  un'escursione  napoletana  dalla  parte  del 
Tronto  per  invadere  e  rivoluzionare  alcune  città  delle  Marche, 
non  tralasciai  di  rammentargli  ciò  che  gli  avea  detto  circa  la 
necessità  di  far  passare  il  grosso  dell'armata  da  quella  parte, 
onde  tener  in  freno  i  mali  intenzionati,  e  privare  il  nemico  di 
quelle  risorse  che  poteva  trarne;  e  gli  dimostrai  che  la  colonna 
che  sbocca  da  Perugia  e  Foligno,  era  troppo  lontana  per  poter 
dare  soccorso,  com'esso  credeva,  a  quella  che  marcia  lungo 
l'Adriatico. 

Quanto  poi  al  progetto  in  ultimo  luogo  fatto  dall'E.  V,  nelle 
due  note  al  generale  Fiquelniont,  e  da  questo  sottoposte  al 
generale  in  capo,  sembrò  il  principe  entrare  pienamente  nelle 
di  lei  vedute,  e  trovare  che  la  cosa  era  non  solo  combinabile, 
ma  vantaggiosa,  qualora  non  ci  fosse  un  ritardo  maggiore  di 
quello  annunciato  per  giungere  alla  frontiera  del  Perugino. 

Ecco  quel   poco  che  posso  dire  all'È.  V.  sopra  questo  par- 
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ticolare,  sul  quale  ella  comprenderà  bene  che  qui  sempre  ri- 
spondono d'essersene  rimessi  al  generale  in  capo,  cui  solo  è 
affidata  la  direzione  delle  marcie  a  seconda  delle  circostanze, 
e  su  cui  pesa  la  responsabilità  delle  operazioni. 

Avendo  avuto  notizia  che  il  principe  Metternich  non  igno- 
rava la  nota  rimessa  da  cotesto  ministro  inglese  alFE.  V.,  e  la 
comunicazione  almeno  pella  sostanza  del  del  lei  contenuto  che 
poco  prudentemente  ne  avea  fatta  al  duca  del  Gallo  nel  collo- 
quio tenuto  col  medesimo,  credei  espediente  di  prevenire  il 
principe  di  quanto  l'È.  V.  m'avea  detto  nel  di  lei  dispaccio  del 
di  8,  e  della  laconica  ed  evasiva  risposta  che  era  stata  data  a 
quel  ministro.  L'informai  ancora  che  l'È.  V.  era  g-ià  prevenuta 
da  me  della  comunicazione  che  probabilmente  le  sarebbe  stata 
fatta,  e  della  maniera  con  cui  tal  passo  del  ministero  inglese 
era  stato  qui  giudicato,  e  che  non  poteva  portare  a  nessuna 
conseguenza  o  cangiamento  nelle  risoluzioni  riguardanti  il  regno 
di  Napoli.  Gli  aggiunsi  che  avea  già  spedito  all'È.  V.  la  tra-' 
duzione  letterale  del  dispaccio  di  lord  Castlereagh  a  questo  lord 
Stewart  onde  potesse  farne  il  confronto  colla  memoria  di  lord 
Burghersh.  Il  principe  Metternich  mostrò  premura  d'aver  al 
più  presto  una  copia  di  quest'ultima;  e  prego  l'È,  V.  a  rimet- 
termela per  la  più  pronta  occasione  che  sia  per  presentarsele. 

Da  Lebzelten  è  stata  domandata  al  papa  la  consegna  di  al- 
cune fortezze,  ed  in  ispecie  d'Ancona  e  di  Civitavecchia;  e 
questo  è  il  motivo  per  cui  nel  proclama  del  papa  si  dichiara 
d'aver  messo  in  stato  di  difesa  e  rinforzato  le  guarnigioni  di 
quelle  piazze,  onde  far  conoscere  che,  attesa  la  professata  neu- 
tralità, non  si  vuol  aderire  ad  una  tale  domanda. 

Anche  qui  il  papa  ha  avanzato  delle  rimostranze  contro  una 
simile  richiesta,  ed  alcune  altre  fatte  dall'istesso  Lebzelten. 
Da  quanto  ho  inteso  pare  che  le  risoluzioni  di  questo  Gabinetto 
dipenderanno  dall'aspetto  o  guerriero  o  pacifico  che  saranno 
per  prendere  gli  affari  di  Napoli,  e  dalle  informazioni  che  per- 
verranno al  generale  in  capo  nell'occasione  del  passaggio  del- 
l'armata per  le  provincie  pontificie. 

Pare  che  sia  stato  scritto  o  vada  a  scriversi  a  Lebzelten  di 
venire  a  Laybach. 

Ieri  sera,  dopo  alcuni  giorni  d'interruzione,  fu  tenuta  una 
riunione  fra  i  ministri  delle  tre  Corti  alleate,  coU'intervento 
anche  del  conte  Blacas;  e  questa  ebbe  per  oggetto  di  presen- 
tare ai  detti  ministri  il  lavoro  preparato  dal  principe  Metter- 
nich per  fissar  le  basi  del  nuovo  governo  di  Napoli  in  seguito 
delle  proposizioni  fatte  in  nome  del  re. 
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Non  so  quale  sia  stato  il  risultato  di  questo  colloquio  ;  ma 
è  probabile  che  i  ministri  russi  abbiano  voluto  interpellare  prima 
il  loro  Sovrano. 

Essendo  stato  prevenuto  dal  conte  Molza,  ch'esso  in  nomo 
del  duca  di  Modena  rimetterebbe  una  dichiarazione  da  annet- 
tersi al  Giornale  delle  Conferenze,  per  manifestare  i  sentimenti 
di  riconoscenza  di  quel  Sovrano  per  le  g-iuste  e  generose  mi- 
sure adottate  da  S.  M.  l'imperatore  in  occasione  del  passag-g-io 
della  sua  armata  per  portarsi  nel  reg-no  di  Napoli,  e  sapendo  che 
il  ministro  di  Sardegma,  attesa  la  lontananza  del  suo  Sovrano, 
si  è  limitato  ad  esprimere  che  avrebbe  reso  conto  della  me- 
moria intitolata  Points  de  vue  sur  Varmée  (Voccupatioìi^  e  che 
non  poteva  dubitare  che  il  suo  Sovrano  avrebbe  applaudito  alle 
misure  non  meno  giuste  che  generose  di  S.  M.  l'imperatore 
rispetto  al  regno  di  Napoli;  ho  determinato  di  dare  anch'io  un 
breve  foglio,  ove  mi  restringerò  a  dire,  che  S.  A.  I.  e  R.,  co- 
noscendo da  lungo  tempo  i  sentimenti  di  giustizia  e  di  disin- 
teresse che  dirigono  tutti  i  passi  di  S.  M.  l'imperatore,  non 
ha  mai  dubitato  dei  riguardi  particolari  che  in  occasione  del 
passaggio  delle  truppe  si  sarebbero  usati  verso  gli  Stati  inter- 
medii  per  assicurar  loro  una  completa  indennità  di  ogni  spesa, 
ma  che  nonostante  l'I.  e  R.  A.  S.  sarà  soddisfatta  di  trovare 
una  nuova  g*aranzia  d'un  tal  risultato  nelle  disposizioni  eque 
e  benefiche  che  si  annunciano  nella  citata  memoria  divenuta 
parte  integrale  delle  risoluzioni  del  Congresso. 

In  questi  termini  vado  a  preparare  la  breve  nota  da  inse- 
rirsi nel  Giornale,  e  che  consegnerò  alla  prima  seduta. 

E  con  tutto  l'ossequio  passo  a  confermarmi 
Di  Vostra  Eccellenza 

Devoiiss."  oli."  sertitoi'  vero 
Neri  Corsini. 


Laybach,  26  febbraio  1821. 

Ieri  sera  alle  7  giunse  felicemente  di  ritorno  il  corriere  na- 
poletano latore  dei  quattro  dispacci  dell'E.  V.  in  data  dei  20, 
21  e  22  cadente,  segnati  dei  numeri  17,  18,  19  e  20. 

Fortunatamente  io  scendeva  dal  palazzo  abitato  da  S.  M.  il 
re  di  Napoli,  e  ricevuti  i  dispacci  dal  corriere  m'affrettai  di 
portare  e  lasciare  al  conte  Wrbua,  per  mostrarsi  subito  a  S.  'SI. 
l'imperatore,  quello  del  22,  che  recava  sempre  più  tranquilliz- 
zanti nuove  della  preziosa  salute  del  nostro  augusto  Sovrano. 
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Avendo  ricevuto  nella  sera  il  detto  conte  Wrbna,  mi  disse 
d'aver  potuto  subito  far  passare  tutto  a  S.  M.,  che  ne  era  stato 
consolatissimo. 

A  S.  M.  il  re  di  Napoli  feci  partecipare  tutto  ciò  che  riguar- 
dava la  spedizione  delle  sue  lettere  a  Palermo,  e  che  per  ser- 
vire alla  sollecitudine  si  era  dovuto  prendere  altro  compenso, 
e  non  valersi  dei  nostri  legni,  attesi  ì  risarcimenti  che  sareb- 
bero stati  necessarii  ;  ma  non  dubito  che,  dietro  g-li  ordini  del- 
l'E.  V.,  il  governatore  di  Livorno  avrà  trovato  altro  sicuro  mezzo 
per  far  giungere  detti  dispacci  al  loro  destino,  affidandoli  ad 
uno  dei  nostri  ufficiali.  Mi  lusingo  pertanto  che  l'oggetto  sarà 
stato  compito,  malgrado  le  circostanze  che  hanno  reso  impra- 
ticabile di  servirsi  dei  nostri  legni. 

I  ragguagli  che  l'È.  V.  mi  favorisce  sul  perfetto  ordine  con 
cui  è  stato  regolato  il  servizio  nel  passaggio  delle  numerose 
colonne  austriache  e  dei  diversi  servizi  dell'armata,  sono  stati 
qui  fatti  conoscere  dal  generale  in  capo  Frimout  nel  modo  il 
più  onorevole  per  il  Governo  toscano  e  per  lo  spirito  di  codesta 
popolazione;  e  nell'ultimo  suo  rapporto  in  data  di  Camuccia 
non  cessa  d'encomiare  lo  zelo  e  la  previdenza  di  tutte  le  Au- 
torità che  hanno  saputo  superare  ogni  difficoltà,  onde  l'armata 
è  stata  provvista  di  tutto,  e  le  sono  stati  somministrati  tutti 
i  comodi  ed  assistenza  possibile.  Il  generale  termina  il  suo  rap- 
porto con  pregare  il  maresciallo  Bellegarde  di  metterlo  subito 
sotto  gli  occhi  di  S.  M.  l'imperatore,  come  è  già  stato  fatto. 

Questa  è  la  più  bella  ricompensa  delle  tante  cure  che  avrà 
costato  al  Governo  il  potere,  senza  danno  né  disturbo  della  po- 
polazione, supplire  ad  un  così  esteso  ed  imponente  servizio. 

Pare  che  siano  accaduti  degli  equivoci,  e  che  non  ci  sia  stata 
tutta  la  buona  intelligenza  colle  Autorità  pontificie  nel  pas- 
saggio cbe  hanno  fatto  i  diversi  corpi  d'armata  per  le  Pro- 
vincie di  quello  Stato  ;  e  si  è  saputo  fra  le  altre  cose,  che  24 
ore  dopo  l'ingresso  della  flottiglia  austriaca  in  Ancona  vi  era 
arrivato  dalla  seg-reteria  di  Stato  di  Roma  l'ordine  d'impedirne 
l'ingresso  in  quel  porto.  Per  altro,  alcune  lettere  particolari  ve- 
nute dal  corpo  d'armata  comandato  dal  generale  Walmoden, 
annunziano  che  la  Romagna  era  stata  trovata  quieta,  e  che  in 
Forlì  il  buon  partito  avea  dato  dimostrazioni  amichevoli  alle 
truppe  austriache. 

La  copia  che  V.  E.  mi  ha  trasmesso  della  nota  di  lord  Bur- 
ghersh,  è  perfettamente  conforme  a  quella  che  il  principe  Met- 
ternich  mi  comunicò  ieri,  e  che  dall'istesso  ministro  inglese  fu 
fatta  passare  alla  Corte  di  Modena. 
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Devo  risorvafamcnte  far  conoscere  all'È.  T.  clie  due  cose 
hanno  fatto  meraviglia  qui  sul  conteg-no  di  quel  ministro.  La 
prima,  d'aver  voluto  comunicare  per  iscritto  ed  oflicialmente  la 
circolare  di  lord  Castlereagh  a  tutti  i  Governi  presso  i  quali 
era  accreditato,  sebbene  g-li  ordini  del  ministro  inglese  coman- 
dassero questa  partecipazione  solamente  nel  caso  che  la  circo- 
lare spedita  da  Troppau  nel  19  novembre  fosse  ministerialmente 
pervenuta  ai  Governi  stessi,  locchè  non  si  verificava  né  in  To- 
scana nò  in  Modena;  ed  è  appunto  per  tal  motivo,  che  le  le- 
gazioni inglesi  in  Torino  ed  in  Fraucoforte  non  hanno  parte- 
cipato nulla. 

La  seconda  cosa  è  l'avere  nella  nota  stessa  esteso  la  pro- 
testa dell'Inghilterra  anche  contro  le  misure  che  gli  Alleati 
riuniti  in  Laybach  si  erano  proposti  di  prendere  contro  l'ordine 
attuale  di  cose  stabilito  in  Napoli,  dichiarando  questa  misura 
contraria  alle  leggi  fondamentali  dell'Inghilterra;  dichiarazione 
che  0  non  si  trova  affatto  nella  circolare  di  lord  Castlereagh  , 
0  che  si  trova  modifi^cata  dalla  massima  ,  che  in  detta  nota 
si  riconosce,  circa  il  diritto  che  ha  ogni  Stato  d'intervenire  negli 
atfari  d'un  altro  Stato  tutte  le  volte  che  la  sua  propria  sicu- 
rezza ed  i  suoi  interessi  immediati  sono  messi  in  pericolo  dai 
movimenti  interni  accaduti  in  un  altro  paese. 

Queste  lagnanze  sono  fatte  apertamente  dai  ministri  de'  So- 
vrani alleati,  e  non  sarei  meravigliato  che  portassero  alla  con- 
seguenza d'avanzare  un  formale  reclamo  alla  Corte  d'Inghil- 
terra, tanto  più  che  il  momento  in  cui  codesto  ministro  inglese 
si  è  permesso  di  tenere  un  tal  contegno,  l'ostentazione  fatta 
di  comunicare  a  tre  Corti  così  prossime  al  teatro  della  guerra, 
per  iscritto,  la  circolare  del  ministero  di  Londra,  ed  altre  par- 
ticolarità che  sono  state  raccolte  e  qui  riferite ,  hanno  fatto 
riu)pressione  la  più  sfavorevole. 

Frattanto  essendosi  pubblicata  in  Germania  la  circolare  del 
ministero  inglese,  ed  avendo  fatta  una  certa  sensazione  nel.pub- 
blico,  pare  che  qui  si  propongano  di  pubblicare  con  alcune  os- 
servazioni anche  la  circolare  di  Troppau  del  19  novembre,  tra- 
smessa ai  ministri  delle  tre  Corti  di  Russia,  Austria  e  Prussia, 
non  per  fare  una  parte  obiettiva  al  Governo  inglese ,  ma  per 
chiarire  il  vero  senso  ed  intelligenza  di  quest'ultima  circolare. 

I  recenti  dispacci  però  d'Inghilterra,  oltre  la  preponderanza 
del  partito  ministeriale  nelle  due  Camere,  recano  ancora  dei 
riscontri  consolanti  sul  giudizio  portato  da  quel  Governo  in- 
torno alle  misure  adottate  rispetto  a  Napoli  ;  e  fanno  conoscere 
che,  sebbene  esso  non  concordi  sopra   certi  principii  generali 
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indistintamente  applicabili  a  tutti  gli  Stati  che  subiscono  una 
violenta  alterazione  nell'interno  loro  reg-gime  politico  ,  tuttavia 
ammette  che  gli  avvenimenti  di  Napoli  davano  all'imperatore 
d'Austria  il  diritto,  come  Potenza  italiana  ed  interessata  a  man- 
tenere la  quiete  nella  penisola,  d'intervenire  anche  con  misure 
coercitive  negli  affari  di  quel  regno  ,  e  solo  sostengono  che 
l'Inghilterra  non  poteva  esser  tenuta  a  prendervi  parte  in  virtù 
dei  patti  della  Quintuplice  Alleanza. 

Questa  sera  avrà  luogo  l'ultima  conferenza,  con  cui  si  chiu- 
derà il  Congresso  almeno  per  gli  affari  per  j  quali  èrano  stati 
qui  riuniti  i  ministri  italiani  ;  e  posso  confermare  all'È.  V.  che 
sarà  fatta  la  proposizione  che  le  accennai  nella  mia  di  ieri  per 
la  riunione  d'un  nuovo  Congresso  in  Firenze  nel  settembre 
del  1822. 

Prevengo  pure  l'È.  V.  che  il  corriere  napoletano  latore  della 
presente  porta  l'itinerario  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  e  suo  se- 
guito; ed  avendomi  l'intendente  della  Casa  del  re  domandato 
che  lo  facessi  conoscere  anche  direttamente  al  Sopraintendente 
generale  delle  poste  del  granducato ,  lo  accompagno  con  mia 
lettera  al  cavalier  Lustrini,  incaricandolo  di  prendere  gli  ordini 
del  reale  Governo  per  le  disposizioni  da  darsi. 

Sarà  pure  opportuno  che  con  sollecitudine  siano  dati  alle 
dogane  di  frontiera  e  alle  porte  della  città  gli  ordini  per  il  li- 
bero passaggio  dei  diplomatici  esteri,  che  oltre  il  seguito  del 
re  accompagnano  la  M.  S.  E  questi  sono  :  il  generale  barone 
Vincent  per  l'Austria;  il  generale  Pozzo  di  Borgo  per  la  Eussia  ; 
il  conte  Blacas  per  la  Francia;  il  generale  Fruxes,  ministro  a 
Torino,  per  la  Prussia;  il  conte  San  Martino  d'Agliè  per  la  Corte 
di  Sardegna  ,  colla  qualità  di  plenipotenziario  presso  il  re  di 
Napoli  ;  il  principe  Ruffo  ambasciatore  di  S.  M.  siciliana  presso 
la  Corte  d'Austria; 

È  fissato  che  la  duchessa  di  Floridia  partirà  domani ,  il  re 
col  suo  seg'uito  sabbato,  i  detti  ministri  nei  giorni  intermedi!. 

Per  evitare  il  caso  di  mancar  di  cavalli  incontrandomi  con 
questi  ministri,  ho  fissato  pormi  in  viag-gio  mercoledì  verso  sera 
tenendo  la  strada  di  Trieste,  Mantova  e  Bologna,  con  fare  dei 
brevi  trattenimenti  in  ciascuna  di  queste  città. 

Lascio  qui  persona  incaricata  di  ritirar  le. lettere  che  mi  per- 
venissero per  la  posta  ;  e  la  Cancelleria  di  Stato  sarà  pregata  di 
rimettere  i  plichi  che  per  caso  venissero  dopo  la  mia  partenza 
al  signor  conte  di  Bombelles  colla  prima  occasione. 

Prego  VE.  V.  d'esser  presso  S.  A.  l.  e  R.  l'interprete  dei 
sentimenti  del  dolore  che  m'avea  recato  la  pericolosa  sua  ma- 
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lattia,  e  della  consolazione  vivissima  che  ho  risentito  dalla  no- 
tizia dell'assicurata  sua  guarig-ione. 

Ed  augurandomi  il  piacere  di  riveder  presto  l'È.  V.,  passo 
a  protestarmi  colla  più  distinta  considerazione  e  rispetto 

Di  Vostra  Eccellenza 

Devotiss."  ohi)."  servo  vero 
Neri  Corsini. 


IX. 


Trois  leltres  adressces  par  le  roi  Charles-Felix ,  alors  due  de 
Gfenevois,  auroi  Charles-Albert,  alors prince  de  Carignan. 

Modène,  le  21  mars  1821. 

Mon  neveu  ;  puisque  vous  voulez  un  ordre  de  ma  main,  je 
vous  donne  celai  de  vous  rendre  incessamraent  à  Novare  avec 
la  princesse  et  votre  fils,  où  je  vous  farai  connaìtre  mes  in- 
teutious  par  la  voie  du  comte  de  La  Tour.  Delà  je  ferai  passer 
la  princesse  et  son  enfant  à  Gènes,  ne  jugeant  pas  de  le  faire 
par  la  voie  d'Alexandria  dans  ce  moment  ici. 

Modène,  le  27  mars  1821. 

Mon  neveu;  j'approuve  que  vous  soyez  venu  à  Novare  avec 
ce  que  vous  avez  pu  ramasser  de  troupes  fidèles  ;  et  si  vous 
t'tes  réellemeut  dispose  à  suivre  mes  ordres,  je  vous  commande 
de  vous  rendre  incessamment  en  Toscane,  où  vous  vous  ferez 
rejoindre  par  votre  famille. 

Modène,  le  31  mars  1821. 

Mon  neveu  ;  je  vous  ai  déjìi  fait  dire  par  le  chevalier  de  Mo- 
rette que  j'étais  très-conteut  de  votre  parfaite  obéissance;  je  ne 
crois  pas  devoir  vous  voir  en  ce  moment,  les  événements  qui 
se  sout  passés  en  Piémout  étant  trop  récents  pour  pouvoir  donner 
lieu  à  toutes  les  interprétations  que  mon  entrevue  avec  vous 
ntì  pourront  manquer  de  faire  naìtre.  Vous  pouvez  étre  sur  que 
je  n'agis  par  aucun  principe  de  passion,  et  que  je  ne  fais  que 
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suivre  le  pian  que  mou  bonueur,  la  siAreté  du  pays  et  la  tran- 
quillité  de  l'Europe  exig-ent.  Yous  étes  bien  le  maitre  de  vous 
arrt^ter  à  Bolog-ne  quelques  jours.  Quant  à  l'uniforme,  je  ne  sais 
pas  pourquoi  vous  ne  pourriez  point  porter  le  vótre,  car  je  n'ai 
rien  défait  de  ce  que  le  roi  a  fait  avaut  son  abdication,  liormis 
votre  rég-ence,  n'avant  pas  approuvé  tout  ce  qui  s'est  passe  sous 
la  méme.  Du  reste,  vous  étes  bien  le  maitre  de  vous  mettre  celui 
de  Saint-Maurice  si  vous  le  jug-ez  à  propos.  J'approuve  encore  vos 
dispositions  pour  faire  passer  votre  famille  en  Toscane.  J'espère 
un  jour  de  pouvoir  vous  faire  connaitre  un  coeur  et  des  sen- 
timents  que  vous  n'avez  jamais  connus  en  moi,  parceque  votre 
jeunesse  et  les  principes  tant  opposés  dans  lesquels  vous  aviez 
été  élevé,  ne  vous  ont  jamais  permis  de  me  comprendre. 


X. 

Deux  leitres  durai  Charles-Felix  à  sonfrère  Victor-Emmanuel. 

Mon  très-clier  frère  , 

Modène,  16  avril  1821. 

J'ai  recu  ce  matin  votre  bien  chère  lettre  du  13  par  le  cour- 
rier  Brusa.  Bubna  a  pris  la  citadelle  au  nom  du  roi;  mais  il 
en  a  envoyé  les  clefs  à  l'Empereur,  en  me  disant  que  c'était 
pour  me  donner  le  plaisir  de  les  recevoir  de  sa  main.  J'ai  recu 
cela,  quoique  je  le  trouvasse  assez  mal,  comme  une  politesse  ; 
mais  comme  je  l'ai  vu  depuis  imprimé  dans  la  g-azette,  j'en 
ai  été  très-mal  satisfait ,  prévoyant  le  mauvais  effet  que  cela 
aurait  fait  dans  le  public  après  que  j'avais  publié  que  les  Alliés 
n'entraient  avec  aucune  intention  de  se  rien  approprier,  et  les 
assurances  des  deux  Empereurs  ne  m'en  laissant  aucun  doute. 
D'Ag-lié^  qui  est  bien  bonuéte,  mais  comme  ministre,  voulait 
à  touts  les  coùts  que  je  fisse  grand  bruit  sur  cela:  mais  comme 
j'ai  pensé  que  tant  je  n'aurais  recu  aucune  satisfaction  de  ce 
coté,  car  Bubna  est  trop  bien  cramponné  ,  et  que  je  n'aurais 
fait  que  l'aigrir  ,  j'ai  pris  le  parti  de  lui  en  témoiguer  moi- 
méme  ma  surprise  et  mon  mécoutentement  par  Birague  qui 
est  bien  avec  lui,  et  d'attendre  si  ces  clefs  me  viennent  de  la 
main  de  l'Empereur,  choseque  je  ferai  imprimer  tout  de  suite: 
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ce  qui  sera  bien  plus-tòt  fait,  et  ne  laisscra  plus  aucun  doutc 
de  uiéflauce  ou  d'ai^-reur.  Pour  Ansaldi,  il  a  pris  la  fuitt-  avec 
tous  les  autres  coquins,  avant  été  forcés  par  Ics  soldats  qui  se 
sont  révoltés  contre  eux. 

La  bataille  de  Verceil  n'a  été  qu'unc  escarmouche,  cai'  les 
coquins  out  presque  tout  de  suite  pris  la  fuite:  on  me  fait  une 
description  un  peu  eniportée  pour  me  rendre  la  cliose  plus 
belle.  Pour  ce  qui  est  de  Giffleng-a,  j'ai  écrit  h  La  Tour  de 
le  rappeler  et  de  l'envoyer  cbez  lui.  Giflleng-a  est  suspendu  de 
sa  charg-e,  et  j'ai  nommé  une  comniission  niilitaire  pour  juger 
tous  les  coupables,  le  pays  et  l'armée  seront  absolument  pur- 
gés,  car  nous  serions  toujours  à  recommencer,  et  il  n'y  a  que 
la  fermeté  qui'puisse  redresser  les  choses  et  faire  le  bonheur 
du  monde.  Trente-deux  ans  d'expérience  nous  le  font  assez 
voir.  La  Tour,  je  le  Crais  sincèreraent  bon,  mais  d'une  faiblesse 
extréme  ;  et  ce  n'est  qu'à  force  de  l'avoir  harcelé,  fulmine  et 
mème  menacé,  que  j'ai  réussi  à  lui  faire  faire  tout  ce  qu'il 
a  fait. 

Charles-Felix. 

Mou  très-cher  frère  , 

Turin  ,  17  décembre  1821. 

Quant  à  la  lettre  en  questiou,  c'est  ¥■"«  de  Truchsep  qui  en 
a  la  copie;  elle  l'a  fait  voir  à  l'ambassadeur  de  France  et  h 
Mocenigo,  et  à  présent  je  fais  mon  possible  pour  l'avoir  et  en 
tirer  copie:  mais  cette  femme  intrig-ante  et  rusée  ne  veut  pas 
s'en  dessaisir  ;  cependant  j'espère  de  l'avoir,  et  je  vous  l'enver- 
rai  tout  de  suite.  Quant  au  prince  de  Carignan ,  je  prendrai 
tous  mes  arrang-ements  pour  le  faire  partir  au  plut()t  de  Flo- 
rence, où  il  est  très-mal  à  présent  pour  le  repos  universel. 

Charles-Felix. 


XI. 

Lettre  de   Victor-Emmanuel  au  prince  de  Carignan. 

Mon  Irès-cber  cousin , 

Ni  ce,  11  avril  1821. 

J'ai  recu  vos  deux  Icttres  ;  mais  ayant  été  plusieurs  jours 
presque  immobile  à  cause  de  mes  rhumatismes,  etens\iite  ayant 
eu  des  courriers  de  Modène  et  de  Lucques ,  auxquels  j'ai  dù 
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répondre,  et  enfin  celui  qui  nous  a  apporté  la  nouvelle  de  la 
défaite  des  insurg'és  et  de  l'évacuation  de  Turin ,  je  n'ai  eu 
que  le  temps  de  pouvoir  vous  accusrr  vos  lettres  ce  soir  avant 
le  départ  de  la  princesse  pour  Livourne,  Je  vous  remercie  des 
détails  que  vous  m'y  faites,  et  vous  félicite  du  plaisir.que  vous 
aurez  de  vous  réunir  avec  votre  épouse  et  le  fils,  que  j'ai  vu 
et  trouve  très-fort  et  bien  portaut,  n'ayant  pas  souffert  de  tous 
ces  voyag-es.  La  mer  paraissaut  se  calmer,  je  me  flatte  que  la 
princesse  aura  un  très-beureux  voyage.  Je  prends  la  plus  vivo 
part  au  plaisir  qu'elle  aura  de  revoir  son  pére  bien  portaut; 
mais  je  crains  qu'elle  n'aura  pas  la  consolation  de  trouver  son 
cher  frère  eucore    aussi   bien  que   nous    le  désirerions. 

Vous  embrassaiit  de  bien  bon  coeur,  je  suis,  mon  très-clier 
cousin , 

Le  trl'S  dffecixienx  cousin 

VlCTOR-E-MMANUEL. 


XII . 

JJeax  lettres  de  Charles- Alhert,  p'ince  de  Carignan. 

Mon  cher , 

Florence,  17  juillet  1821. 

Je  m'empresse,  mon  cher  X....,  de  répondre  ;\  votre  lettre 
du  11  juillet  que  je  viens  de  recevoir ,  et  dans  laquelle  vous 
me  montrez  à  juste  raison  votre  grand  étonnement  quej'eusse 
publié  un  mémoire  justificatif;  et  si  lachose  fùt  surtout  comme 
on  veut  bien  la  représenter  à  Turin,  il  n'y  a  aucun  doute  que 
j'aurais  le  plus  grand  tort,  surtout  après  la  parole  que  je  vous 
avais  donnée  de  ne  rien  écrire.  Mais  je  dois  vous  représenter 
que,  depuis  la  lettre  que  vous  m'écrivìtes ,  non-seulement  je 
n'écrivis  rien,  mais  que  méme  dans  mes  discours  j'évitais  tou- 
jours  de  parler  des  affaires  de  notre  pays.  De  plus ,  aucune 
justification  ne  sortit  de  mes  mains  en  aucun  temps;  seulemeut 
dans  les  huit  premiers  jours  de  mon  arrivée  à  Florence,  dans 
ces  momens  où  le  roi  veuait  de  me  montrer  à  Modène  ses  res- 
sentiraents  à  mon  égard  de  la  manière  la  plus  dure,  où  dans 
notre  pays  tous  les  compromis  chercbaieut  à  se  disculper  sur 
moi  de  leurs  fautes,  dans  ce  temps  fìnaleraent  où  tout  le  monde 
paraissait  m'abandonner,  je  trouvai  ici   le  comte  de  Blacas  et 
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le  comte  Truchness,  qui  me  donnèrent  les  plus  grandes  preuves 
d'intérèt,  et  qui  pnr  la  suite  de  leur  conduite  me  démon- 
trèrent  la  \éracité  de  leurs  seutiments.  Ces  messicurs  donc , 
m'ayaut  demaudé  à  plusieurs  reprises  une.narration  de  ma 
conduite  pous  pouvoir  mieux  m'aider  ensuite,  je  leur  donnai 
dans  une  lettre  à  Truchness  une  petite  relation  de  nos  évé- 
nemelits  ,  après  avoir  eu  la  promesse  qu'elle  n'aurait  jamais 
été  connue  du  public  :  j'étais  si  fort  persuade  qu'elle  n'aurait 
jamais  été  publiée^  que  je  la  fìs  comme  une  lettre,  et  que  je 
n'en  gardai  aucune  copie.  Je  sens  qu'elle  ne  devra  pas  faire 
plaisir  à  certaines  persounes  ;  mais  enfin  je  peux  jurer  qu'elle 
ne  contient  rien  autre  que  l'exacte  vérité.  Je  vois  bien  que 
dans  ce  pays-ci  tout  doit  me  tourner  à  mal,  mais  enfin  que  la 
7olonté  de  Dieu  s'accomplisse.  Si  vous  voulez  montrer  cette 
lettre  ,  ou  dire  ce  que  je  vous  ai  écrit  sur  ma  soi-disante 
justifìcatiou  au  commandeur,  vous  m'obligerez  infiniment. 
Je  vous  embrasse,  mon  cher  X...,  et  je  suis  pour  la  vie 

Votre  Uen  affectionné  ami 
Albert  de  Savoie, 


Mou  cher , 

Florence,  26  juillet  1821. 

Votre  lettre  du  21  que  je  viens  de  recevoir,  m'a  fait  un  g-rand 
plaisir,  mou  cher  X...,  puisqu'elle  me  fait  voir  que  vous  étes 
entièrement  détrompé  sur  l'idée  que  vous  aviez  que  j'eusse  voulu 
publier  une  justifìcatiou,  sur  tout  d'après  ce  que  vous  m'aviez 
dit  :  cette  idée  ne  m'est  jamais  passée  par  la  téte,  et  ainsi  que  je 
l'ai  écrit  au  commandeur,  j'étais  si  élqigné  de  la  pensée  de  ne 
jamais  rien  publier,  q'.ie  je  n'ai  pas  méme  conserve  la  copie 
de  la  lettre  que  dans  les  premiers  huit  jours  de  mon  séjour  à 
Florence  j'écrivis  au  comte  de  Truchness  ,  et  où  je  fesais  un 
petit  et  simple  récit  de  nos  événements,  d'après  ce  que  lui  et 
le  comte  de  Blacas  m'avaient  demaudé,  m'ayaut  assuré  qu'il 
n'aurait  jamais  été  connu. 

Je  sais  qu'on  fait  courir  à  Turiu  le  bruit  que  plusieurs  c&- 
pies  en  circulent  ici  :  mais  je  puis  vous  donner  ma  parole 
d'honneur  que  dans  ce  pays-ci  on  n'en  parie  point,  et  que  pas 
mème  le  Grand-due  n'en  a  une  copie,  et  qu'enfin  je  ne  fis  ja- 
mais ce  qu'ou  appelle  une  justifìcatiou.  Ma  je  ne  serais  pas 
étonné  que  quelque  personne,  qui  sait  dans  quel  sens,  en  ait 
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pu  publier  une  en  mon  nom.  Vous  savez  comme  la  calomnie 
s'exerce  dans  uotre  pays,  surtout  à  mes  dépens. 

Les  seutences  aj-ant  eu  lieu,  je  presume  que  le  roi  rentrera 
bientót  eu  Piémont,  ce  qui  me  fait  espérer  de  savoir  bieutót 
ce  à  quoi  je  dois  m'en  tenjr.  En  vous  priaut  de  me  tenir  bien 
au  courant  de  tout  ce  qui  se  passe,  je  vous  erabrasse,  et  je  suis 
pour  la  vie 

Votre  lien  afectionné  ami 
Albert  de  Savoie. 


XIII. 
2'rois  lettres  du  corate  de  La  Val  au  comie  Crosa  ù  Florence. 

Mousieur  le  comte, 

Modène,  3  mai  1822. 

J'ai  reru  par  M.  le  marquis  Alfieri  et  par  le  chevalier  Sca- 
rampi  la  lettre  confidentielle,  que  Y.  E.  m'a  fait  Thonneur  de 
ra'écrire  le  27,  et  sa  lettre  paiticulière  du  28  avril.  ^otre  nou- 
veau  roi  n'ayant  point  encore  eu  le  temps  de  se  reconnaìtre, 
loin  de  ses  États,  sans  ministres  ainsi  que  sans  aucuue  connais- 
sauce  quelconque  de  la  nature  des  charges  qui  pèseront  sur  ses 
peuples,  il  n'a  pu  encore  arrèter  sa  pensée  sur  tout  ce  qui  tient 
aux  missions  qu'il  voudra  couserver,  varier  ou  supprimer. 

La  position  actuelle  du  prince  de  Carignan  m'afQig-e  profon- 
dément:  j'espère  que  vous  ne  négligerez  rien  pour  captiver  sa 
confiance.  Eugagez-lé  à  étre  circonspect  dans  ses  propos;  quoi- 
que  jeune,  il  doit  avoir  appris  par  une  malheureuse  expérience 
combien  les  hommes  d'aujourd'hui  abusent  facilement  de  la 
confiance  des  princes. 

Il  a  trop  d'esprit  pour  ne  pas  comprendre  que  dans  sa  po- 
sition il  ne  lui  reste  qu'à  suivre  tt  défendre  les  principes  d'après 
lesquels  il  s'est  conduit  depuis  le  départ  du  roi  Victor  de  Turin. 
Si,  comme  je  crois,  il  se  souvient  du  langage  que  j'ai  toujours 
tenu  devant  lui,  il  doit  avoir  reconnu  en  moi  un  caractère  loyal 
et  dévoué  à  son  roi  corame  à  ses  devoirs.  D'ailleurs  le  prince 
de  Carignan  doit  ètre  convaincu  qu'il  ne  trouvera  jamais  d'en- 
nemis  parmi  les  vrais  serviteurs  du  roi.  J'aime  à  croire  et  à 
espérer   qu'il  ne  prendra  dans  aucun  cas   une  détermination 
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qui,  sans  l'aveu  du  roi,  serait  toujours  de  nature  à  lui  donner 
des  regrets.  Yoyez-le  donc  souveut ,  tàciicz  de  lire  dans  sa 
pensée,  et  surtout  d'acquérir  assez  d'influence  sur  lui  pour 
qu'il  g'arde  une  juste  mesure.  Les  jours  se  suivent  et  ne  se  res- 
semblent  pas,  monsieur  le  comte  ;  ainsi  j'aime  à  me  flatter  que 
tout  pourra  s'arrang-er.  Recevez,  monsieur  le  comte,  l'assurance 
de  tous  les  sentimens  que  vous  me  counaissez:  ils  sont  insépa- 
rables  du  désir  de  vous  étre  utile  si  je  le  puis. 

En  attendaut,  recevez  l'hommage  de  mon  respectueux  atta- 
ché me  nt. 

De  La  Val. 

Monsieur  le  comte, 

Reggio,  24  mai  1822. 

La  poste  de  Reggio  pour  la  basse  Italie  ne  part  que  deux  fois 
par  semaine;  et  quoique  ma  réponse  pour  monsieur  le  prince  fùt 
prète  depuis  plusieurs  jours,  il  m'a  été  impossible  ,  fante  d'oc- 
casion,  que  j'aurais  certainement  préféré,  de  la  faire  plutót.  As- 
surez  bien  S.  A.  qu'aucun  autre  motif  n"a  produit  ce  retard. 

Je  ne  sais  s'il  fera  voir  ma  réponse  à  Y.  E.  Cette  réponss  con- 
tient  tout  ce  que  je  pouvais  dire  dans  cette  circonstance;  mais 
elle  ne  pròuve  pas  que  les  choses  ne  puissent  s'arranger.  Si 
dans  nos  jorn-nées  de  malheur  le  prince  m'a  jugé  d'après  ma 
conduite  et  mes  paroles,  il  doit  me  croire  incapable  d'abuser  de 
saconfiance,  onde  le  diriger  d'une  manière  contraire  à  sesinté- 
réts.  Engagez-le  donc  à  continuer  dans  ce  système  de  réserve  et 
patience  qui  seul  peut  convenir  à  sa  position  :  dites-lui  sur- 
tout de  ne  prendre  aucune  détermination  sans  m'en  écrire,  sa 
lettre  n'a  point  été  mal  prise.  Au  surplus  quelques  mots  que 
le  prince  m'avait  dit  à  Turin,  m'ont  mis  sur  la  voie  -pour  in- 
terpréter  sa  lettre  dans  le  véritable  sens;  aussi  cela  n'a  pas 
fait  la  plus  petite  sensation,  bien  loin  de  là.  Je  me  recommande 
donc  à  vous ,  monsieur  le  comte ,  et  ne  cessez  de  dire  et  de 
fafre  comprendre  que,  dans  l'état  où  sont  les  choses,  ce  n'est 
pas  quflques  Jours  de  plus  ou  de  moins  qui  puissent  détruire 
l'effet  de  la  chose  qui  a  le  plus  aflligé  le  prince. 

Yeuillez  agréer  etc. 

De  La  Yal. 

Monsieur  le  comte, 

Reggio,  28  mai  1822. 

S.  M.  ne  pouvant  encore  se  décider  à  recevoir  le  prince,  vous 
concevez,  monsieur  le  comte,  qu'il  vaut  mieux  l'cngager  à  ne 
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pas  quitter  Florence,  ou  bien  à  partir  pour  quelque  campagne 
plusieurs  jours  d'avance.  Vous  sug-g-érerez  sous  ce  rapport  ce 
que  vous  croyez  plus  convenable  pour  sauver  toutes  les  appa- 
rences  :  intelligenti  panca.  Vous  devez  comprendre  que  le  mo- 
ment de  l'entrevue  des  deux  rois  n'est  pas  le  moment  de  rien 
teuter.  Je  vous  expliquerai  tout  cela  de  vive  voix.  Rappelez- 
vous  bien  toute  ce  que  j'ai  Ihonneur  de  vous  écrire ,  car  la 
modération  ne  gate  jamais  les  affaires. 

De  La  Val. 


XIV. 

DépécTie  dv,  comte  de  La  Val  au  comie  d'osa  à  Florence. 

Monsieur  le  comte,  . 

Modène,  28  juin  1821. 

Le  roi  a  été  très-satisfait  de  la  manière  sage  et  ferme  dont 
vousavez  rempli  ses  iutentious  aupròs  de  monseigneur  le  prince 
de  Carignan,  surtout  dans  la  vue  de  l'affermir  dans  l'obéis- 
sance  aux  ordres  du  roi ,  saus  le  décourager  sur  l'avenir ,  et 
de  lui  épargner  en  mème  temps  toute  démarche  imprudente,  qui 
pourrait  comprpmettre  l'avantage  ou  le  mérite  de  sa  position 
actuelle. 

SaMajesté  apprécie  particulièrement  l'importance  de  vos  ser- 
vices  à  cause  de  l'heureuse  iufluence  que  vous  pouvez  exercer 
sur  le  prince,  en  le  préservant  des  dangers  et  des  séductious 
qui  pourraient  l'entourer  encore ,  et  qu'elìe  compte  assez  sur 
l'ascendant  de  vos  lumières  pour  se  dispenser  d'autres  précau- 
tions,  qui  seraient  nécessaires  d'ailleurs  dans  les  circonstances 
dont  s'agit. 

J'ai  soumis  à  Sa  Majesté  la  lettre  du  prince  que  vous  m'avez 
transmise,  monsieur  le  comte,  avec  votre  dépèche  n°  17.  Quant 
à  l'assertiou  du  ministre  d'Autriche  comte  de  Bombelles,  dont 
le  prince  vous  a  parie,  vous  pouvez  francliement  assurer  S.  A.  S. 
qu'elle  est  de  toute  fausseté,  puisqu'aucune  note  n'a  été  pré- 
sentée  au  Cabinet  de  Vienne  de  la  part  de  notre  Cour  à  l'égard 
du  prince.  Quant  à  moi,  j'ignore  tout-à-fait  le  principe,  et  le 
but  du  propos  qui  a  été  tenu  pour  cela. 

De  La  Val. 
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XV. 


Extrait  cVìtne  dépéche  du  ministre  des  afaires  étrangères  de  S.  M. 
remperew  de  Russie,  relative  au  imnce  de  Carignan. 

Laybach,  11  avril  1821. 

L'Empereur  approuva  toutes  les  dómarches  que  vous  avez 
faites  auprès  de  S.  A.  le  prince  de  Carig-nan.  La  conduite  du 
prince  depuis  lors  justifie  l'espoir  des  honimos  de  bien.  Il 
semble  avoir  reconnu  que  pour  savoir  commander  on  doit  d'abord 
avoir  su  obéir;  et  exécutant  les  ordres  de  monseig-neur  le  due 
de  Génevois,  il  s'ost  conciliò  une  estime  d'autant  plus  generale 
et  plus  méritée,  que  pouvaient  étre  plus  menacants  les  conseils 
de  ceux  qui  voulaient  lui  inspirer  des  sentiments  coutraires. 
Veuillez,  monsieur  le  general,  saisir  la  plus  prompte  occasion 
d'exprimer  au  noni  de  l'Empereur  à  monsieur  le  prince  de  Ca- 
rignan combien  S.  M.  I.  se  félicite  de  le  Yoir  exécuter  avec 
courage  sa  noble  résolutiou.  "Il  la  consommera,  nous  espérons, 
en  continuant  à  déférer  aux  désirs  de  monsieur  le  due  de  Gé- 
nevois, et  en  prolong-eant  son  séjour  à  Florence  jusqu'à  ce  que 
l'adoption  definitive  des  mesures  qui  seront  arrètées  pour  le 
rétablissement  de  la  tranquillité  publique  daus  le  nord  de  l'Italie, 
lui  permettent  de  contribuer  plus  efficacement  à  ce  grand  ré- 
sultat.  Qu'il  soit  siir  que  les  monarques  alliés  veulent  la  pro- 
spérité  et  l'indépendance  de  sa  patrie.  Acteur  dans  ces  troubles 
qui  agitent  le  Piémont,  il  aurait  compromis  les  destinées  de 
son  peuple  futur,  avant  l'epoque  où  la  Providence  doit  les  com- 
mettre  en  ses  mains  :  libre  du  joug*  de  la  révolte,  et  marchaut 
d'un  pas  ferme  dans  le  cbemin  du  devoir,  il  aura  pour  récom- 
pense  la  certitude  de  s'étre  acquis  dès  à  présent  la  juste  et 
universelle  considération  de  la  grande  majorité  des  hommes 
qu'anime  encore  dans  les  États  de  S.  M.  sarde,  et  dans  le  reste 
de  l'Europe,  l'amour  éclairé  de  l'ordre  et  des  lois. 
J'ai  l'honueur  etc. 
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XVI. 

Lettre  de  V  amlassadeiir  de  France  au  prince  de  Carignan. 

Monseigneur, 

Florence,  20  mai  1821. 

.le  m'empresse  de  répondre  à  la  lettre  que  V.  A.  S.  m'a  fait 
l'honneur  de  m'écrire  le  11  de  ce  mois,  et  je  le  fais  immédia- 
tement  après  que  j'ai  pu  en  porter  le  coiitenu  à  la  connais- 
sance  du  roi. 

Votre  Altesse  rend  aux  sentimeuts  que  je  dois  à  un  prince 
de  la  Maison  de  Savoie,  aux  voeux  que  je  forme  pour  son  ÌDonheur, 
et  à  mon  désir  de  la  voir  toujours  coutente,  la  justice  qu'ils 
*méritent.  Je  me  feliciterai  viveraent  toutes  le  fois  que  j'aurai 
le  bonheur  de  pouvoir  faire  quelque  chose  qui  puisse  lui  con- 
venir, et  lui  ètre  agréable.  J'espère  que  par  la  suite  l'occasion 
s'en  presenterà  ,  et  que  je  pourrai  alors  prouver  par  les  faits 
à  V.  A.  S.  ce  que  je  dois  me  borner  maintenaut  à  lui  expri- 
raer,  qui  est  que  la  confiance  dont  elle  m'honore  et  qu'elle  a 
bien  voulu  me  témoigner  en  dernier  lieu,  n'a  pas  été  mal  placée 
ni  par  rapport  à  ma  boune  volonté,  ni  par  rapport  à  ma  dis- 
crétion.  Mais  aussi  je  ne  saurais  vous  cacher  en  ce  moment, 
monseigneur,  d'après  ce  que  le  roi  vient  de  me  dire  -d'une  ma- 
nière à  écarter  la  moindre  olDEervation  de  ma  part,  que  jusqu'à 
ce  qu'il  ait  rais  les  clioses  sur  le  pied  qu"il  désire  en  Piémont, 
il  ne  juge  pas  devoir  varier  la  détermination  qu'il  a  prise  à 
l'égard  de  V.  A.  S. 

Sa  Majesté  m'a  pourtant  suffisamment  laissé  eutendre  que 
quelque  soit  le  nuage  dont  le  passe  a  été  couvert,  le  roi  aimera 
toujours  de  recevoir  des  preuves  de  dévouement  et  de  l'entière 
soumission  de  Votre  Altesse;  et  que  dans  l'assurance  que  vous 
lui  en  fournirez  en  tonte  occasion,  monseigneur,  il  vous  fera 
aussi  connaìtre  les  sentiments  véritablement  paternels  d'un  mo- 
narque  qui  cherche  à  fonder  d'une  manière  stable  tout  ce  qui 
peut  former  réellement  la  gioire  de  sa  Maison,  en  la  rattachant 
irrévocablement  au  bonheur  et  à  la  prosporité  de  ses  bien  aimés 
sujets. 

Je  suis  avec  un  profond  respect,  monseigneur,  de  V.  A.  S. 

Le  très-humlle  et  très-obéissimt  seì^viteur 
De  La  Val. 


i 
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A  la  suite  de  cetle  dcpéche  on  Ut  : 

Florence,  20  mai  1821. 

Je  rerois  tous  les  jours  par  les  ininistres  étrang-ers  les  assu- 
rances  les  plus  ilatteuses  du  couteiitement  de  leurs  augustes 
Maìtres. 

Albert. 


XVII. 

Dé'pcclie  du  comte  Crosa  au  corate  de  La  Tour. 

Modène,  5  juillet  1821. 

Birag-ue  est  ici  de  nouveau  depuis  hier.  Ces  commissaires 
autrichiens  lui  donueut  joliment  de  la  besog-ne  ,  et  malheu- 
reusement  pour  nous  les  uég-ociations  ne  nous  tournent  guère 
favorablemeut.  On  veut  nous  fai  re  payer  chèrement  les  secours 
qu'on  nous  donne,  et  dont  pourtant  l'Autriche  elle-méme  res- 
sent  le  plus  grand  avantage  dans  la  sùreté  de  ses  provinces 
d'Italie. 

Crosa  de  Vergagni. 


XYIII. 


Inslructions  au  comte  d'Aglié  '^ìour  sa  missioni  extraordinaire 
auprès  de  S.  M.  SicìUenne. 

S.  M.  pense  que  la  tranquillité  de  l'Italie  sera  assurée  si  la 
revolution  de  Naples'  est  détruite  de  manière  à  ce  que  les  sec- 
taires,  les  révolutionnaires  et  les  soi-disaut  libéraux  par  sys- 
tème  n'en  aient  tire  aucuu  fruit,  que  les  cbefs  de  la  révolte 
et  des  rebelles  éprouvent  une  juste  punition,  et  que  de  l'autre 
coté  la  monarcbie  pure  soit  rétablie  de  manière  à  convaincre 
la  nation  que  tous  ses  intéréts  sont  pris  en  juste  considératiou 
par  le  roi ,  et  les  abus  qui  pourraient  y  étre  introduits  ,  dé- 
truits  et  réprimés  s'ils  reparaissent. 

Enpartant  de  ees  principes  vous  tàcberez,  monsieur  le  comte, 
d'employer  tonte  votre  influence  auprès  du  roi,  de  ses  conseil- 
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lers,  et  auprès  des  plénipoteutiaires  composant  la  comraission 
des  cinq  Puissances  auprès  du  roi,  afin  que  les  développemcnts 
successifs  à  donner  su  projet  de  base  d'une  loi  fondamentale 
pour  le  roj'aume  des  Deux-Siciles,  consigné  au  Journal  du  Con- 
g-rès,  eoit  le  plus  que  possible  conforme  aux  vues  de  S.  M.  le 
roi  notre  auguste  maitre. 

•  S.  M.  le  roi  des  Deux-Siciles  personnellement  et  monsieur 
le  prince  Ruffo  adoptent  complètement  les  priucipes  que  pro- 
fesse le  roi  notre  auguste  Souverain. 

On  doit  croire  qu'il  en  est  de  méme  de  monsieur. le  general 
Vincent,  plénipotentiaire  autrichien,  auquel  il  faudra  montrer 
pleine  confiance  :  elle  est  également  utile  et  nécessaire  aux 
deux  Cours  dans  un  moment  où  la  politique  n'a  qu'un  objet 
principal,  savoir  le  maintien  de  l'ordre  et  de  la  tranquillité  in- 
térieure  de  chaque  Etat.  Il  paraìtque  ces  circonstances  majeures 
ont  écarté  du  moins  pour  le  moment  les  vues  ambitieuses  et 
de  domination  que  la  Cour  de  Vienne  a  manifestées  tant  de 
fois,  et  cependaut  qu'elle  suit  cette  ligne,  et  qu'elle  ne  cherche 
pas  à  profiter  de  lacirconstance  pour  acquérir  encoreplus  d'in- 
lluence  et  encbaìner  notre  liberté  politique,  nous  ne  pouvons 
que  marcher  avec  elle  d'un  parfait  accord  :  elle  nous  prete  méme 
un  important  appui. 

Il  paraìt  que  monsieur  le  general  Pozzo  di-Borgo,  plénipo- 
tentiaire russe,  apporte  également  des  principes  et  des  vues 
monarchiques.  Il  sera  cependant  important  de  le  premunir  contre 
les  intrigues  des  libéraux  \adroits,  afin  qu'on  ne  parvi  enne  pas 
à  persuader  au  Cabinet  de  Saint-Pétersbourg  que  la  grande 
masse  des  Italiens  désire  un  autre  ordre  de  choses ,  quoique 
avec  des  formes  pius  régulières  :  opinion  qui  pourrait  produire 
un  grand  effet  sur  Pesprit  de  l'Empereur,  et  dont  une  partie 
de  son  Cabinet  pourrait  ti rer  parti  pour  l'amener  peut-étre  à 
adopter  un  s^'Stème  qui  ne  conviendrait  nullement  à  S.  M.,  et 
qu'elle  regarde  erroné.  Ce  plénipotentiaire,  qui  est  doué  d'un 
caractère  vif  et  ardent,  clierchera  probableraent  à  prendre  la 
haute  main  dans  la  commissiou,  et  méme  dans  les  affaires  inté- 
rieures  du  royaume  de  Naples. 

Vous  trouverez  toujours  le  ministre  prussien  suivant  une 
ligne  conciliative,  et  qui  fera  valoir  utilement  auprès  deses  col- 
lògues  les  justes  observations  que  vous  serez  dans  le  cas  d^  lui 
communiquer. 

Vous  connaissez  parfaitement,  monsieur  le  comte,  les  vues 
et  les  opinions  du  Cabinet  de  Saint-James  ;  vous  savez  qu'il  est 
anti-révolutionnaire  malgré  sa  neutriilité  absolue;  et  vous  saurez 
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mieux  que  personne  ne  pourrait  vous  le  sugg-érer,  la  manière 
dont  il  faudra  vous  couduire  avec  le  plénipotentiaire  angluis. 

Les  sentiments  de  mousieuv  le  comte  de  Blacas,  plénipoten- 
tiaire de  Franco,  sont  cunnus  :  c'est  un  royaliste  pur,  mais  la 
positiou  de  son  gouvernement  est  delicate,  et  un  fort  parti 
parmi  les  subalternes  du  département  des  afTaires  étrangères 
chercheraà  entraver,  non-seulement  Ics  dispositions  particulières 
de  M.'"  de  Blacas,  mais  mérae  celles  du  g-ouvernement.  Il  est 
essentiel  de  persuader  la  France  :  1°  que  tant  qu'elle  protég-era 
les  g'ouvernements  constitutionnels,  ou  qu'elle  cherchera  à  les 
propager,  Ics  gouvernements  monarchiques  purs  d'Italie  seront 
oblig-és  de  se  jeter  daus  les  bras  de  l'Autriclie  pour  sauver  leur 
existence,  et  par-là  d'abandonner  l'alliance  de  la  France,  qui 
est  si  uaturelle  et  si  utile  aux  deux  Etats;  2"  que  si  nialheu- 
reusement  l'Italie  changeait  ses  formes  de  gouvernement,  les 
individus  qui  s'empareraient  du  pouvoir,  propageraient  avec 
violence  les  idées  et  les  principes  exagérés  et  républicains,  et 
compromettraient  par  un  funeste  exemple  l'existence  méme  de 
la  monarchie  francaise. 

Voilà,  monsieur  le  comte,,  une  esquisse  rapide  des  points 
prrn<;ipaux  à  avoir  en  vue  pendant  la  mission.  dont  vous  étes 
cliargé,  et  que  votre  sngacité  et  perspicacité  vous  fera  déve- 
lopper  de  la  manière  la  plus  utile  au  service  du  roi. 

Di  San  Maezaxo, 


XIX. 

Nota  merlale  del  cardinale  Consalvi  al  conta  Ceccopieri 
incaricato  d'affari  del  duca  di  Modena. 

Mentre  l'armata  austriaca  diretta  a  stabilire  l'antico  ordine 
di  cose  nel  regno,  ne  avea  già  passati  i  confini,  e  progrediva 
con  successo  nelle  sue  operazioni,  gli  augusti  Sovrani  d'Austria, 
di  Prussia  e  di  Russia  ricevevano  la  notizia  degli  avvenimenti 
del  Piemonte.  In  tale  stato  di  cose  S.  E.  il  signor  ambascia- 
tore di  S.  M.  I.  R.  presso  la  Santa  Sede  fu  incaricato  di 
rappresentare  al  ministero  di  S.  S.  che  gli  augusti  Alleati 
si  credevano  tanto  più  in  dovere  di  non  abbandonare  a  dub- 
biosa fortuna  ciò  che  interessava  d'assicurare  per  la   salvezza 
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dell'armata  austriaca  in  Italia,  e  per  l'esito  felice  della  causa 
da  loro  intrapresa  per  la  tranquillità  della  penisola;  e  che  l'I.  R. 
Corte  d'Austria,  penetrata  dal  pericolo  imminente  che  minac- 
ciava tutta  l'estensione  dell'Italia,  e  dell'urg'enza  di  misure  pronte, 
efficaci  ed  atte  a  poterlo  combattere  con  successo,  desiderava 
che  il  ministero  dei  Santo  Padre  apprezzasse  l'indispensabile 
necessità  di  collocare  in  Ancona  un  corpo  di  truppe  austriache, 
che  vi  dovesse  però  rimanere  a  sue  proprie  spese,  senza  mi- 
schiarsi in  alcun  modo  del  governo  civile  e  militare  di  quella 
città  pontificia,  e  senza  che  le  truppe  di  Sua  Santità  esistenti 
in  detta  città  e  fortezza  e  le  Autorità  locali  fossero  in  alcun  modo 
imbarrazzate  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  S.  M,  l'imperatore 
di  tutte  le  Russie  e  S.  JVL  il  re  di  Prussia  incaricarono  ugual- 
mente i  loro  RR.  presso  la  Santa  Sede  d'unire  le  loro  istanze  a 
quelle  dell'I.  R.  ambasciatore  austriaco  ad  og-getto  d'ottenere 
dal  Santo  Padre  il  consentimento  che  un  corpo  di  truppe  austria- 
che di  due  a  tremila  uomini  fosse  ammesso  in  Ancona,  per  ri- 
manervi fino  al  momento  in  cui  le  operazioni  militari  della  Pe- 
nisola avendo  conseguito  il  desiderato  scopo  ,  non  esigessero 
più  questa  precauzione;  e  tanto  S.  M.  I.  R.  austriaca,  quanto  i 
due  sopradetti  suoi  augusti  Alleati,  assicurarono  il  Santo  Padre 
nel  modo  più  positivo  che  la  permanenza  del  detto  corpo  di 
truppe  in  Ancona  non  sarà  prolungata  un  momento  oltre  l'in- 
dicato termine. 

La  rapidità  degli  avanzamenti  delle  truppe  austriache  nel 
regno  di  Napoli ,  e  la  serie  dei  fatti  che  immediatamente,  se- 
guirono ,  i  cambiamenti  avvenuti  in  Piemonte  il  12  e  13  di 
marzo,  presentarono  negli  ultimi  giorni  di  detto  mese  (quando 
i  rappresentanti  dei  tre  augusti  Alleati  presso  la  Santa  Sede  fe- 
cero l'ufficiale  domanda  che  un  corpo  di  truppa  austriaca  fosse 
ricevuto  in  Ancona)  un  complesso  di  circostanze  sostanzialmente 
diverse  da  quelle  in  cui  i  tre  Sovrani  si  determinarono  a  chie- 
dere il  consenso  del  Santo  Padre  per  una  misura  di  precauzione 
che  appariva  consigliata  dal  pericolo  imminente  d'un  generale 
sconvolgimento  della  penisola.  Questo  cambiamento  di  circo- 
stanze, mentre  per  una  parte,  attesa  la  cessazione  della  guerra 
di  Napoli,  avea  rimosso  l'ostacolo  insormontabile  che  la  dichia- 
rata neutralità  del  Santa  Padre  avrebbe  apposto  all'adesione  della 
Santità  Sua  all'occupazione  d'una  fortezza  del  suo  Stato  di  una 
delle  truppe  belligeranti,  fece  dall'altra  parte  considerare  alla 
Santità  Sua  che  gli  augusti  Alleati,  attesa  l'accenuata  muta- 
zione dello  stato  delle  cose,  avrebbero  un  motivo  di  non  riguar- 
dare più  come  necessaria  una  tale  misura.  Il  sottoscritto  fu 
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quindi  incaricato  dal  Santo  Padre  d'esporre  ai  Gabinetti  d'Au- 
stria, di  Prussia  e  di  Russia  questi  suoi  sentimenti,  unitamente 
a  tutti  queg'li  altri  riflessi  che  una  misura  di  tale  natura  non 
lascia  di  presentare  in  se  stessa,  e  alle  quali  il  Sovrano  terri- 
toriale della  città ,  ove  deve  collocarsi  una  truppa  straniera, 
non  potrebb'essere  indifferente. 

L'impegnato  desiderio  però  che  gli  augusti  Alleati  dimostra- 
rono al  Santo  Padre  perchè  avesse  luogo  la  sopra  indicata  mi- 
sura di  precauzione,  i  distinti  rig-uardi  che  S.  S.  professa  verso 
le  MM.  LL.,  la  conosciuta  lealtà  di  S.  M.  I.  A,  le  di  cui  truppe 
si  richiedeva  che  fossero  ammesse  in  Ancona,  non  che  le  assi- 
curazioni date  dalla  M.  S.  e  da'  suoi  augusti  Alleati  che  da 
questa  momentanea  misura  non  sarebbe  stato  in  nulla  turbato 
il  libero  e  pieno  esercizio  delle  loro  funzioni  a  tutte  le  Autorità 
pontificie,  fecero  conchiudere  al  Santo  Padre  la  sua  rappresen- 
tanza con  dire  che,  se  gli  augusti  Sovrani  d'Austria,  Russia  e 
Prussia  dopo  avere  considerato  nella  somma  loro  sapienza  e 
penetrazione  ciò  che,  fu  esposto  dal  sottoscritto,  avrebbero  per- 
sistito nel  riguardare  come  necessaria  la  temporaria  presenza 
delle  truppe  imperiali,  la  Santità  Sua,  nel  caso  in  cui  si  tratta, 
non  si  sarebbe  ricusata  d'acconsentire  che  un  corpo  di  truppe 
austriache  fosse  ammesso  in  Ancona  nel  modo  da  combinarsi,  e 
vi  rimanesse  fino  a  tanto  che  le  operazioni  militari  esigevano 
questa  misura  di  precauzione. 

Portata  alla  cognizione  della  LL.  MM.  la  nota  che  il  sotto- 
scritto ebbe  l'onore  d'indirizzare  sopra  questo  argomento  ai  loro 
rappresentanti  presso  la  Santa  Sede,  il  Governo  pontificio  n'ebbe 
in  risposta  che  gli  augusti  Sovrani,  malgrado  le  considerazioni 
esposte  nella  citata  nota,  riconobbero  unanimemente  che  la  de- 
siderata occupazione  d'Ancona  è  nelle  congiunture  attuali,  più 
necessaria  che  mai  per  la  causa  generale,  e  che  perciò  S.  E. 
il  signor  ambasciatore  d'Austria  presso  la  Santa  Sede  era  in- 
caricato di  concertare  le  disposizioni  opportune  onde  ridurre 
ad  effetto  questa  misura,  la  quale  va  ad  eseguirsi  coU'am- 
missione  in  Ancona  d'un  corpo  di  duemila  uomini  di  truppa 
austriaca. 

L'interesse  che  il  Santo  Padre  giustamente  pone  acciò  questa 
disposizione  venga  da  tutti  riguardata  sotto  il  suo  vero  punto 
di  vista,  e  non  dia  luogo  ad  alcuna  men  giusta  interpretazione, 
ha  determinato  la  Santità  Sua  ad  ordinare  al  sottoscritto  di 
forne  l'oggetto  d'una  verbale  comunicazione  con  V.  S.  Ili™* 
egualmente  che  colli  rappresentanti  delle  altre  Corti.  Quindi 
il  sottoscritto,  per  ordine    della   Santità  Sua,  ha   il   piacere 
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di  dirigere  a  V,  S.  Ill"»^  la  presente  nota  verbale,  pregandola 
di  voler  portare  il  fin  qui  detto  alla  cognizione  della  sua  Corte; 
e  profitta  di  quest'incontro  per  rinnovarle  i  sentimenti  della 
sua  distinta  stima. 

C.  Cardinale  Coxsalvi. 


XX. 

Dépéclie  du  comte  d' Agite  cm  comte  Rossi  à  Vienne  sur  V occupaiion 
de  la  citadelle  d' Alexandrie  imr  les  trowpes  autrichiennes. 

J'obéis  aux  ordres  de  monseigneur  le  due  de  Génevois  en 
informant  Yotre  Excellence  d'un  incident  désag-réable  qui  vient 
de  troubler  la  satisfaction  que  S.  A.  E.  avait  éprouvée  par  la 
prompte  termination  de  la  revolution  da  Piémont,  et  qui  forme 
le  sujet  d'une  lettre  que  S.  A.  R.  adresse  à  S.  M.  l'Empereur 
d'Autriche, 

La  citadelle  d'Alexandrie  ayant  été  oceupée  par  les  troupes 
autrichiennes  en-suite  de  l'évacuation  qui  en  été  faite  par  les 
troupes  piémontaises  rebelles,  M.  le  general  Bubna  en  prit  pos- 
session  au  nom  de  l'Empereur  d'Autriche,  et  en  envoya  les 
clefs  à  Sa  Majesté.  Il  écrivit  en  mème  temps  à  monseigneur 
le  due  de  Génevois,  qu'il  en  avait  agi  ainsi  pour  ménager  à 
son  Souverain  le  plaisir  de  lui  renvoyer  les  clefs  de  cette  for- 
teresse.  De  plus  S.  A.  R.  apprit  hier  avec  un  vif  regret  que 
M.  le  general  Bubna  avait  lui-méme  publié  cette  notice  dans 
la  Gazette  de  Milau. 

S.  A.  R.  a  cru  de  son  devoir  de  s'adresser  directement  à 
S.  M.  l'Empereur  pour  lui  représenter  que  la  démarche  de 
M.  le  general  Bubna  est  non-seulement  contraire  aux  lois  de 
bon  voisinage  et  aux  devoirs  reconnus  entre  les  natious,  mais 
qu'elle  est  en  opposition  directe  avec  les  principes  et  les  sen- 
timents  professés  par  S.  M,  et  les  assurances  que  S.  A.  R.  a 
données  à  ses  sujets  dans  toutes  ses  proclamations,  dans  les- 
quelles  elle  leur  a  constamment  conseillé  de  considérer  et  de 
voir  les  troupes  autrichiennes  comme  amies  et  alliées. 

S.  A.  R.  m'a  en  méme  temps  ordonué  de  prier  V.  E.  de  vou- 
loir  bieu  porter  le  contenu  de  cette  dépéche  à  la  connaissance 
de  S.  M.  l'Empereur  de  Russie.  S.  A.  se  flatte  que  S.  M.  voudra 


bien  employer  son  influcncc  pour  prevenir  les  suites  de  l'inci- 
dent  fàchcux  que  j'ai  l'iiouncur  de  tracer  à  V.  E.,  et  qui  pour- 
rait  cousidérablement  affaiblir  l'effet  moral  des  principes  de  la 
g-rande  Alliauce  dout  l'influence  promet  des  résultats  si  salu- 
taires  pour  tonte  l'Europe. 


XXI. 


Déclaration  des  Cours  cVAvAriclie,  de  Prv.sse  et  de  Russie 
à  la  Coìiféj'ence  du  11  dccemlre  1822  à  Laylach. 

Les  Cours  alliées  réunies  à  Laybach  adressèrent,  avant  de 
se  séparer ,  à  leurs  missions  accréditées  près  des  Souverains 
de  l'Italie  une  dépèche  circulaire,  cornine  le  deruier  monument 
de  leur  sollicitude  pour  des  iutérèts  que  Leurs  Majestés  impé- 
riales  et  royales  ne  sépareut  pas  des  leurs. 

A  l'epoque  où  cette  démarche  fut  concue,  deux  grand  exemples 
venaient  d'ajouter  aux  lecons  de  l'expérience.  A  Naples  et  en 
Piémont  le  genie  du  mal  avait  eu  le  pouvoir  d'envaliir  et  de 
renverser  Tautorité  légitime,  de  mettre  en  problòine  l'existence 
de  l'ordre  social  en  Italie.  La  contagion  venait  sans  nul  doute 
du  deliors;  mais  si  elle  n'avait  point  trouvé  sur  les  lieux  des 
élémeuts  favorables  à  son  développemeut,  celui-ci  aurait-il  été 
aussi  rapide  et  aussicomplet?  Les  monarques,  qui  avaient  sonde 
la  profondeur  du  mal,  n'hésitèrent  pas  à- l'attaquer  de  front, 
à  refo.ulerUa  revolution,  et  à  arracber  ces  Etats  aux  borreurs 
de  l'anarchie,  pour  les  replacer  sous  l'ègide  tutélaire  de  leurs 
Souverains  légitimes. 

Mais  les  Cours  alliées  crurent  n'avoir  point  assez  fait  pour 
lo  repos  de  l'Italie.  Convaincues  que  de  pareils  dangers  pour- 
raient  se  renouveler  lant  que  les  pays  menacés  ne  trouveraient 
pas  un  préservatif  assuré  dans  leur  situation  intérieure,  et  pcr- 
suadées  que  le  repos  qui  nait  de  la  aeule  présence  d'une  force 
protectrice,  n'épuise  point  les  garanties  désirables  de  sécurité, 
déplorant  enfin  les  amères  nécessités  qui  ont  obligé  plusieurs 
Etats  à  réclamer  un  appui  matèrici  étranger,  elles  ont  cru  dc- 
voir  appeler  l'attentiou  des  Souverains  d'Italie  sur  les  moyens 
qu'ils  jugeraient  les  plus  aptes,  soit  à  renforcer  et  à  consolidcr 
le  pouvoir  fonde  sur  la  justice  et  sur  l'ordre,  soit  à  introduire 
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dans  leurs  systémes  administratifs  telles  améliorations  que  pour- 
raient  réclamer  les  besoius  véritables  de  leurs  États  et  le  par- 
fait  accord,  qui,  pour  la  félicité  réciproque  et  commune,  doit 
esister  entra  les  gouvernants  et  les  g-ouvernés. 

Loin  des  Cours  alliées  a  été  la  pensée  d'intervenir  dans  les 
rég-imes  intérieurs  des  Etats,  dont  l'indépendance  a  été  pour 
elles  de  tout  temps  et  en  toute  occasion  l'objet  d"un  invio- 
lable  respeet.  Loin  d'elles  a  été  également  la  pensée  de  leur 
indiquer  une  lig-ne  quelconque  de  conduite. 

Remplies  de  coufiance  dans  la  sagesse  de  ces  Gouvernements, 
et  les  considérant  cornme  placés  sur  un  méme  terrain  d'intérèt 
qu' elles  niérnes  relativement  à  la  tranquillité  de  l'Europe,  elles 
se  sont  uniquement  appliquées  à  signaler  à  leur  prévoyance 
paternellel'existenced'un  mal,  dont  elles  venaientde  comprimer 
les  dangereux  débordements,  Elles  leur  ont  exprimé  enfin  leurs 
vives  sollicitudes  pour  que  réunis  de  vues  et  d'intentions  ils 
cbercbassent  à  en  retracer  et  à  en  combattre  les  causes  qui 
auraient  pu  se  trouver  à  leur  portée,  et  à  se  rendre  compte 
des  effets  fuuestes  que  vingt  anuées  de  bouleversemens  et  de 
désordres  ont  dù  produire  sur  les  institutions  consacrées  par 
l'expérience  des  siècles,  et  sur  lesquelles  reposait  la  sùreté  de 
leurs  trónes. 

C'est  à  des  voeux  si  purs ,  si  loyaux  et  si  conformes  à  une 
saine  politique,  que  sesontbornées  les  Puissances,  qui  s'étaient 
cliargées  d'une  grave  responsabilité  en  prétant  leurs  armes 
aux  Souverains  d'Italie,  non  seulement  pour  rétablir  leur  au- 
torité  lég'itime,  mais  pour  leur  assurer  appui  et  assistance  dans 
l'oeuvre  de  leur  restauration. 

Jamais  peut-étre  l'esprit  qui  anime  l'alliance  ne  s'est-il 
moutré  sous  un  jour  plus  consolant  pour  Thumanité,  ni  plus 
rassuraut  pour  les  Cours  d'Italie,  qu'en  leur  exprimant  ces 
voeux,  et  en  ne  leur  demandant  pour  prix  de  ses  efforts  que 
des  gages  de  leur  propre  bonheur. 

Les  monarques  ne  prétendent  pas  examiner  ce  que  ces  Cours 
ont  pu  opérer  chez  elles  pour  assurer  sur  des  bases  plus  stables 
la  tranquillité  de  leurs  sujets  ;  ils  ne  s'informent  poiut  de  ce 
qu'elles  peuvent  encore  juger  convenable  de  faire;  mais  péné- 
trés  de  la  méme  confiance  à  leur  égard,  ils  réitèrent,  à  l'occa- 
sion  de  leur  présente  réunion,  les  mémes  voeux  qu'ils  ont  ex- 
primés  alors,  afin  que  le  repos  de  l'Italie  ne  puisse  plus  étre 
troublé  à  l'avenir,  et  pour  que  toutes  les  tentatives  crimiuelles 
viennent  échouer  contre  la  sagesse  des  Gouvernements. 

Ces  voeux  et  ces  sollicitudes  sont  tellement  conformes  au 


—  357  — 

principe  de  solidarité  qui  rend  aujourd'hui  le  bien  commc  lo 
mal  commun  à  tous  les  membres  de  la  grand  famille  euro- 
péenne  ;  il  sont  dictés  par  une  amitié  si  franche  et  si  véritable 
pour  les  Cours  de  l'Italie,  qu'ils  ne  sauraient  se  ralentir,  et  que 
les  missions  des  Souverains  alliés  recoiveut  l'ordre  de  conti- 
nuer  à  les  exprimer  aux  Gouvernements  près  desquels  ellcs 
ont  l'honneur  d'étre  accréditécs. 

Aucuna  circonstance  ne  saurait  offrir  une  plus  douce  récom- 
pense  aux  monarques,  en  retour  de  leurs  seutiments  et  de  leurs 
efforts,  que  de  voir  apprécier  la  pureté  de  leurs  vues,  et  d'ac- 
quérir  la  conviction  que  les  Gouvernements  de  l'Italie,  après 
avoir  voué  leurs  soins,  les  uns  à  réparer  les  calamités  qui  ont 
pese  sur  eux,  les  autres  à  se  préserver  de  malheurs  sembla- 
bles,  jouissent  au  sein  de  la  paix  des  résultats  de  leurs  nobles 
travaux. 


XXII. 


Memoire  du  due  Francois  IV  sur  la  nationalite  italienne ^  présente 
aux  Souverains  rùmis  dans  le  Congrès  de  Verone. 

La  péninsule  de  l'Italie  est  habitée  par  autant  de  peuples 
d'une  origine  tout  à  fait  differente,  et  par  conséquence  les 
moeurs ,  le  caractère ,  les  inclinations  etc.  y  sont  ég-alement 
différents,  chacun  d'eux  conservant  encore  quelque  chose  d'ori- 
ginaire  qui  tient  à  sa  première  origine.  Cette  vérité,  qui  ne  se 
mentre  pas  au  premier  coup  d'oeil  à  un  vovageur  qui  parcourt 
le  pays,  se  mentre  d'une  facon  très-évidente  à  qui  vit  en  Italie 
et  la  connaìt  bien  en  détail.  C'est  ainsi  qu'on  peut  reconnaìtre 
l'origine  grecque  dans  le  peuple  vénitien,  l'ancien  étrusque  dans 
le  toscan,  dans  le  pays  de  Génes  l'aucienne  Ligurie,  l'origine 
des  anciens  Romains  dans  les  habitants  des  environs  de  Rome 
et  d'une  partie  de  l'État  du  pape  etc.  Tous  ces  peuples  on  les 
appelle  Italiens  sous  un  nom  générique,  parceque  ils  sont  tous 
des  habitants  de  la  péninsule  de  l'Italie  ;  mais  ils  ne  se  ressem- 
blent  pas  du  tout  ni  dans  leur  caractère ,  ni  dans  leurs  pas- 
sions,  ni  dans  leurs  moeurs.  Par  exemple  :  quelle  différence  entre 
la  vivacité  d'esprit,  la  gaieté,  la  légèreté,  la  finesse,  la  timi- 
dité,  le  verbiage  du  Vénitien,  en  comparaison  du  Piémontais 
grave,  sombre,  brave,  peu  rusé,  silencieux!  Quelle  différence 
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entre  le  Génois  souple,  leste,  entreprenaut,  interesse,  actif,  et 
les  peuples  de  la  Lombardie  pesants,  paresseux,  bon-vivants, 
de  boune  foi  !  Quelle  différence  entre  le  Toscan  bon  ,  tran- 
quille, sobre,  laborieux,  econome,  propre ,  obéissant,  avec  le 
Napolitain  clamoreux,  friand,  dépensier,  malpropre  ,  bavard, 
vif  et  gai!  Quelle  diflférence  entre  le  Romain  fort,  querelleur, 
fìer,  brave,  hautain,  aimant  la  grandeur,  la  satire  etc,  et  les 
peuples  du  Parmesan  ou  du  Modènais  bons,  peu  rusés,  obéis- 
sants,  modérés  daus  la  dépense  ! 

Enfin  quand  on  reconnait  cette  grande  difiérence  de  carac- 
tère  entre  les  peuples  qui  coraposent  l'Italie,  comment  peut-on 
concevoir  l'idée  de  les  réunir  sous  une  mème  loi,  sous  une  mème 
souveraineté?Et  si  les  peuples  sont  entr'eux  si  différents,  pour- 
ront-ils  jamais  ètre  gouvernés  par  les  mémes  lois?  Et  si  après 
des  siècles  ils  ont  conserve  encore  autant  de  leurs  anciennes 
origines  si  différentes  les  unes  des  autres,  ne  faudrait-il  pas 
avouer  que  les  lois  qui  plus  leur  conviennent,  sont  celles  qui 
plus  se  rapprochent  de  leur  législation  ancienne,  et  qui  sont 
plus  conformes  à  leur  caractère  originaire,  à  leurs  mceurs,  à 
leurs  habitudes? 

Nous  pouvons  dono  mettre  la  base  que  cbacun  de  ces  peuples 
doit  étre  gouverné  difTéremment ,  conservant  autant  qu'il  est 
possible  de  ces  lois  anciennes ,  auxquelles  il  est  depuis  tant 
d'aunées  aceoutumé,  qui  ont  été  reconnues  par  une  longone  ex- 
périence  plus  adaptées  pour  les  mceurs  et  le  caractère  de  cba- 
cun de  ces  peuples,  et  qui  enfin  sont  sanctionnées  par  leur  an- 
cienneté  mème. 

On  dira  peut-étre  que  les  temps  sont  cbangés,  que  les  dix-huit 
années  depuis  le  1796  jusqu'à  1814  out  donne  un  autre  esprit, 
une  autre  tournure  aux  Italiens,  les  ont  plus  amalgamés  entr'eux, 
qu'ils  sont  désormais  habitués  aux  méraes  lois,  qu'on  a  cul- 
buté  etcbangé  les  anciennes,  qu'ils  ont  pris  des  habitudes  plus 
égales  entr'eux,  enfin  qu'ils  sont  venus  tout  un  autre  peuple 
régénéré,  qui  ne  tient  plus  à  ses  anciennes  couturaes.  Cela  est 
bien  faux;  et  l'on  n'a  qu'à  bien  exarainer  l'Italie  à  présent  , 
et  l'on  y  reconnaìtra  comme  tout  cela  n'était  qu'une  appa- 
rence,  que  l'ouvrage  de  la  force  et  du  despotisme,  et  que  dix-huit 
années  des  plus  sévères  lois,  réunies  à  un  esprit  de  fanatisme  , 
dix-huit,  années  de  travail  assidu  et  zèlé  pour  tout  détruire,ont 
à  peine  laissé  des  légères  traces  de  quelque  chang-ement  ap- 
parent   dans   le  caractère  national. 

La  revolution  a  gate  en  Italie  des  individus,  des  jeunes  gens, 
qu'on  a  pervertis  et  privés  de  tout   caractère  moral  par  une 
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éducation  et  des  exemples  pervers;  mais  on  n'a  pas  róussi  ni 
à  faire  chang'er  de  nature,  ni  à  anfialgamer  des  peuples  d'ori- 
gine differente  ensemble,  ni  à  leur  faire  cliang-er  d'incliuations, 
de  moeurs,  de  caractère. 

Après  dix-liuit  années  l'ancien  ordre  des  choses  fut  rétabli 
quaut  aux  souverainetés ,  quoique  seulement  imparfaiteraent 
quant  aux  lois  etc;  et  pourtant  l'on  voyait,  et  l'on  voit  encore 
partout  le  désir  de  chaque  peuple  d'étre  g-ouverné  autant  (ju'il 
est  possible  par  les  ancieunes  lois,  de  reprendre  les  ancienues 
habitudes,  de  se  détaclier  des  autres,  et  de  rivaliser  avec  eux. 

La  conséquence  que  je  tire  de  tout  cela  est  que,  comrae  on 
nepeut  pas  cbang-er  le  caractère  national  des  peuples  pas  méme 
avec  la  force,  et  pas  méme  dans  un  demi-siècle,  comme  en 
Italie  les  peuples  sont  si  différents  entr'eux,  et  chacun  tient 
tant  à  ses  anciennes  lois,  moeurs,  coutumes,  on  ne  peut  rien 
faire  de  plus  absurde  que  de  les  vouloir  amalgamer,  égaliser, 
et  de  leur  donner  les  mémes  loi&  et  règlements.  Qu'on  ne  peut 
rien  faire  de  plus  sage,  de  plus  prudeut,  des  plus  solide ,  de 
plus  agréable  aux  peuples  mémes  de  l'Italie,  que  de  les  diffé- 
rencier  entr'eux,  et  de  laisser  ou  de  redoniler  à  chacun  d'eux 
tant  qu'il  est  possible  les  anciennes  lois,  coutumes,  habitudes: 
par  là  et  par  là  seulement  on  excitera  en  eux  un  esprit  na- 
tional, un  amour  pour  la  patrie,  une  ambition  de  se  distinguer 
dans  le  bien,  dans  l'amour  et  l'attachement  pour  leurs  Souve- 
rains,  une  tendance  à  se  perfectionner ,  une  salutaire  rivalité 
entr'eux,  qui  avant  origine  d'un  bon  principe,  ne  fera  qu'amé- 
liorer  chacun  d'eux,  et  tenir  une  certaine  balance  en  Italie, 
qui'seule  j  peut  assurer  une  tranquillité  durable.  En  effet  li- 
sons  l'histoire  de  l'Itahe ,  n'était-elle  pas  de  tout  temps  par- 
tagée  en  factions,  en  peuples  différents  et  rivaux?  Les  Italiens 
après  la  domination  romaine  ont  toujours  émoussé  entr'eux  cet 
excès  de  vivacité,  qui  est  commun  à  laplupart  d'eux;  et  moins 
ces  querelles  muuicipales,  qui  étaient  plus  des  rivalités  que 
des  guerres,  l'Italie  en  general  était  tranquille,  et  n'ajamais 
donne  ombrage  aux  autres  Puissances  de  l'Europe.  Mais  depuis 
la  revolution  de  Franco,  depuis  les  temps  de  Bonaparte,  de- 
puis qu'on  a  concu  la  malheureuse  idée  d'amalgamer  les  Ita- 
liens, de  les  faire  fraterniser  ensemble,  on  a  dù  nécessairement 
étouffer  en  eux  et  leur  enlever  le  caractère  originai  naturel  de 
chacun  d'eux,  dans  le  vain  espoir  de  leur  en  donner  un  nou- 
veau.  Cela  n'a  pas  réussi ,  et  n'était  pas  possible;  mais  on  a 
gate  la  jeunesse,  on  l'a  privée  de  tout  caractère,  sans  pouvoir 
rien  substituer  à  la  place  ;  leur  vivacité  et  leur  talent  naturel 
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leur  est  reste,  mais  ils  se  trouvent  cornine  placés  hors  de  leur 
sphère,  et  par  là  ils  sont  devenus  susceptibles  de  toute  extra- 
vag-ance,  manquant  de  g-uide  et  de  limite  à  leurs  idées  ils  se 
sont  laissés  transporter  par  leur  imagination,  par  l'esprit  et 
l'amour  de  la  nouveauté ,  saus  réussir  à  prendre  ce  nouveau 
caractère,  puisque  la  nature  s'y  opposait;  et  c'est  ainsi  qu'ils 
sont  devenus  des  hommes  sans  caractère,  sans  patrie,  cosmo- 
polites,  semblables  à  des  chevaux  fougueux  qu'on  làche  sans 
bride ,  donnant  dans  toutes  les  idées  révolutionnaires  et  exlra- 
vagantes  de  nos  jours. 

Bonaparte  dans  le  temps,  et  la  secte  qui  l'a  influencé,  et  qui 
lui  est  ensuite  succédée  dans  les  mèmes  vues  ambitieuses,  ont 
eu  pour  objet  de  rendre  les  hommes  cosmopolites,  pour  pouvoir 
s'eu  servir  corame  des  soldats  partout,  pour  les  rendre  indif- 
férents  à  tout,  hormis  l'argent,  pour  leur  óter  tout  sentiment 
du  coeur,  et  pour  les  faire  servir  comme  des  machines  à  leura 
vues  ambitieuses.  Ils  ont  pour  cela  détruit  tous  les  liens  de 
la  société,  tout  sentiment,  tout  ce  à  quoi  l'homme  tient  da- 
vantag-e,  commencant  à  faire  la  guerre  à  la  religion,  et  à  la 
vouloir  déraciner  du  coeur  humain  pour  y  substituer  un  fan- 
tóme  de  philosophie ,  d'enthousiasme  politique  plus  propre  à 
leurs  vues  perfides.  Ensuite  on  a  ruiné  l'autoritépaternelle,  on  a 
soutenu  les  enfants  dénaturés  et  libertins  contre  leurs  parents, 
en  les  émancipant  avant  le  temps,  en  leur  donnant  des  droits 
qu'ils  ne  pouvaient  avoir  d'après  les  lois  de  la  nature  ;  on  a 
déchiré  les  familles  par  des  lois  insidieuses,  par  l'abolition  des 
fidéi-commis  et  des  majorats,  par  les  lois  qui  ne  laissent  plus 
la  libre  volonté  aux  pères  dans  leur  testament,  et  qui  donne 
un  droit  égal  à  tous  les  enfants  des  deux  sexes,  afin  de  dé- 
truire  les  familles,  de  briser  les  liens  qui  en  unissaient  les  mem- 
bres,  et  pour  isoler  les  individus,  et  les  avoir  par  là  plus  pro- 
pres  à  servir  à  leurs  vues  ambitieuses. 

On  a  confondu  toutes  les  classes  de  personnes  dans  la  so- 
ciété huraaine;  on  a  aboli  toutes  les  corporations,  soit  religieuses, 
soit  séculières,  comme  celle  des  arts  et  métiers;  on  a  avili  la 
noblesse  tant  qu'on  a  pu,  on  a  tàché  de  l'appauvrir,  de  la  méler 
avec  toutes  les  autres  classes;  on  a  tàché  de  relever,  d'enrichir, 
de  donner  les  emplois  les  plus  lumineux  et  lucratifs  à  des  gens 
d'aucune  condition  ,  pour  mieux  confondre  toutes  les  classes 
de  personnes,  pour  toujours  mieux  égaliser  et  isoler  les  indi- 
vidus. On  a  tàché  d'isoler  l'autorité  souveraine  pour  mieux 
s'en  emparer,  et  pour  l'abattre  plus  facilement;  car  on  a  bien 
compris  que  l'autorité  souveraine  était  inébranlable  tant  que 
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elle  était  soutenuc  par  une  chaìne  d'autres  autorités  subalternes, 
et  non  pas  seulemeut  par  des  autorités  amovibles,  cornine  tous 
les  employés,  mais  par  la  classe  des  feudataires  ou  de  la  pre- 
mière noblesse,  lorsque  cello-ci  avait  une  autorité  et  une  con- 
sidération  ;  par  le  clergé,  lorsqu'il  povivait  ag'ir  sur  les  liommes 
avec  l'autorité  établie  par  Dieu,  et  respectée  par  les  hommes; 
par  la  classe  des  artisans,  lorsque  faisant  une  classe  séparée 
ils  étaient  plus  respectés  et  plus  beureux  ;  par  la  classe  des 
militaires,  lorsque  ceux-ci  u'étaient  pas  de  simples  militaires 
isolés  qui  ne  tiennent  à  rien  qu'à  la  paye,  mais  lorsque  le  point 
d'honneur  était  leur  mouvant,  lorsque  des  personnes  de  la  no- 
blesse, des  personnes  par  sentiment  et  par  propre  intérét,  at- 
tacbés  à  leur  Souveraiu  et  à  leur  patrie,  des  personnes  qui 
avaient  quelque  cbose  à  perdre,  et  qui  étaient  susceptibles  des 
plus  bauts  sentiments,  étaient  à  la  téte  de  leurs  sujets ,  et  de 
soldats  qui  étaient  habitués  à  les  respecter,  à  leur  obéir  mérae 
avant  de  devenir  soldats. 

Enfin  on  a  gate  le  coeur  des  bommes  par  les  mauvaises  doc- 
trines,  par  les  livres  infàmes;  et  pour  y  mieux  réussir  on  a 
fait  tout  au  monde  pour  étendre  l'étude  à  toutes  les  classes, 
méme  à  celles  pour  lesquelles  elle  n'était  pas  seulement  inutile 
mais  nuisible,  on  a  augmenté  les  universités,  le  professeurs, 
on  les  a  flattés  daus  l'espoir  d'avoir  en  eux  des  utiles  coopé- 
rateurs  à  l'ouvrage  de  la  perversion  du  coeur  bumain.  Par 
là  on  a  répandu  les  mauvaises  doctrines,  qui  devaient  ètre  la  base 
des  révolutions  et  de  la  rebellion  contre  tonte  autorité  divine 
et  humaiue  légitime,  pour  subjug-uer  le  monde  en  apparence 
sous  une  prétendue  pbilosopbie,  mais  au  fond  pour  le  boule- 
verser ,  le  dominer,  et  pouvoir  s'en  emparer  plus  aisément 
lorsque  tous  les  autres  liens  seraient  brisés. 

Ajoutons  encore  que  ces  perfides  ont  fait  la  guerre  encore 
à  tonte  Tinstitution  de  la  bonne  éducation  morale  et  religieuse 
de  la  jeunesse,  pour  y  substituer  une  éducation  à  leur  fa(^on, 
qui,  s'emparant  de  la  pauvre  jeunesse,  la  rendait  nulle  au  mi- 
lieu d'une  apparence  de  grande  instruction,  et  n'avait  pour  objet 
que  de  lui  gàter  le  coeur. 

La  classe  eufln  qui  a  trouvé  plus  de  protection,  était  celle  des 
employés,  qu'on  a  multipliés  à  l'infini  pour  avoir  un  grand 
nombre  d'individus  qui  ne  tiennent  à  rien  qu'à  leur  paye,  et 
qui  la  reconnaissant  seulement  et  immédiatement  du  Souverain 
ou  de  celui  qui  gouvernait,  devaits'attacber  à  lui,  et  on  croyait 
par  là  épouser  son  parti;  et  par  la  méme  raison  on  donnait  tante  de 
pensions,  on  entreprenait  tant  de  travaux  publics,  souvent  avec 
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uue  délapidation  d'arg-ent  très-grande,  et  saus  UDe  utilité  pro- 
portionnée.  Tout  cela  se  faisait  en  surcliarg-eant  d'impóts  les 
nobles,  les  possesseurs,  les  riches,  les  bien  pensants,  ou  avec 
les  biens  du  clerg-é  qu'oii  vendait,  obtenant  par  là  deux  résul- 
tats,  l'un  d'óter  les  moyens  à  ceux  qu'on  redoutait  le  plus 
corame  ennerais  de  la  revolution  et  de  ses  principes,  et  pour 
les  affaiblir  toujours  plus;  l'autre  d'aug-meuter  le  norabre  d'in- 
dividus  isolés,  qui  ne  tienneut  à  rien  qu'à  leur  solde,  et  qu'on 
croyait  par  là  nécessairement  attacbés  au  gouverneraent  révo- 
lutionnaire  qui  les  avait  rais  dans  cette  position.  Et  c'est  méme 
un  très-grande  erreur  dans  leur  sens,  que  de  croire  qu'un  gou- 
vernement  se  fortifie  par  un  nombre  d'individus  mercenaires, 
isolés,  qu'on  croit  attacber  de  la  sorte  à  celui  qui  leur  donne 
àvivre;  tandis  que  ces  gens  regardent  avec  indifférence  chaque 
cbangement  de  Souverain  et  de  gouvernement;  pourvu  qu'ils 
ayent  l'espoir  de  couserver  l'emploi,  la  pension,  il  leur  est  fort 
égal  qui  que  ce  soit  qui  règue.  Et  cela  est  fait  exprès  pour 
isoler  les  Souveraius,  et  pour  en  faciliter  la  cbùte  par  la  revo- 
lution. En  cela  Bonaparte  méme  était  dans  l'erreur  et  sur  un 
faux  cbemin,  sur  lequel  peut-étre  l'ont  mene  adroitement  ceux 
qui  préparèrent  sa  ruine,  après  qu'ils  s'en  étaient  servi  pour 
culbuter  les  autres.  et  après  qu'il  leur  était  devenu  redoutable 
par  sa  trop  grande  puissauce  et  son  bonheur. 

Si  l'on  considère  l'état  précédent  dans  lequel  se  trouvait 
l'Italie  avant  la  revolution  de  France,  le  caractère  et  les  moeurs 
diflereutes  des  différents  peuples  de  l'Italie,  si  l'on  considère 
bien  tous  les  moyens  ci-dessus  indiqués  dont  on  se  servit  pour 
gàter  l'Italie  et  la  pró;'arer  à  la  revolution,  il  n'est  pas  dif- 
fìcile de  voir  qu'elle  eut,  tous  les  défauts  principaux  qui  tòt  ou 
tard  doivent  causer  des  révolutions  en  Italie,  si  l'on  n'y  porte 
pas  un  remède  prompt  et  efficace  ;  et  quels  seraient  les  remèdes 
principaux  qu'il  faudrait  avoir  en  vue  pour  assurer  le  bonheur 
de  ces  peuples,  et  y  obtenir  une  durable  tranquillité. 

On  peut  donc  réduire  les  principaux  défauts,  selon  ce  qu'on 
a  dit  ci-dessus,  aux  suivants  : 

1°  Le  manque  de  religion  ,  et  l'avilissement  dans  lequel 
on  la  voulu  jeter,  et  la  guerre  constante  qu'on  a  fait  à  ses 
principes,  à  ses  exercices  et  à  ses  ministres. 

2°  La  dimiuution  du  clergé,  et  l'avilissement  dans  lequel 
on  la  voulu  jeter,  et  son  indépendance  du  chef  de  l'Église, 
qu'on  a  voulu  introduire. 

3*^  L'anéantissement  de  la  noblesse,  la  privaut  de  toutes 
ses  prérogatives,  voulant  Tappauvrir,  l'avilir,  et  l'égaliser  aux 
classes  iuférieures. 


—  3G3  — 

4"  La  limitation  de  l'autorité  paternelle,  cette  autorité  éta- 
blie  par  Dieu  méme,  et  qui  est  dans  la  nature. 

5°  La  subdivision  des  fortunes  par  des  lois  et  dcs  con- 
cessions  fatales  qui  décomposent  Ics  familles  et  tous  leurs  biens, 
et  qui  tendent  à  rc'duire  peu-à-peu  les  individus  ég-aleinent 
mallieureux. 

6"  Le  militaire  trop  mercenaire,  g-àté  dans  les  principos , 
et  indifFérent  à  servir  qui  que  ce  soit  s'il  le  paye  bien,  et  h 
chang-er  de  maitre  s'il  espère  d'améliorer  son  sort. 

7°  La  corruption  dos  moeurs  voulue  et  établie  commc  prin- 
cipe pour  mieux  déraciner  la  religion,  le  sentiments,  l'honneur, 
et  pour  rendre  les  hommes  plus  brutals  à  fin  de  s'en  mieux 
pouvoir  servir  corame  instrunients  dans  l'exécution  de  tous  les 
plus  perfides  desseins;  car  l'homme  qui  se  laisse  prendre  la 
main  par  les  passions  brutales  perd  toute  energie,  capacité,  il 
devient  une  espèce  de  bète  cu  de  machine. 

8°  La  corruption  de  la  doctrine  et  des  principes ,  ce  qui 
s'effectua  par  la  liberté  de  la  presse,  par  le  grand  soin  de  ré- 
pandre  les  mauvais  livres,  d'éloigner  les  bons,  et  de  faire  que 
toutes  les  classes  apprenneut  à  lire  et  écrire,  et  aj^ant  quelque 
idée  des  études  pour  avoir  le  moyen  d'influer  sur  elles. 

9°  La  bonne  éducation  de  la  jeunesse  empéchée,  et  la  mau- 
vaise  facilitée,  encouragée  etc. 

10.  L'abolitiou  des  corporations  relig-ieuses  et  des  corpo- 
rations  séculières,  telles  que  celles  desarts  et  métiers,  qui  dis- 
tinguent  les  classes  des  hommes,  les  tiennent  dans  une  néces- 
saire et  salutaire  discipline,  et  qui  servent  à  les  occuper. 

11.  La  dangereuse  et  vicieuse  multiplication  des  employés, 
et  le  mal  que  chacun  puisse  aspirer  à  chaque  charge ,  sans 
différence  d'état  et  de  condition. 

12.  Le  trop  d'égards,  de  cousidération,  qu'on  donnait  sans 
distinction-de  mérite  à  tout  homme  delettres,  et  la  trop  grande 
multiplication  des  professeurs  de  toute  espèce,  et  le  trop  de 
pouvoir  et  de  droit  qu'on  leur  donnait,  et  la  trop  grande  fn- 
cilité  établie  partout  pour  la  jeunesse  d'étudier,  ce  qui  rend 
tant  de  g-ens  malheureux  et  mécontents,  puisque  ils  ne  trouvent 
pastousà  se  piacer,  et  le  trop  d'études  qu'on  a  fait  faire  à  cha- 
cun, de  facon  qu'il  n'apprend  rien  au  fond  et  devient  suffisant. 

Il  faut  ajouter    ici  certaines  autres  causes   des  révolutions , 
aux  quelles  il  faut  tàcher  de  remédier,  qui  sont: 

1°  L'oisiveté  ,  qui  est  très-aimée  en  Italie  ,  et  q"u'il  faut 
vaincre  et  combattre ,  car  elle  porte  à  tous  les  vices ,  et  elle 
est  une  grande  source  de  révolutions. 
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2°  La  grande  amalgamation  continuelle  avec  tant  d'étran- 
gers  qui  sont  continuellement  en  mouvement  par  toute  l'Italie, 
et  qui  portent  partout  la  corruption  des  moeurs,  et  gàtent  l'esprit 
national  et  les  principes. 

3"  Le  trop  de  loDgueur  dans  l'administration  de  la  justice, 
soit  dans  les  procès  civils,  soit  dans  les  procès  criminels. 

4»  L'instabilité  des  impóts,  qui  est  quelquefois  plus  sen- 
sible,  et  déplait  plus  que  la  grandeur  des  impóts  mémes. 

5°  Certains  impóts  vexatoires  dans  leur  perception ,  ou 
qui  ne  sont  pas  bien  proportionnés  et  partagés  ;  comme  aussi 
lorsque,  par  un  dérangement  des  finances,  on  est  obligé  à  sur- 
cbarger  le  peuple  d' impóts. 

6"  Les  lois  qui  mettent  des  entraves  au  libre  commerce 
des  denrées,  surtout  de  première  nécessité,  des  comestibles  etc; 
car  leur  manque  ou  penurie  excitent  également  des  plaintes 
et  des  murmures,  que  leur  trop  grande  abondance,  qui  en  avilit 
le  prix,  et  qui  accoutume  trop  le  bàs  peuple  à  un  bouheur, 
qui,  ne  pouvant  pas  durer,  le  rend  malheureux  lorsqu'il  finit; 
au  lieu  que  le  libre  commerce  de  ces  denrées  le  tient  toujours 
dans  un  certain  juste  équiiibre. 


XXIIL 


Note  du  conte  Pralormo  sur  les  mesures  à  prendre 
par  rapport  mix  emigrcs. 

Vienne,  20  septembre  1822. 

Le  roi  de  Sardaigne  ,  en  prenant  possession  du  tróne  de  ses 
ancétres,  dans  le  seul  but  de  détruire  dans  ses  Etats  l'esprit  ré- 
volutionnaire  et  ses  conséquences,  a  particulièrement  compté  et 
sur  le  secours  de  cette  Provideuce  divine  ,  dont  la  protection 
speciale  à  son  égard  a  été  si  visible  dans  cette  funeste  crise,  et 
sur  la  puissante  coopération  de  ses  augustes  Alliés,  dont  il  ve- 
uait  de  recevoir  tant  de  preuves  d'un  généreux  intérét  et  de  la 
plus  entière  confiance. 

D'aussi  justes  espérances  n'ont  pas  été  décues.  Toutes  les 
améliorations  que  le  temps  et  les  localités  permettaient  d'entre- 
prendre,  ont  été  faites  dans  l'intérieur  de  son  rovaume  ;  et  la 
tranquillité  du  pays  ,  le  rétablissemeut  de  l'ordre,  l'heureuse 
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direction  de  l'esprit  public,  prouvent  cliaque  jour  au  roi  la  réa- 
lité  du  pian  qua  sa  sag-esse  a  cru  devoir  adopter  pour  cicatriser 
les  plaies.  Quoique  satisfaite  de  ses  succès,  S.  M.  le  roi  de  Sar- 
daig-ue  uè  peut  cependaut  se  dissimuler  que  la  tranquillité  de 
ses  Etats  ne  pourra  jamais  ètre  assise  sur  des  bases  vraiment 
solides  et  inébranlables,  tant  qu'on  ne  parviendra  pas  à  éloig'uer 
des  frontières  les  principaux  artisans  de  la  revolution  piémon- 
taise,  et  à  trancher  par  là  le  fìl  des  correspondances  criminelles 
que  ces  réfug-iés  ne  cessent  d'entretenir  avec  leurs  anciens  com- 
plices,  dans  l'espoir  de  maintcnir  l'af^^itation  dans  leur  patrie,  et 
d'y  perpetuar  surtout  cette  crainte  vague  de  nouvelles  catastro- 
phes,  conséquence  immediate  des  fausses  nouvelles,  des  absurdes 
calomnies  et  des  snppositions  les  plus  g-ratuites  ,  qu'ils  ne  ces- 
sent de  forger  et  de  débiter  avec  une  audace  toujours  renaissante. 

Cette  raesure,  objet  de  continuelle  méditation  de  S.  M.  le  roi  de 
Sardaigne,  a  fait  la  matière  de  plusieurs  Communications  de  son 
Cabinet  avec  ses  augustes  Alliés  et  particulièrement  avec  S,  M. 
l'Empereur  d'Autriclie,  qui  par  lasituation  morale  et  géographi- 
que  du  royaume  lombard-vénitien,  aussi  bien  que  par  une  com- 
munauté  d'intéréts  et  de  sentiments,  était  plus  que  tout  autre  à 
la  portée  d'apprécier  l'importance  du  mal  et  la  necessitò  d'y 
porter  remède.  A.  la  vérité,  avant  de  quitter  Laybacb,  les  Sou- 
verains  alliés  s'étaient  fait  un  devoir  d'aller  au  devaut  des  voeux 
de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne;  et  sans  attendre  les  Communica- 
tions que  ce  Souverain  leur  adressait  à  peuprès  à  la  méme  epo- 
que, ils  avaient  ordonné  à  leurs  ministres  auprès  de  la  Confédé- 
ration  Suisse  d'insister  auprès  du  Gouvernement  federai  pour 
l'éloi-guemeutdes  réfugiésqui  s'étaient  établis  sur  les  frontières 
de  la  France,  du  Piémont  et  de  la  Lombardie. 

Cette  démarcbe ,  accueillie  en  apparence  par  le  Gouv.erne- 
ment  federai  suisse  avec  une  espòce  de  déférence ,  ne  produisit 
qu'un  effet  momeutané.  Les  réfugiés  italiens ,  protégés  par  la 
majorité  des  babitants  et  des  Autorités  du  pays,  trouvent  ai- 
sément  le  moyen  de  se  soustraire,  par  le  changement  fréquent 
de  nom  et  de  domicile,  aux  mesures  que  le  Gouvernement  fe- 
derai de  la  Suisse  eut  l'air  d'adopter  contr'eux,  par  suite  des 
instances  répétées  des  ministre  des  Cours  d'Autriche,  Prusse, 
Russie  et  Sardaigne.  Ces  individus  ne  continuèrent  pas  moins 
à  résider  sur  la  frontière,  et  les  Cantons  de  Genève  et  du  Va- 
lais ,  devinrent  le  foyer  des  manoeuvres  les  plus  criminelles 
contre  la  tranquillité  des  États  qui  les  avoisinent. 

Les  résultats  de  cet  état  de  choses  devenaut  tous  les  jours 
plus  alarmants ,  excitèrent  enfin  la  vive  sollicitude  des  Cours 
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d'Autriche  et  de  Sardaig-ue,  qui  se  trouvant  plus  particulière- 
nieut  en  butte  aux  entreprises  criminelles  des  réfugiés,  étaient 
Ics  premiers  intéressés  à  j  mettre  un  terme. 

Elles  reconnurent  d'un  commun  accord  que  tonte  démarche 
séparée  ou  collective  des  Souverains  alliés  auprès  de  la  Confé- 
dératiou  suisse  ne  produirait  jamais  qu'un  effet  précaire  et 
momentané  ;  que  lors  méme  qu'on  obtiendrait  du  Gouverne- 
ment  federai  l'expulsion  des  nombreux  réfugiés  qui  infestent 
la  frontière,  et  qui  selon  des  données  très-probables  s'élevaient 
à  1,500,  il  serait  encore  irapossible  d'empéclier  ces  mémes  in- 
dividus  expulsés  de  rentrer  par  un  autre  point  et  sous  d'au- 
tres  noms,  ou  bien  de  fixer  leur  residence  dans  quelqu'autre 
Etat  peu  éloigné,  qui  leur  offrirait  d'égales  faeilités  pour  re- 
nouveler  leur  trames  criminelles  et  perpétuer  cet  état  de  choses 
qu'on  voulait  faire  cesser. 

Une  mesure  generale  concertée  entre  toutes  les  Cours  al- 
liées,  à  l'instar  de  celle  qui  avait  été  prise  en  1815  à  l'égard 
des  régicides  et  banuis  francais,  parut  aux  deux  Cours  le  seuI 
moyen  propre  à  remédier  à  ces  inconvénients  ;  et  quoique  l'exé- 
cution  de  cette  mesure  offrìt  au  premier  abord  des  difficultés 
presque  insurmontables ,  cependant  comme  elle  était  la  seule 
qui  pouvait  tronquer  la  racine  du  mal,  la  seule  dont  on  pùt 
promettre  un  résultat  permanent  et  réel  ,  les  deux  Cours  ré- 
solurent  de  ne  rien  negliger  pour  la  porter,  pendant  l'intervalle 
qui  devait  s'écouler  jusqu'à  la  réunion  des  Souverains,  à  un 
point  de  maturité  tei  à  faire  espérer  de  la  voir  à  cette  epoque 
adoptée  par  les  augustes  Alliés. 

La  question  d'une  mesure  generale  européenue  contre  tous 
les  révolutionnaires  légalement  condamnés  pas  les  lois  de  leur 
pars,  fut  donc  examinée  dans  tous  ses  rapports.  On  reconnut 
d'abord  que  cette  mesure  devant  étre,  sinon  européenne,  au 
moins  continentale,  il  fallait  avaut  tout  s'assurer  du  consente- 
ment  et  de  la  coopération  de  celui  parmi  les  Gouvernements  du 
continent  qui  se  trouvait  le  plus  gène  par  les  formes  de  son 
administratiou,  puisque  saus  la  coopération  du  Gouvernement 
francais  tonte  espèce  de  mesure  deviendrait  inefficace  et  inutile. 

Les  ambassadeurs  de  Sardaigne  et  d'Autriche  à  Paris  recu- 
rent  l'ordre  de  s'expliquer  sur  ce  point  important  avec  le  mi- 
nistre de  S.  M.  Très-clirétienne,  et  de  reconnaìtre  quelle  part  la 
France  croyait  pouvoir  prendre  dans  la  mesure  generale  qu'on 
proposait,  et  quelle  était  la  forme  qu'elle  jugeait  préférable  et 
plus  conforme  aux  lois  qui  la  régissent. 

La  réponse  à  la  première  partie  de   cette  question  fut  telle 
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qu'on  devait  s'attendre  du  ministre  éclairé  qui  g-ouverne  ce 
royaume,  de  ce  ministre,  qui,  après  avoir  anuoucé  à  sou  arrivée 
au  pouvoir  avec  la  plus  grande  loyauté  et  franchise  ,  la  noble 
et  g-énéreuse  résolutiou  do  fermer  à  jamais  les  abìmes  révolu- 
tiouuaires,  n'a  jamais  cesse  de  suivre  avec  autant  de  sag-esse 
quedepersévérance  cette  oeuvre  salutaire  de  paix  et  de  bonheur. 

Le  Gouvernement  francais  déclara  en  conséquence  aux  deux 
ambassadeurs  qu'il  ne  pouvait  voir  dans  la  mesure  proposée 
qu'un  moyen  de  plus  d'assurer  la  tranquillité  des  diflerents 
États,  et  que  de  son  coté  il  était  prét  à  s'entendre  avec  les 
autres  Puissances  pour  la  combiner  de  la  manière  la  plus  con- 
venable  dans  l'intérét  general. 

Mais  la  brièveté  du  tcmps,  et  l'importance  des  événements 
qui  se  sont  succede  dans  les  derniers  mois  qui  viennent  de 
s'écouler,  n'a  pas  permis  d'épuiser  la  raatière;  et  la  question  de 
la  forme  à  donner  à  cette  mesure  a  été  ajournée  à  la  prochaine 
réunion  des  Souverains, 

Tel  est  l'état  dans  lequel  se  touve  actuellement  cette  grave 
et  importante  question.  S.  M.  le  roi  de  Sardaigue,  qui  est  fer- 
mement  convaiucu  que  de  la  décision  qui  sera  prise  à  cet 
égard,  dépendait  la  tranquillité  etl'ordre  à  venir  non  seulemeut 
de  l'Italie,  mais  de  la  plus  grande  partie  de  l'Europe,  se  flatte 
de  voir  ses  augustes  Alliés  vouer  à  cette  question  tonte  leur 
soUicitude. 

Cette  question  en  effet  interesse  l'Europe  entière.  Trente  ans 
d'expérience  ont  démontré  jusqu'à  l'évidence  qu'un  révolution- 
naire  consommé  ne  se  corrige  jamais  ;  que  la  nqn-réalisation 
d'un  projet  criminel,  loin  de  le  décourager,  n'est  pour  lui  qu'un 
aiguillan  de  plus  pour  en  oiirdir  un  nouveau  ;  que  nul  pa^'S, 
nul  Gouvernement,  quelque  sage  et  paternpl  qu'il  puisse  étre, 
n'est  à  l'abri  de  ses  criminelles  tentatives  ;  et  que  le  renverse- 
ment  general  de  tout  ce  qui  existe,  est  le  but  vers  lequel  ten- 
dent  tous  ses  voeux,  toutes  ses  actions. 

La  méme  expérience  a  prouvé  encore  que  si  d'un  coté  les 
germes  révolutionnaires  sont  plus  ou  moins  répandus  dans  tonte 
l'Europe,  il  est  également  certain  que  ces  germes  ne  sont  mis 
en  état  de  fermentation  et  d^  mouvement  que  par  la  présence 
contagieuse  et  l'action  pestilentielle  des  révolutionnaires  étran- 
gers,  de  ceux  surtout  qui,  ayant  tout  perdu,  ou  jamais  rien 
possedè  chez  eux,  ne  peuveut  que  gagner  à  un  nouveau  boule- 
versement. 

S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  pense  en  conséquence  que  le 
continent  d'Europe  n'offre  pas  de  contrée  où  les  réfugiés  de 
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quelque  pays  que  ce  soit  puissent  étre  réunis  ou  tolérés  sans 
dang-er,  et  que  leur  expulsioa  generale  de  tuut  État  européen, 
règi  par  un  gouvernement  régulier,  doit  étre  la  première  base 
de  tonte  détermination  à  cet  égard. 

À  la  vérité  un  accord  general  de  tous  les  Souveraias  de  l'Eu- 
rope peut  Seul  assurer  l'exécution  de  cette  mesure.  Mais  quel 
moment  plus  favorable  pour  amener  cet  heureux  accord,  que 
celui  dans  lequel  tous  les  yeux  sont  ouverts  sur  le  danger 
commun,  dans  lequel  aucun  voile  ne  couvre  plus  tonte  l'étendue 
des  projets  des  démagogues  ? 

En  supposant  cet  accord  unanime  de  la  part  des  Gouverne- 
meuts  réguliers  de  l'Europe,  la  péninsule  espagnole  et  l'Amé- 
rique  se  trouveront  très-naturellement  les  contrées  vers  lesquel- 
les  les  réfugiés  seront  refoulés  ;  et  quoique  la  première  se  trouve 
dans  une  position  telle  à  ne  pouvoir  guère  souffrir  de  la  pré- 
sence  de  quelques  centaines  de  révolutionnaires  étrangers ,  il 
ne  serait  pas  impossible  cependant  de  détourner  loin  d'elle 
une  grande  partie  des  réfugiés,  qui  par  l'effet  de  cette  mesure 
seraient  exclus  du  contiuent  européen,  en  ofFrant  les  mo3'eus 
de  faire  le  trajet  à  tous  ceux  qui  choisiraient  de  se  rendre  en 
Amérique,  et  une  existence  assurée  à  ceux  qui  s'y  établiraient 
d'une  manière  fìxe  et  irrévocable. 

C'est  par  le  moyen  de  pareils  sacrifices  pécuuiaires,  auxquels 
S.  M,  le  roi  de  Sardaigne  est  très-disposée  à  se  préter,  qu'on 
pourrait  peut-étre  parvenir  à  réduire  à  peu  de  cbose  le  nombre 
de  ceux  qui,  se  laissant  séduire  par  les  promesses  trompeuses 
des  exaltados  espaguols,  pourraient  préférer  les  dangers  d'une 
g-uerre  civile  à  l'existence  tranquille ,  sinon  lionorable  ,  qu'il 
leur  serait  encore  permis  de  se  procurer  dans  le  Nouveau- 
Monde. 

En  commuuiquant  ce  projet  à  ses  augustes  Alliés,  en  les 
engageant  à  vouloir  en  faire  le  matière  de  leurs  hautes  déli- 
bératious,  la  Cour  de  Sardaigne  n'entend  pas  se  dissimuler 
aucune  des  difficultés  d'exécution,  dont  la  mesure  en  question 
peut  encore  élre  susceptible.  Elle  prévoit  d'avance  et  les  criail- 
lèries  du  parti  liberal,  et  les  résistauces  de  quelques -uus  parmi 
les  Gouvernements,  dont  l'intérét  bien  ou  mal  calculé  porte  à 
protéger  ,  à  caresser  la  faction  révolutionnaire.  Mais  elle  ne 
peut  croire  que  de  pareils  obstacles  arrétent  la  marcile  des  au- 
gustes Souverains  à  qui  la  Providence  a  légué  l'bonorable  tàche 
de  pacifier  le  monde,  et  qui  ont  jusqu'à  présent  répondu  avec 
autant  de  courage  que  de  gioire  à  cette  noble  vocation. 

La  mesure  sevère  à  la  vérité  ,  mais  juste  ,  proposée  par  le 
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Gouvernement  sarde  ,  ne  peut  eu  aucun  cas  ^tre  taxée  d'arbi- 
traire  ou  d'illég-ale,  car  elle  doit  ^tre  exclusivemeut  dirig'ée 
contre  des  individus  qui  se  sont  volontairemeut  constitués  ea 
état  d'hostilité,  non  pas  eontre  tei  ou  tei  autre  Gouvernement, 
mais  contre  toute  la  société  européenne,  qui,  comme  tels,  out 
été  condamnés  par  les  tribunaux,  sans  avoir  pour  cela  renoncé 
à  Texécutiou  de  leurs  infàmes  projets  ,  ni  cesser  un  seul  iu- 
stant  de  prendre  une  part  active  à  toutes  les  conspirations  doat 
la  faction  ne  cesse  de  barceler  les  Gouvernements  lég'itimes. 

Elle  offre  enfin  un  moyen  svir  de  ramener  le  calme  dans  les 
esprits,  et  d'inspirer  une  terreur  salutaire  à  tous  ceux  qui  pour- 
raient  encore  à  l'aveuir  étre  tentés  de  courir  la  carrière  sau- 
g'iante  des  révolutions.  Elle  est  juste  et  nécessaire,  dig-ne  eu 
conséquence  de  fixer  toute  l'attention  des  Souverains  alliés  , 
de  devenir  l'objet  de  leurs  aug'ustes  raéditations,  de  recevoir 
enfin  de  leur  sagesse  toutes  les  modifications  dont  elle  pour- 
rait  leur  paraìtre  susceptible. 

De  Praloe-mo. 


XXIV. 


Sept  dépéches  du  comte  Pralormo,  amhassadetir  du  roi  de  Sar- 
daigne  à  Vienne,  au  ininistre  des  afaires  étrangères  à  Turin 
dans  les  annc'es  1820,  1822  et  1823. 

12  avril  1820. 

Lors  de  la. rentrée  du  ducdeRichelieu  auministère,  le  prince 
de  Metternich,  à  ce  qu'on  m'a  confié,  lui  aurait  écrit  confi- 
dentiellement  qu'il  ne  fallait  plus  balancer  à  proclamer  les  bases 
monarchiques  du  Gouvernement  et  dans  toutes  les  circonstan- 
ces.  Dans  la  réponse  de  ce  président  du  Conseil,  l'observation 
que  le  résultat  des  conférences  de  Vienne  pourrait  seule  sauver 
la  France,  et  peut-étre  l'Europp,  s'il  répond  à  l'attente  concue, 
en  fait  dépendre  la  marche  du  ministre  francais  ;  sur  quoi  l'on 
prétend  que  le  prince  de  Metternich  avait  forme  le  projet  d'ajou- 
ter  à  l'acte  additionnel  une  déclaration  des  droits  des  Souve- 
rains, dans  l'esprit  d'en  obtenir  la  ratification  de  toutes  les 
Puissances  qui  ont  pris  part  à  ces  conférences. 
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9  aoùt  1820. 


Le  prince  de  Metternich  est  fort  mécontent  de  l'indécision 
de  la  Cour  de  Rome,  qui  delibare  toujours  et  ne  conclut  ja- 
laais.  Celle-ci  de  son  coté  craint  l'approche  d'une  armée  au- 
trichienne ,  et  sur  tout  l'occupation  du  royaume  de  Naples  , 
presqu'autant  que  les  intrig-ues  des  Carbonari.  Au  reste  le  lau- 
g-age  du  prince  de  Metternicb  annonce  agsez  clairement  le 
projet  d'ag-ir  bostilement  dans  ce  pays-là  ;  et  le  Nonce  m'a 
dit  hier  que  lui  ayant  représeuté  le  danger  auquel  en  pareil 
cas  seraient  exposés  le  roi  et  la  famille  royale,  ce  ministre  lui 
répondit  que  dans  de  pareilles  circoustances  il  fallait  passer 
par  dessus  de  telles  considérations. 

12  avril  1822. 

Je  dois  vous  prevenir,  monsieur  le  comte,  que  le  prince  de 
Metternicb  a  concu  l'idée  d'établir  en  Italie,  de  concert  avec 
les  princes  de  la  péninsule,  une  Commission  d'euquéte  à  l'instar 
de  celle  de  Mayence,  composée  d'individus  cboisis  par  cbacun 
des  Souverains  italiens  parmi  la  haute  mag-istrature,  dont  les 
attributions  seraient  uniquement  de  faire  de  commun  accord 
les  enquétes  sur  les  faits  qui  se  rattachent  à  la  grande  cons- 
piration  italienne,  de  requérir  l'arrestation  des  individus  qui 
résulteraient  impliqués,  d'instituer  leurs  procès,  et  de  lestrans- 
mettre  ensuite  avec  les  prévenus  aux  tribunaux  compétents  de 
chaque  État,  lorsque  la  culpabilité  serait  avérée,  et  qu'on  aurait 
tire  d'eux  tous  les  reuseig-nements  possibles  sur  le  pian  de  la 
conspiration. 

Le  prince  croit  avec  raison  que  c'est  là  le  seul  moyen  de 
mettre  de  l'accord  dans  les  différentes  procédures  qui  se  font 
en  Italie,  et  d'arriver  àun-résultat  generai  et  important.  Gomme 
cette  Commission  n'aurait  pas  le  droit  de  juger,  mais  seule- 
ment  d'instruire  les  procès  et  de  recueillir  les  faits,  elle  ne 
serait  attentatoire  ni  aux  droits  des  Souverains,  ni  à  celui  qu'ont 
les  prévenus  d'étre  jugés  par  les  juges  ordinaires.  Les  im- 
menses  résultats  qu'a  donnés  la  Commission  de  Mayence,  ré- 
sultats  dont  j'ai  déjà  eu  l'bonueur  de  vous  entretenir,  sont  des 
arguments  très-forts  en  faveur  de  cette  Commission,  sur  la- 
quelle  le  prince  m'a  cbargé  de  vous  pressentir.  À  la  vérité  il 
faudrait  mettre  beaucoup  d'attention  et  de  clairvoyance  dans 
les  choix;  il  faudrait  que  le  commissaire  que  le  roi  nomme- 
rait,  fùt  aussi  distingue  par  ses  talents  et  son  grade  que  sur 
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et  dóvoué.  Si  Fon  parvenait  à  trouver  des  individus  qui  n'u- 
nissent  toutes  ces  quali tés,  je  ne  doute  pas  que  les  Souveraius 
d'Italie,  et  nous  en  particulier,  Le  puissions  retirer  de  cette 
iustitutiou  temporaire  d'immenses  avantages. 

3  juillet  1822.  ' 

J'ai  été  à  Baden  pour  parler  avec  le  prince  de  Metternicli. 
5^.  A.  a  éprouvé  un  vive  satisfaCtion,  et  m'a  cbarg-ó  de  vous 
l'exprinier,  mousieur  le  comte,  en  voyant  la  fi-anchise  avec  la- 
quelle  le  Gouvernement  du  roi  répond  aux  intentions  de  la 
Cour  d'Autriche,  l'identité  des  priucipes  sur  lesquels  est  basée 
la  conduite  politique  des  deux  Cours,  et  l'heureux  accord  dans 
les  mesures  pour  parveuhr  à  vaincre  l'esprit  révolutionnaire. 
Le  priuce  s'estpersuadé  que  la  force  des  factieux  n'a  consisté 
jusqu'à  présent  que.  dans  l'accord  p-arfait  qui  règne  entre  eux  ; 
et  il  est  également  sur  du  succès  de  la  part  des  Gpuvernements 
lorsque  ceux-ci  voudront  imiter  leurs  ennemis  ,  et  s'entendre 
franchement  sur  les  moyens  de  les  écraser.  ^lais  pour  revenir 
à  la  Commission  mixte  d'Italie,  je  puis  vous  assumer,  monsieur 
le  comte,  que  loiu  d'avoir  renoncé  à  l'idée  d'en  établir  unedans 
la  péniusule  italienne,  le  Cabinet  autricbien  s'en  occupe  avec 
d'autant  plus  de  suite  qu'il  est  à  présent  siìr  de  la  coopéra- 
tion  de  notre  Cour.  La.,  seule  modifìcation  que  les  événements 
ont  apportée  à  ses  projets,  consiste  dans  la  manière  d'établir 
et  d'anuoucer  au  public  cette  Commission. 

S.  A.  R.  le  due  deModène  s'étant  flattó  d'avoir  fait  des  décou- 
vertes  ,nouvelIes  et  importantes  sur  les  sectes  italiennes,  le  Ca- 
binet de  Vienne  a  cru  qu'on  pouvait  peut-étre  §e  servir  de  ces 
décoùvertes,,  de  leur  iraportance  relative  pour  le  reste  d'Italie, 
pour  }-  attacher  la  formation  d'une  Commission,  qui  ne  devrait 
pas  étre  simple  spectatrice  du  procès  de  Modène,  mais  y  réunir 
eomme  dans  un  faisceau  toutes  les  lumières  que  les  Gouver- 
nements  ont  pu  se  procurer-  sur  l'existence  ,  les  rapporta,  le 
but  et  les  moyens  des  sectes  révolutionnaires. 

C'est  pour  parvenir  à  la  solution  de  cette  question  que  le 
prince  se  propose  d'envoyer  à  Modène  un  magistrat  sur  et  in- 
teiligent ,  qui  examinera  les  cboses  sur  les  lieux  mémes  ,  et 
enverra  à  Vienne  des  rapports  détaillés.  Les  rapports  très- 
confìdentiels  qui  existaient  depuis  bien  des  années  entre  S.  A. 
le  prince  de  Metternicb  et  le  prince  de  Ruffo,  avaient  singu- 
lièrement  facilitò  l'oeuvre  de  l'assentiment  du  Gouvernement 
napolitain. 
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Il  paraìt  que  le  ministre  napolitaiu  ne  trouvera  pas  de  g-randes 
difficultés  à  Rome ,  puisque  le  cardinal  Consalvi  fìt  dire  au 
prince  de  Metternich  qu'il  était  tout  convaincu,  mais  que  crai- 
gnant  de  trouver  des  oppositions  de  la  part  de  quelques  col- 
lèg'ues  trop  formalistes,  il  désirait  avoir  un  mémoire  dans  lequel 
il  pùt  puiser  les  moyens  de  les  combattre  avec  succès. 

6  aoùt  1822. 

S.  M.  s'occupe  de  la  rédaction  d'un  travail  completsur  cette 
matière,  dans  laquelle  elle  cherchera  à  résoudre  toutes  Jes  dif- 
ficultés ,  toutes  les  objections  qu'on  pourrait  faire  contre  le 
projet  en  question.  Ce  travail  sera  apporté  au  Cong-rès,  et  sou- 
niis  à  tous  les  Souverains  corame  matière  à  leurs  déliberations. 
Veuant  ensuite  aux  détails,  je  puis  assurer  positivement  Votre 
Excellence  que  le  Cabinet  autrichieo  est  convaincu  que  la  re- 
volution piémontaise  a  été  le  fruit  et  le  résultat  de  raachina- 
tions  et  impulsions  étrang-ères  ;  mais  elle  croit  qu'une  coupable 
nég-lig-ence  de  la  part  de  la  police  leur  a  donne  de  la  consis- 
tance  et  de  la  force,  tandis  qu'une  surveillance  active  ,  des 
mesures  fermes  auraient  pu  couper  des  fils  criminels,  et  em- 
pècher  la  malheureuse  explosion  du  mois  de  mars  1821. 

A^près  une  secousse  aussi  violente,  causée  par  l'imprévoyance 
et  la  faiblesse  ,  car  il  faut  bien  trancher  le  mot ,  le  premier, 
le  principal  besoin  d'un  peuple,  selon  le  Cabinet  de  Vienne,  est 
la  fermeté,  la  force  et  la  justice  dans  son  Gouvernement.  Mais 
pour  venir  à  l'explication  de  cette  maxime  generale  ,  il  faut 
distinguer  ici  la  marche  intérieure  et  administrative,  Relati- 
vement  à  la  répression  de  la  revolution,  l'opinion  sur  le  Gou- 
vernement du  roi  a  été  unanime.  Le  roi  de  Sardaigne  seul 
parmi  les  Souverains  a  regardé  la  revolution  en  face,  et  n'a 
pas  transigè  avec  elle;  il  a  voulu  que  pleine  et  entière  justice 
fvit  faite.  Les  intentions  royales  ne  pouvaient  ètre  mises  à  exé- 
cution  que  par  des  hoiiimes  et  non  par  des  anges.  Ainsi  si 
quelques  détails  se  sont  ressentis  de  l'imperfection  humaiue, 
s'il  est  reste  quelque  cliose  à  désirer  dans  l'application  des 
principes,  si  Fon  a  dù  regretter  des  lenteurs  qui  prolongeaient 
peut-étre  l'agitation  et  l'incertitude,  il  n'en  est  pas  moins  vrai 
que  pleine  et  entière  justice  a  été  rendue  aux  intentions  pures 
et  généreuses  du  Souveraiu,  et  qu'au  milieu  d'une  dégrada- 
tion  affligeante  de  la  Maison  royale  dans  plus  d'un  Etat,  le 
nom  de  l'auguste  Maison  de  Savoie  n'a  pas  été  terni ,  et  a  con- 
tinue à  briller  pur  et  sans  tàche.  Mais  la  marche  intérieure 
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du  Gouveruement,  radministration,  a  paru  laisser  plus  à  dé- 
sirer.  Soit  que  les  difficultés  inséparables  de  la  réorg-anisatioii 
d'une  machine  détraquóe  par  des  secousses  violentes  et  impré- 
vues  en  paralysent  longtenips  encore  la  marche,  soitque  le  pre- 
mier effet  d'une  revolution  soit  de  semer  partout  la  déiiance  et 
la  contrainte  ,  le  Gouvernement  du  roi  n'a  pas  paru  ,  dans 
l'adrainistration  intérieure  de  l'Etat,  offrir  une  masse  compactc, 
forte  et  unie  ,  capable  de  remplacer  dans  leurs  vrais  intvrèts, 
de  comprimer  toutes  les  passions.  J'ai  du  m'apercevoir  qu'on 
trouvait  souvent  que  les  mesures  des  différents  ministres  n'a- 
vaient  pas  d'unite  ui  d'accord,  que  l'harmonie  ne  rég-nait  pas 
entre  les  différents  dicastères,  que  la  confiance  ne  s'altachait 
pas  aux  pas  des  ministres,  parce  qu'on  les  voyait  plus  occupés 
à  se  faire  une  guerre  réciproque  qu'à  réorganiser  l'Etat  d'un 
commun  accord,  et  avec  toutes  leurs  forces  signaler  le  manque 
d'union  :  la  disparite  des  mesures,  l'absence  d'un  centre  com- 
mun dans  leqviel  soient  préparées  et  posées  les  démarches  ten- 
dantes  au  bien  general  de  l'Etat,  la  faiblesse  eufin ,  l'incohé- 
rence  des  différentes  branches  du  gouvernement  intérieur,  c'est 
assez  indiquer  l'opinion  qu'on  peut  avoir  sur  les  besoins  de 
l'Etat. 

Mais  je  dois  ajouter  deux  observations  très-importantes  pour 
apprécier  dans  tonte  son  étendue  l'opinion  du  Cabinet  autri- 
chien.  La  première  est  qu'*en  désirant  de  voir  chaque  Gouver- 
uement donner  de  l'ensemble  à  ses  forces,  se  créer  un  centre 
d'action ,  une  unite  de  démarches  ,  le  Cabinet  autrichien  est 
loin  de  croire  qu'on  doive  faire  la  part  de  ce  qu'on  appelle 
l'esprit  du  siècle.  Il  est  convaincu  que  la  guerre  entre  la  royauté 
et  le  libéralisme  ,  entre  l'ordre  social  et  le  désordre  démago- 
gique  est  une  guerre  à  mort,  et  doit  se  terminer  par  l'anéan- 
tissement  d'un  des  deux;  que  toute  idée  de  transaction  est 
absurde;  et  que  tout  Souverain  qui  se  dépouille  d'une  partie 
de  son  autorité,  prépare  les  armes  qui  doivent  la  lui  ravir  toute 
entière.  Il  est  dono  aussi  loin  de  sa  pensée  que  de  ses  desseins 
de  voir  étabhr  dans  les  États  environnants  des  institutions  qui 
puissent  affaiblir  l'autorité  royale,  tandis  qu'il  ne  souhaite  que 
de  la  voir  raffermie,  consolidée  et  établie  sur  les  bases  solides 
des  principes  sacrés  de  la  justice,  du  bonheur  public,  et  de  la 
conservation  de  tout  ce  qui  existe. 

La  seconde  observation  est  que  le  Cabinet  autrichien  et  le 
prince  de  Metternich  sont  entièrement  persuadés  que  nul  ne 
peut  étre  juge  compétent  des  détails  de  l'intérieur  excepté  le 
Gouvernement  locai  -,  aussi   ils  ont  applaudi  vivement  à  l'ctu- 
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blissement  des  bypothèques,  aux  réformes  de  l'ordre  judiciaire; 
ils  applaudiront  eucore  à  .toutes  celles  que  le  roi  jugera  de 
faire  dans  la  lég-islation,parc©'qu''ils  savent  que  le  Gouverne- 
meut  du  roi  a  consulte  le  besoin  de  l'État  ,  les  voeux  de  la 
partie  saine  et  raisonuable  de  ses  sujets. 

J'ai  laissé  pour  dernier  point  la  politique  du  roi  à  l'exté- 
rieur ,  parce  qu'elle  ne  m'offre  rien  que  de  très-satisfaisant 
à  annoncer  relati vement  à  l'opinion  qu'en  a  eoncue  le  Cabinet 
autrichien,  et  le  ton  de  francliise  et  de  sincérité  par  lequel  le  roi 
a  fait  évanouir  toutes  ces  vieilles  rancunes,' ces  ancieunesdé- 
fìances  qui  existaient  entre  les  deux  Cours  ;  et  le  priuce  de 
Metteruich  compte  si  bien  sur  la  bonne  foi  de  notre  politique, 
qu'il  a  dit  dernièrement  à  une  personne  de  confiance  que  pour 
la  première  fois  depuis  des  siècles  on  pouvait  croire  à  une 
union  intime  entre  l'Autriche  et  le  poi  de  Sardaigne,  sans  mé- 
lange d'arrière-pensée  ou  de  défiance.  Relativement  à  la  de- 
mande  «  quelle  était  l'opinion  du  Cabinet  autrichien  relative- 
ment à  l'occupation  »  il  ajouta  qu'il  ne  pouvait  rien  répondre 
de  certain,  mais  qu'il  crojait  qu'elle  durerait  jusqu'à  ce  que 
l'Autriche  le  croirait  convenable. 

Le  Cabinet  russe  a  livré  toutes  les  affaires  de  l'Italie  àia 
direction  exclusive  de  l'Autriche.  Voilà  ce  que  j'ai  lu  moi- 
méme  dans  une  dépéche  du  comte  Nesselrode  relative  à  Na- 
ples.  Mais  plus  jaloux  et  susceptible  que  la  Prusse,  il  pourrait 
prendre  intérét  à  notre  situation,  s'il  était  question  d'agran- 
dissement  de  la  part  de  l'Autriche,  et  protéger. notre  existence 
si  elle  était  ménacée.  Mais  il  ne  faut  pas  bublier  qu'à  l'heure 
qu'il  est,  l'idée  favorite,  le  cbeval  de  bataille  de  TEmpereur 
Alexandre  est  de  co'mbattre  la  revolution.  Il  fautpehser  aussi 
que  la  personne  qui  l'accompagne  ,  la  seuìe- ad  aicres.,  est  le 
comte  Nesselrode,  qui  doit  au  prince  de  Metternich  plus  que 
la  vie,  puis  quii  lui  doit  la  victoirè  sur  le  parti  grec ,  l'éloi- 
gnement  et  le  discrédit  d'un  rivai  redoutable.  Peut-on  décider 
ensuite  s'il  est  probable  que  l'Empereur  Alexandre  veuille  s'op- 
poser  à  la  durée  de  l'occupation,  si  elle  lui  était  présentée  par 
l'Autriche  come  nécessaire  pour  la  répression  de  l'esprit  révo- 
lutionnaire,  ou  que  cétté  opposition  lui  soit  conseillée  par  Nes- 
selrode, contre  le.bon  plaisir  de  son  principal  soutien,  le  chau- 
celier  de  l'Autriche?  Cependant,  et  quoique  je  ne  pense  pas 
qu'on  doive  compter  sur  d'autres  appuis  que'  sur  'celui  de  la 
France  ,  jesuis  porte  a  croire  que  l'Autriche  ne  se  refuserà 
pas  à  retirer  ses  troupes  si  le  roi  le  demande.  Pour  parvenir 
au  but  que  le  prince  de  Metternich  s'est  propose  ,   savoir  de 
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tranquilliser  l'Europe  pour  couserver  cntre  les  Allic'-s  cette 
union,  cet  accorci  qui  le  rend  à  cette  heure  le  Souverain  ré- 
gulateur  du  monde ,  il  a  besoin  de  conserver  à  l'Autriche  la 
réputation  de  désintéressement ,  d'oxacte  justice ,  de  respect 
aux  principes.  C'est  par  une  conséquence  de  cette  necessitò 
qu'en  avril  1821  on  n'a  pas  arrété  l'occupation  du  Piémont, 
avant  qu'elle  fùt  demaudée  par  le  roi  ;  et  ce  sera  par  le  méme 
motif  qu'on  ne  refuserà  pas  au  roi  de  la  faire  cesser  ,  s'il  le 
demando,  de  peur  d'aigrir  les  esprits  en  Italie,  de  donner  aux 
eunemis  de  l'ordre  un  texte  intarissable  de  déclamations  ,  un 
moyen  d'agitation ,  dont  les  événements  ont  prouvé  toute  la 
force. 

Tout  porte  dono  à  croire  que  la  solution  de  cette  question 
dépendra  de  la  volente  du  roi  et  du  tableau  qu'il  croira  pouvoir 
faire  de  la  situation  intérieure  de  son  royaume.  Je  crois  ce- 
pendant  qu'il  serait  bien  à  désirer  que  cette  volente  fùt  ex- 
primée  d'une  manière  ferme  à  la  fois  mais  amicale,  sons  l'u- 
nique  rapport  de  l'inutilité  et  de  l'economie,  sans  témoigner  la 
moindre  défiance  ou  inquiétude  ,  mais  au  contraire  avec  une 
telle  conviction  dans  la  benne  foi,  la  rectitude,  la  loyauté  du 
Cabinet  autrichien,  qu'elle  exclue  jusqu'au  moindre  doute  sur 
les  dispositions  à  adhérer  aux  désirs  motivés  du  roi. 

Je  puis  assurer  Votre  Excellence  que  l'un  des  buts  que  le 
prince  de  Metternich  se  propose  en  se  rendant  à  la  réunion  de 
Verone,  c'est  de  gagner  la  confiance  du  roi  et  de  ses  ministres. 
Rien  ne  le  flattera  davantage ,  ni  le  disposerà  plus  favorable- 
ment  à  aller  au  devant  des  désirs  du  rOi,  que  la  conviction 
de  l'avoir  obtenue. 

19  septembre  1823. 

Monsieur  le  comte  Appony,  ambassadeur  d'Autriche  à  Rome, 
ayant  rendu  compte  à  son  Gouvernement  de  l'entretien  qu'il 
avait  eu  avec  S,  E.  M.  le  comte  de  Barbaroux,  et  de  la  com- 
munication  des  instructions  que  V.  E.  avait  adressées  à  ce 
dernier  pour  lui  enjoindre  de  se  concerter  avec  le  ministre  d'Au- 
triche, et  d'agir  d'accord  d.ins  l'affaire  du  conclave,  S.  A.  M. 
le  prince  de  Metternich  s'est  empressé  de  porter  cette  circons- 
tance  à  la  connaissance  de  son  auguste  maitre,  qui,  très-tou- 
ché  de  cette  nouvelle  marque  de  l'amitié  et  de  la  confiance  du 
roi,  a  chargé  particulièrement  le  chancelier  d'État  d'exprimer 
à  son  auguste  beau-frère,  combien  il  avait  été  sensible  à  cette 
démarcbe  si  importante  dans  les  circonstances  actuelles   pour 
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fìiire  le  bien.  «  C'est  vous  que  je  charge  de  cette  commisslon, 
m'a  dit  mercredi  soir  le  prince  ;  eu  vous  en  acquittant  ne 
reg-ardez  pas  aux  termes  ;  aucun  ne  sera  trop  fort  pour  ex- 
primer  tonte  la  satisfactiou  ,  tonte  la  sensibilité  de  l'Empe- 
renr.  Nous  avons  tons  les  deux  le  mérae  but  dans  cette  affaire, 
c'est  d'avoir  nn  bon  pape  :  je  ne  puis  encore  vous  dire  qui 
nons  devons  désirer  ,  tont  au  plus  je  connais  quelques-uns 
qu'il  ne  nous  conviendrait  guère  d'avoir.  Au  reste  c'est  un 
exemple  bien  nouveau  que  nous  allons  donner,  et  qui  fera  un 
g'rand  bien  ». 

17  octobre  1823. 

L'Angleterre  rentre  à  son  tour  sur  la  bonne  voie.  Elle  réa- 
lise  la  prédiction  que  j'avais  faite  depuis  quelque  temps,  c'est 
à  dire  qu'il  résulterait  des  intéréts  purement  anglais  une  com- 
binaison  telle  qu'elle  forcerait  M.  Caouing  à  dévier  du  système,* 
quii  a  suivi  jusqu'à  présent.  Tout  cela  est  arrivé  à  la  lettre. 
M.  Canning  a  perdu  son  procès.  J'interrompis  ici  S.  A.  pour 
lui  demander  si  je  pouvais  la  féliciter  sur  la  sortie  de  M.  Can- 
ning du  ministère  anglais.  «  Non ,  me  dit-il ,  cela  n'arriverà 
pas;  dans  ces  mallieureux  Gouvernements  constitutionnels  on 
ne  peut  souvent  faire  le  bien  de  peur  d'un  mal  plus  grand. 
Il  serait  à  craindre  que  M.  Canning,  sortant  du  ministère  ainsi 
que  Liverpool,  le  parti  de  l'opposition  qui  le  suivrait  probable- 
ment,  n'allassent  tous  les  deux  renforcer  le  parti  de  l'opposi- 
tion, qui  serait  par  là  à  méme  de  renverser  le  reste  du  mini- 
stère, et  d'imposer  au  roi  uneadminislration  wigh.  Il  faut  donc 
le  conserver  dans  le  Conseil.  Cet  liomme  au  reste  a  justifié  depuis 
longtemps  l'opinion  que  j'avais  concue  de  lui.  J'ai  toujours 
pensé  que  M.  Canning  était  \m  sot  en  affaires.  Qui,  j'appelle 
ainsi  tout  homme  qui  n'est  pas  dirige  par  des  principes  fixes 
et  invariables,  mais  qui  se  laisse  régir  par  des  considérations 
particulières,  par  des  petites  passions,  des  fàcberies,  qui  manque 
en  un  mot  de  jugement,  quelles  que  soient  au  reste  les  qua- 
lités  brillantes  dont  il  puisse  faire  usage  dans  un  salon  ou  à 
la  tribune.  Tel  est  M.  Canning.  Il  n'est  ni  liberal,  ni  radicai, 
ni  wigh  méme  ». 
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XXV. 


Noteducomle  de  Bombelles,  ministre  d'Autriche  auprès  de  Cours 
de  Florence  et  de  Modaie,  au  comte  Moka;  et  réponse  de  ce 
dernier. 

Modène,  7  mai  1823. 

Les  rapporta  de  monsieiir  le  corate  d'Appony  à  S.  E.  mon- 
sieur  le  prince  de  Metteruich  ont  fait  connaìtre  officiellement 
à  ce  ministre  les  dispositions  prises  par  la  Cour  de  Rome  pour 
que  la  direction  des  postes  de  Bologne  fasse  dorénavant  passer 
toute  la  correspondance  qui  lui  parviendra  pour  le  Piémont , 
la  France  et  les  pays  situés  au  delà  de  ce  royaume,  par  Modène, 
en  paquets  clos,  expédiés  par  estafette. 

Il  ne  sera  pas  difficile  à  la  perspicacité  de  S.  E.  le  marquis 
de  Molza  de  deviner  le  véritable  but  d'une  pareille  mesure. 
Cette  mesure,  si  elle  pouvait  avoir  son  plein  efFet ,  reudralt 
uulles,  sans  aucun  doute,  toutes  les  peines  que  le  Gouverne- 
mentautrichien  s'est  donne  depuis  plus  d'une  année  pour  baser 
et  atFermir  son  système  postai  en  Italie. 

L"attachemeut  si  connu  de  S.  A.  R.  monsieur  le  due  de  Mo- 
dène pour  le  chef  de  l'auguste  Maison  qui  est  fière  de  recon- 
naitre  en  Son  Altesse  Royale  un  de  ses  membres  les  plus  dis- 
ting-ués ,  ne  laisse  point  de  doute  au  soussigné ,  envoyé  ex- 
traordinaire  et  ministre  plénipotentiaire  de  S.  M.  I.  et  R.  A., 
que  monsieur  l'Archiduc  voudra  bien  accueillir  avec  intérét  le 
projet  ci-joint  d'une  convention  scerete  que  le  soussigné  vient 
d'ètre  chargé  de  proposer  au  Gouveruement  de  Modène.  Le 
ministre  de  Son  Altesse  Royale  n'ignore  pas  qu'une  pareille 
convention  existe  déjà  entre  l'Autriche  et  le  duché  de  Parme. 
Si  par  la  convention  que  l'on  propose  aujourd'hui  l'Autriche 
se  voyait  assurée  que  les  correspondances  qui  doivent  naturel- 
lement  lui  parvenir,  ne  lui  seraient  plus  insérés  à  l'avenir,  elle 
verrait  avec  plaisir  que  la  correspondance  du  duché  de  Modène 
pour  le  Piémont  et  viceversa  continuàt  à  suivre  la  route  de 
Parme  et  Plaisance;  ce  qui  toutefois  en  vertu  du  traité  exis- 
tant  avec  Parme  ne  pourrait  plus  avoir  lieu  si  les  Autorités 
postales  de  Modène  continuent  à  insérer  dans  leurs  paquets 
clos  des  correspondances  étrangères  à  ce  duché. 

Les   motifs   qui   ont  engagé  la  Cour  de  Vienne  à  ne  point 
étendre  sur  le  duché  de  Massa  et  Carrara  l'influence  de  la  con- 


vention  qu'elle  désire  conclure,  n'échapperont  poiut  à  la  déli- 
catesse  de  Son  Allesse  Royale. 

Le  soussig-né  espère  que  les  Communications  tant  verbales  que 
par  écrit  qu'il  s'est  trouvé  déjà  dans  le  cas  de  faire  à  mousieur 
l'Archiduc  sur  l'affaire  en  questiou,  ont  épuisé  tout  ce  qu'il 
était  possible  de  dire  en  faveur  d'un  objet,  qui  par  son  but  et 
ses  conséquences  devient  indispensable  à  la  consolid^tion  du 
système  de  l'Autriche  en  Italie. 

Le  soussigné,  en  recommandant  cette  affaire  au  bienveillaut 
et  sérieux  examen  de  monsieur  le  marquis  de  Molte,  saisit 
cette  occasion  pour  renouveler  à  S.  E.  l'assurance  de  sa  très- 
haute  considération. 

BOMBELLES. 

Modène,  9  mai  1823. 

Le  soussig-né,  après  avoir  mis  sous  les  yeux  de  S.  A.  L  mon- 
seig-neur  l'archiduc  due  de  Modène  son  aug-uste  Maitre  la  note 
que  S,  E.  monsieur  le  comte  de  Bombelles  vient  de  lui  adresser 
le  7  de  ce  mois,  et  avoir  pris  là-dessus  les  ordres  de  S.  A.  R., 
a  l'honneur  de  faire  à  S.  E.  les  remarques  suivantes. 

Il  se  trouve  établi  depuis  plusieurs  années  que  tous  les  cour- 
riers  et  estafettes  périodiques  qui  traversent  ses  États  de  Mo- 
dène, n'y  rencontrent  point  d'obstacles,  et  que  la  correspon- 
dance  que  la  direction  des  postes  de  Bologne  dirige  sur  Turin 
à  travers  des  États  de  ]\Iodène,  est  en  paquets  clos,  lesquels 
sont  toujours  séparés  de  ceux  '(\m  contieunent  la  correspon- 
dancemodénaise.  Ilarrive  de  là  que  la  convention  scerete  qu'oa 
vient  de  proposer,  par  laquelle  S.  A.  R.  s'obligerait  à  ne  laisser 
passer  à  travers  de  ses  États  aucun  paquet  clos  qui  ne  soit  dirige 
aux  offices  austro-toscans,  ni  aucun  courrier  périodique  à  l'ex- 
ception  des  austro-toscans,  pourrait  étre  envisagée  par  toutes 
les  Cours  d'Italie,  et  principalement  par  celles  de  Rome  et  de 
Sardaigne  ,  comme  un  acte  offensif  envers  elles.  Et  comme 
S.  A.  R.  est  liée  avec  la  Cour  de  Rome  avec  des  relations  très- 
étroites,  et  avec  celle  de  Sardaigne  en  outre  avec  des  liaisons 
de  parente,  le  soussigné  se  flatte  que  le  Cabinet  autricbien  se 
persuaderà  que,  quelque  soit  l'empressement  que  le  Gouverne- 
ment  modénais  a  toujours  témoigné  pour  adhérer  aux  vues  de 
l'Autriche,  il  ne  saurait  se  décider  à  signer  un  arrangement 
qui  pourrait  compromettre  les  relations  d'amitié  et  de  bon  voi- 
sinage  qu'il  est  obhgé  de  cultiver  avec  les  Cours  voisines.  Si 
pourtant  la  Cour  de  Turin  ou  celle  de  Rome  requérait  le  Gou- 
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vernemettt  modénais  de  faire  qiielque  nouvel  arrang-emcnt  postai, 
le  soussig-né  à  l'honneur  d'assurer  S.  E.  monsieur  le  comte 
de  Boinbelles  qu'afin  de  prevenir  toute  entrave  qui  en  pourrait 
résulter  aux  vues  de  l'Autriche,  le  (Touvernement  modénais  ne. 
prendra  aucun  eng-ng-emeut  sans  en  avoir  préalablement  donne 
connaissance  au  Cabinet  de  S.  M,  l'Empereur. 
Le  soussig"né  saisit  avec  empressement,  etc. 

MOLZA. 


XXVI. 


Istruzioni  date  dal  re  di  Napoli  al  cardinale  Ruffo  per  il  conclave 
in  cui  fu  eletto  Leone  XII. 

Napoli,  29  agosto  1823. 

Istruzioni,  che  xo\  cardinale  D.  Fabrizio  Ruffo  de' duchi  di 
Baranello,  cav.  Gran  Croce  de'  nostri  reali  ordini  di  S.  Ferdi- 
nando e  del  merito,  e  di  S.  Gennaro,  nostro  consig'liere  di  Stato, 
dovete  aver  presenti  ed  osservare  nell'importante  commissione 
che  vi  abbiamo  affidata  nel  conclave  che  va  ad  aprirsi  per  l'ele- 
zione del  Sommo  Pontefice,  confidandovi  il  nostro  real  segreto. 

L'elezione  d'un  degno  successore  al  defunto  Sommo  Ponte- 
fice Pio  VII,  la  di  cui  perdita  sarà  sempre  dolorosissima  all'a- 
nimo nostro,  richiama  la  nostra  più  seria  attenzione,  giacché 
all'interesse  generale  che  dividiamo  con  tutti  i  Sovrani  catto- 
lici per  avere  nel  nuovo  Sommo  Pontefice,  in  quanto  allo  spi- 
rituale, un  padre  santo  qua!  si  conviene  al  miglior  servizio 
dell'Altissimo  ed  alla  salvezza  -del  suo  gregge,  e  pel  tem^ìorale 
un  principe  pacifico,  umano ,  e  come  più  richiedesi  alla  con- 
servazione d'una  vera,  stabile  e  fraterna  concordia,  è  da  ag- 
giungersi l'altro  importantissimo,  ch'è  a  noi  particolare,  cioè 
quello  d'avere  nel  Sommo  Pontefice  un  principe  amico,  e  per 
quanto  si  possa  condiscendente  pel  vantaggio  della  nostra  real 
corona  e  dei  nostri  sudditi ,  a  cagione  d'-essere  i  nostri  reali 
dominii  confinanti  allo  vStato  ecclesiastico. 

Queste  considerazioni  imponendoci  il  dovere,  sempre  subor- 
dinato al  sommo  giudizio  di  Dio,  di  procurare  che  l'elezione 
cada  in  persona  di  un  cardinale  che  abbia  tutte  le  suddette 
circostanze,  troviamo  conducente  al  nostro  miglior  servizio  che 
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uno  dei  cardinali  nostri  sudditi  e  de'  più  affezionati  sappia  le 
nostre  reali  intenzioni  su  tal  particolare,  onde  possa  promuo- 
vere nel  conclave  quanto  concorra  all'adempimento  de'  nostri 
desideri!.  Memori  quindi  delle  tante  riprove  di  sommo  zelo  e 
di  deciso  attaccamento  che  in  og-ni  tempo  ci  avete  dato,  e  co- 
noscendo appieno  e  la  vostra  non  ordinaria  perizia  e  destrezza 
nel  maneg'g-io  deg-li  affari ,  ed  il  credito  che  le  vostre  prege- 
voli qualità  giustamente  vi  danno,  ci  siamo  determinati  di  pre- 
ferirvi ad  ogni  altro  cardinale,  e  di  confidarvi  il  nostro  real 
segreto,  non  dubitando  che  questo  nuovo  attestato  della  nostra 
estesa  fiducia  verso  di  voi  v'impegnerà  sempre  più  a  secon- 
dare le  nostre  rettissime  intenzioni ,  tenendo  presente  le  se- 
guenti istruzioni: 

1'^  Il  nostro  desiderio  ed  impegno  è  che  il  nuovo  Sommo 
Pontefice  alla  purità  dei  costumi,  al  vero  spirito  di  religione, 
e  alle  altre  eminenti  qualità,  di  cui  essere  dee  dotato  il  papa 
per  la  gloria  di  Dio,  per  la  pace  della  Chiesa,  e  per  la  con- 
cordia co'  Principi  cristiani,  riunisca,  sulle  tracce  del  defunto 
Pio  VII  di  gloriosa  memoria,  un  carattere  non  meno  fermo  che 
conciliante,  e  quale  la  malvagità  dei  tempi  presenti  imperio- 
samente lo  esige,  affinchè  con  mezzi  plausibili  possa  ancor  egli 
efficacemente  concorrere  a  dar  riparo  ai  mali  immensi  prodotti 
e  che  tuttora  disgraziatamente  produce  lo  spirito  rivoluzionario, 
il  quale  da  moltissimi  anni  ha  invaso  tutte  le  classi  di  persone, 
e  viene  potentemente  fomentato  e  sostenuto  dalle  società  se- 
grete di  qualunque  denominazione  esse  siano. 

2"  Affinchè  possa  ciò  ottenersi,  la  vostra  esperienza  vi  farà 
conoscere  che  oggi  più  che  mai  converrà  studiare  il  carattere 
de'  cardinali  che  son  papabili ,  affinchè  possa  farvi  cadere  la 
scelta  del  papa  sopra  colui  che  ne  sia  più  degno  :  quindi  ci 
attendiamo  dalla  vostra  attenzione,  e  per  quanto  i  sacri  doveri 
del  vostro  luminoso  ministero  ve  lo  permettono,  le  notizie  sui 
partiti  in  cui  si  dividerà  il  conclave  e  della  loro  rispettiva  pre- 
ponderanza, e  qual  parte  o  influenza  abbiano  in  essi  i  cardi- 
nali nostri  sudditi. 

3"  Non  appartenendo  alla  corona  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie il  diritto  à&W esclusiva  espressa,  giacché  è  soltanto  riser- 
vato alle  Corti  di  Francia,  Spagna  e  d'Austria,  confidiamo  nella 
vostra  destrezza  che  impiegherete  tutti  i  mezzi  che  i  vostri  ta- 
lenti vi  suggeriscono  per  far  valere  l'esclusiva  tacita  e  per 
mezzo  dei  vostri  aderenti  ed  amici,  ed  allettando  altri  colla  spe- 
ranza di  sostenerli.  Ci  sarà  però  grato  il  sapere  le  intenzioni 
che  le  riferite  Corti  manifesteranno  o  in  favore  o  contro  di  qual- 
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che  cardinale,  affichè  possiamo  farvi  conoscere  le  nostre  ulte- 
riori determinazioni. 

4°  I  sentimenti  di  stretta  amicizia,  che  oltre  i  leg-ami  di 
sangue  particolarmente  ci  uniscono  a  Sua  Maestà  l'Imperatore 
d'Austria  nostro  amatissimo  genero,  e  la  piena  conoscenza  che 
abbiamo  delle  sue  rettissime  intenzioni,  non  ci  lasciano  dubbio 
d'andare  d'accordo  col  medesimo  in  così  rilevante  affare:  in 
conseg-uenza  vi  autorizziamo  ad  intendervi  in  tutto  col  cardi- 
nale che  avrà  il  segreto  di  quella  imperiai  Corte,  e  d'andar  di 
concerto  col  medesimo,  ove  non  sia  il  nostro  interesse  com- 
promesso. 

5"  Lo  stesso  dovete  praticare  col  cardinale,  che  avrà  il  se- 
greto di  S.M.  Cristianissima,  giacché  siamo  assicurati  che  quel- 
l'augusto Sovrano  si  è  messo  d'accordo  con  Sua  Maestà  l'Im- 
peratore d'Austria,  giacché  entrambi  non  hanno  altro  in  mira 
che  la  scelta  del  papa  cada  nella  persona  più  degna.  Non  es- 
sendo ancora  in  libertà  il  re  di  Spagna  nostro  dilettissimo  ni- 
pote, è  da  presumersi  che  il  suo  segreto  non  sia  ad  alcun  car- 
dinale confidato  :  siccome  però  il  cavaliere  Yargas  è  tornato  a 
Roma  con  particolari  commissioni  della  Reggenza,  siamo  sicuri 
ch'egli  agirà  di  concerto  coU'ambasciatore  di  Francia,  e  per  con- 
seguenza il  detto  di  sopra  per  l'ambasciatore  di  Sua  Maestà 
Cristianissima  è  applicabile  al  cavaliere  Vargas. 

6o  II  nostro  ministro  plenipotenziario  in  Roma  essendo  da 
noi  particolarmente  incaricato  per  tutto  ciò  che  può  aver  rap- 
porto al  conclave ,  ma  fuori  dello  stesso ,  potete  francamente 
intendervela  seco  lui.  Ciò  non  esclude  che  non  dobbiate  av- 
valervi d'altri  mezzi,  quando  vi  si  presenti  l'occasione,  o  lo  cre- 
diate a  proposito  sul  nostro  real  servizio;  ne'  termini,  ben  in- 
teso, dei  doveri  del  vostro  sacro  ministero. 

7°  Riservandoci  di  farvi  conoscere  alcune  altre  nostre  par- 
ticolari intenzioni,  vi  facciamo  una  osservazione  generale,  che 
non  sia  del  nostro  interesse  che  l'elezione  cada  su  di  un  sud- 
dito pontificio.  Del  resto  quando  in  alcun  di  loro  si  rinvenga 
il  vero  papa  che  noi  desideriamo,  l'animo  nostro  non  sarà  per 
dolersene. 

Questo  è  quanto  per  ora  possiamo  comunicarvi  per  vostro 
regolamento. 

Ferdinando. 
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XXVII. 

Dispacci  napoletani  relativi  al  conclave  per  V elezione  di  Leone  XII 


l.  —  Al  Ministro  in,  Roma. 

Napoli,  18  agosto  1823. 

Fra  i  candidati  forniti  delle  richieste  eminenti  qualità,  S.  M. 
conta  il  cardinale  Arezzo.  Il  principe  di  Metternicb,  quando  fu 
a  Napoli  nel  1818,  disse  al  cav.  De  Medici  che  su  di  questo 
porporato  cadevano  le  vedute  dell'Imperatore. 

Passando  questo  monarca  per.  Ferrara,  lo  fece  comprendere 
sotto  velate  parole  allo  stesso  cardinale.  Quest'elezione  sarebbe 
a  S.  M.  gradita  :  ma  la  M.  S.  riponendo  queste  sue  disposi- 
zioni nel  giudizio  di  Dio  ,  si  limita  solo  a  desiderare  che  il 
nuovo  pontefice  segua  le  traccie  del  suo  predecessore. 

Cardinali  la  cui  promozione  si  desidera 
Consalvi,  Arezzo,  Turiozzi.  • 

Cardinali  la  cui  promozione  sarelleindijferente 
ErcolanijBertolozzi,  Palletta,  Serlupi,  Pedicina,  La  Somaglia, 
Pacca. 

Cardinali  la  cui  elezioìie  non  si  Iramerelle 
De  Gregorio,  Opizzoni,  Della  Genga,  Severoli,  Rivarolo. 

Medici. 

II.  —  Al  Ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli. 

Roma,  12  settembre  1823. 
Severoli  mi  fa  temere.  L'ambasciatore  d'Austria  pare  che  non 
tema.  Ho  veduto  i  cardinali  francesi,  ma  in  gran  compagnia. 
Dubito  che  l'ambasciatore  francese  li  abbia  mal  prevenuti,  di- 
cendo che  si  vuol  persona  di  vigore.  Vargas  anche  parlò  nel 
medesimo  senso.  Albani  potrà  rimediare.  Appony  si  lusinga, 
ma  io  non  sono  troppo  tranquillo. 

SCRUTINIO 

15  7'"'e 
Mattina  "  Giorno 

Somagha     ....     15  i  Somaglia     ....     15 

Severoli 18     Severoli 19 

Galleffi 4     Castiglioni  ....     20 

De  Gregorio    .     .     .      7  | 
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Somag-lia     ....  16 

Severoli 16 

Castig'lioni  ....  9 

Genga 3 


Somag-lia     ....  16 

Severoli 18 

Castig'lioni  ....  10 

De  Gregorio    ...  4 
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Severoli  .....  20 

Somag'lia     ....  16 

Castiglioui  ....  9 

Genga 4 


Severoli 20 

Somag'lia     ....  16 

Castiglioni  ....  10 

De  Gregorio    ...  2 


I  capi  del  partito  contrario  alla  promozione  del   cardinale 
Della  Genga  sono  gli  emiueutissimi  Consalvi  ed  Albani. 

FUSCALDO. 

III.  —  Al  marchese  Fmcaldo  in  Roma. 

Eccellenza, 

Napoli,  22  settembre  1823. 

Spedisco  il  corriere  per  le  ragioni  da  Vostra  Eccellenza  divi- 
sate nella  sua 'del  19,  onde  possa  avvalersene  in  ogni  circo- 
stanza che  il  bene  del  reale  servizio  possa  esigerlo. 

Colla  mia  lettera  per  la  posta  ho  dato  riscontro  in  termini  ge- 
nerali a  tutte  le  lettere  di  Vostra  Eccellenza  capitatemi,  e  per 
gli  ultimi  corrieri  e  per  il  corso  regolare.  Tutto  ho  passato  alla 
intelligenza  del  re,  e  mi  piace  ripeterle  il  suo  sovrano  gradi- 
mento per  tutto  ciò  che  ella  ha  oprato  e  sta  oprando  per  lo  santo 
oggetto  di  dare  alla  Chiesa  un  degno  successore  all'ottimo 
Pio  VII,  e  che  segua  così  nel  temporale  che  nello  spirituale 
i  suoi  saggi  andamenti  di  governo,  che  si  vorrebbono  da  uomini 
d'ingegno  disastrato  diroccare. 

Su  quanto  ella  mi  dice  del  cardinale  Albani,  siccome  sino  al 
punto  in  cui  siamo  la  Francia  e  l'Austria  agiscono  d'accordo, 
sono  perfettamente  del  suo  avviso  di  pótersici  fidare  ;  ma  se 
disgraziatamente  gl'interessi  di  queste  due  grandi  Potenze  di- 
venissero divergenti ,  bisognerà  contare  che  l'anzidetto  cardi- 
nale, com'è  suo  dovere,  spinga  innanzi  i  proponimenti  dell'Au- 
stria ,  mettendo  da  banda  quelli  della  Francia.  Sua  Maestà, 
mentre  protesta  d'essere  ad  ambo  le  anzidette  Potenze  egual- 
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mente  attaccata,  non  puole  allontanarsi  da  principii  che  reg-o- 
lano  i  capi  della  sua  famiglia  ne'  rapporti  possibili  colla  Corte 
pontificia.  Se  mai  dunque  la  divergenza  avvenisse ,  cosa  per 
altro  da  non  temersi,  non  potrà  aversi  nell'anzidetto  cardinale 
Albani  illimitata  fiducia.  Il  cardinal  Rufi'o,  che  è  nel  conclave, 
è  più  a  portata  di  Vostra  Eccellenza  di  seguire  le  fila  segrete 
di  questo  grande  interesse;  e  per  conseguenza,  se  mai  a  giudizio 
dell'Eccellenza  Vostra  sintomi  di  allontanamento  si  manifestas- 
sero, procuri  per  le  vie  più  riservate  ed  impenetrabili  di  ren- 
derne l'anzidetto  cardinale  avvisato. 

È  riuscito  a  S.  M.  carissimo  di  sentire  il  cardinale  Opizzoui 
alla  moderazione  inclinato  ;  ed  ha  veduto  da  rapporti  segreti 
ultimamente  da  Vostra  Eccellenza  rimessi,  dicifrate  le  poche 
parole  in  cifra ,  che  si  lavora  nel  conclave  per  Arezzo  :  perso- 
naggio che  S.  M.  ad  ogni  altro  preferirebbe  ;  ed  ha  ragione  di 
credere  che  Arezzo  navighi  non  ad  acque  totalmente  contrarie. 
Da  una  lettera  da  lui  scritta  ad  un  suo  fratello ,  nella  quale 
quantunque  si  parli  di  oggetti  di  famiglia,  siccome  gli  si  dice 
di  renderli  a  me  noti,  mi  è  sembrato  di  vederci  per  adeguate 
congetture  l'uomo  che  non  disperi  dell'avvenire. 

Sia  però  per  riuscire  il  cardinale  Arezzo,  sia  altro  cardinale 
di  simile  saggio  e  prùdente  carattere  ,  i  cardinali  contenuti 
nella  colonna  d'esclusiva  nel  votamento  da  me  rimessole,  sono 
sempre  da  allontanarsi  ,  come  coloro  che  indubitatamente  ne 
farebbono  cadere  in  uno  stato  di  reazione  li  principii  del  ponti- 
ficato precedente. 

Non  le  parlo  di  Vargas  ;  qualunque  possa  essere  la  sua  ma- 
niera di  vedere,  nello  stato  attuale  delle  cose  di  Spagna,  non 
può  né  dee  volere  che  quello  che  vuole  la  Francia. 

A  questo  proposito  questa  mattina  è  stato  da  me  l'ambascia- 
tore di  Francia,  e  mi  ha  fatto  leggere  una  lettera  di  cotesto 
duca  di  Moutmorency.  Parca  da  questa  lettera  che  si  dubi- 
tasse costà  dell'adesione  de'  nostri  cardinali  alle  vedute  della 
Francia,  e  si  desiderava  che  io  ripetessi  a  Vostra  Eccellenza  i 
sentimenti  del  re,  che  i  cardinali-sudditi  dovessero  tendere  ad 
uniformarsi  ai  sintomi  di  moderazione  ,  ed  in  conseguenza  al- 
l'oggetto che  Sua  Maestà  cristianissima  si  propone.  Ho  risposto 
all'ambasciatore,  che  all' infuori  del  cardinale  Ruffo,  arcivescovo 
di  Napoli,  con  cui  io  non  aveva  tenuto  discorso,  per  i  tre  altri 
cardinali  di  qui  partiti,  Ruffo  Fabrizio,  Firrao  e  Gravina,  erano 
tutti  pienamente  fissati  su  questo  andamento;  che  per  Arezzo, 
Sanseverino  e  Riario  era  sicuro  che  Vostra  Eccellenza  gli 
avesse  già  tenuti  suU'istessa  strada;  e  solo  per  De  Gregorio, 
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come  colui  che  si  è  g-ettato  nel  partito  deg-li  ultra-zelanti,  non 
potevo  con  fiducia  coniproniettermene. 

Elia  dunque,  vedendo  codesto  ambasciatore,  lo  assicuri  di 
questa  posizione  ;  e  qualora  non  sia  nell'attual  momento,  come 
io  l'ho  divisato,  con  piena  fiducia  ne  lo  renda  consapevole,  e 
seco  lui  concerti  og'ui  modo  per  concorrere  all'og-g-etto  che  di 
comune  accordo  il  re  nostro  sig-nore  l'Austria  e  la  Francia  si 
propongono. 

Profitto  di  questa  occasione  ecc. 

Li'iGi  De  Medici. 

IV.  —  Helazmie  al  Re. 

Sire , 

Napoli,  8  marzo  1824. 

Essendosi  ricevuti  in  dicembre  dell'anno  scorso  rapporti  al- 
larmanti sulla  salute  del  Santo  Padre,  d'ordine  di  Vostra  Maestà 
feci  conoscere  al  principe  di  Castelcicala  ed  al  principe  Ruffo 
che,  qualora  fosse  accaduta  la  morte  del  papa.  Vostra  Maestà 
desiderava  di  far  ricadere  la  scelta  del  nuovo  pontefice  in  per- 
sona del  cardinale  Arezzo  ;  ed  incaricai  i  medesimi  di  procu- 
rare d'interessare  i  ministri  di  Francia  e  d'Austria  a  dichiararsi 
in  favore  del  prelodato  cardinale  al  doppio  og-g-etto  ,  cioè  di 
aversi  un  ottimo  pontefice,  e  che  il  conclave  fosse  di  breve 
durata. 

Il  principe  Ruffo  ha  risposto  che,  fin  da  quando  Sua  Maestà 
si  trovava  a  Vienna  ,  le  rassegnò  una  nota  del  Governo  au- 
striaco, in  cui  si  esprimevano  i  sentimenti  dell'Imperatore  per 
l'elezione  di  un  nuovo  pontefice  ;  che  Vostra  Maestà  si  uni- 
formò a  principii  in  essa  esposti,  e  furono  analogamente  date 
le  istruzioni  al  regio  miniàtro  in  Roma  ,  ed  al  cardinale  inca- 
ricato della  condotta  del  conclave,  che  poco  dopo  ebbe  luogo; 
che  gli  stessi  principii  si  mantengono  da  quel  Sovrano,  il  quale 
non  dubita  che  Vostra  Maestà  continuerà  in  quelli  che  allora 
manifestò,  e  dell'applicazione  dei  medesimi,  qualora  si  verifi- 
casse una  consimile  circostanza.  Manda  la  nota  del  Governo 
austriaco  a  tale  oggetto,  che  era  rimasta  in  suo  potere,  onde 
conoscersi  l'opinione  emessa  allora  dall'Imperatore,  e  quale  la 
linea  di  condotta  che  si  è  prefissa  ,  e  che  desidera  che  si  tenga 
dalle  Corti  interessate  in  quest'affare. 

BiA>cui,  storia  Docum.  —  Voi.  II.  25 
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I  priucipii  emessi  in  questa  nota  del  25  giugno,  allorquando 
lo  stato  di  salute  di  Pio  VII  ispirava  fondati  timori  ,  sono  i 
seg'uenti  : 

L'Imperatore  considerando  l'elezione  del  papa  come  un  af- 
fare eminentemente  europeo,  non  separa  gl'interessi  particolari 
della  sua  monarchia  da  quelli  degli  altri  Stati,  facendo  eser- 
citare la  sua  influenza  in  questa  elezione  nello  spirito  dell'al- 
leanza europea,  diretta  unicamente  al  benessere  generale.  Messa 
da  parte  quindi  ogni  predilezione  particolare,  si  propone  di  far 
montare  sul  trono  pontificio  un  personaggio  virtuoso  ,  che  ad 
una  distinta  pietà  riunisca  caratteri  concilianti  ,  principii  mo- 
derati, qualità  che  si  richiedono  nell'individuo  che  dev'essere 
chiamato  a  prendere  le  redini  del  governo  spirituale  della 
Chiesa  e  quelle  de'  suoi  Stati.  Ad  ottenersi  questo  intento  os- 
serva che,  invece  di  formarsi  tanti  partiti,  che  hanno  sempre 
diviso  i  conclavi,  sarebbe  conveniente  che  ve  ne  fosse  un  solo, 
tendente  a  mettere  la  tiara  sulla  testa  più  degna  di  portarla  ; 
che  il  solo  motivo  per  eccettuare  tale  o  tal  altro  cardinale  fosse 
la  mancanza  d'una  delle  qualità  indicate  ,  ed  il  solo  titolo  di 
preferenza  la  riunione  più  completa  delle  riferite  qualità. 

Sopra  tali  principii  l'Imperatore  ha  dato  le  istruzioni  al  suo 
ambasciatore  a  Roma  ;  qualora  le  Corti  cattoliche  ,  le  quali 
sono  nella  posizióne  d'influire  nell'elezione  del  Papa  ,  concor- 
ressero nelle  medesime  vedute,  potrebbero  incaricare  i  loro  rap- 
presentanti presso  il  Governo  di  Roma  di  unirsi  con  quello 
d'Austria,  ed  interuiersi  co'  cardinali  ben  pensanti  ed  accessi- 
bili ai  consigli,  che  esse  loro  faranno  dare  per  allontanare  dal 
papato,  per  mezzo  àeW esclusiva  indiretla,  ogni  individuo  che 
non  riunisse  le  qualità  necessarie  per  essere  capo  della  Chiesa 
negli  attuali  momenti. 

Nota.  Quantunque  pel  momento  sembri  lontano  il  caso  di 
un  nuovo  conclave,  sarebbe  non  pertanto  utile  alla  cosa  che  i 
ministri  di  Sua  Maestà  in  Parigi  ed  in  Vienna  conoscano  reci- 
procamente quanto  essi  bau  riferito ,  coll'ordine  di  lavorare  di 
concerto  all'adempimento  de'  desiderii  di  Sua  Maestà  in  favore 
del  cardinale  Arezzo,  giacché  quelle  Corti  sono  d'accordo  sui 
principii  che  regolar  debbono  il  conclave. 
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XXVIII. 

Dispacci  delV  ambasciatore  sardo  in  Roma  al  ministro  degli  affari 
esteri  iti  Torino,  relativi  allo  stesso  conclave. 

Rome,  24  juillet  1823. 
L'influence  que  les  Cours  ont  dans  l'élection  du  pape,  se  ró- 
duit  essentiellemeat  au  droit  d"exclusion,  droit  qui  n'est  fonde 
que  sur  une  consuétude,  dont  l'orig-ine  n'est  pas  bien  connue. 
Rome  ne  veut  pas  reconnaìtre  le  légitimité  de  ce  droit ,  mais 
en  fait  elle  y  acquiescera...  Quand  à  nous,  je  craindrais  de  lier 
avec  TAutriche  pour  ne  pas  aider  son  influence,  notamment  si 
on  pouvait  craindre  que  l'idée  de  la  ligue  italique  put  encore 
se  produire.  Il  me  paraìt  impossible  qu'un  pape  puisse  jamais 
yadhérer;  mais  il  est  à  désirer  qu'il  ne  soit  pas  méme  faible 
sur  ce  point. 

Barbaroux. 

Rome,  11  septembre  1823. 
Le  ministre  d'Espagne  me  fit  voir  confidentiellement  la  ró- 
ponse  que  le  roi  de  Naples  lui  a  fait  à  une  lettre  qu'il  lui  avait 
écrite  pour  l'eng-ag-er  à  ag-ir  d'accord  avec  l'Espagne.  Le  roi 
dit,  qu'il  avait  déjà  écrit  à  son  ministre  d'agir  d'accord  avec 
l'Autriche  et  la  France,  dans  le  but  d'avoir  un  pape  qui  res- 
semble  à  Pie  VII. 

Barbaeoux. 

Rome,  25  septembre  1823. 
L'ambassadeur  d'Autriche  me  dit  que  le  cardinal  Albani, 
avant  de  donner  l'exclusion,  a  voulu  la  participer  aux  cardinaux 
des  couronnes  ,  tels  que  le  deux  cardinaux  francais.  Gravina 
pour  Naples,  Hoeffelin  pour  la  Bavière;  et  que  Solaro  aussi  fut 
interpello,  et  qu'il  n'y  eut  point  d'opposition. 

A  ce  que  me  dit  l'ambassadeur  de  France,  cette  exclusion 
était  aussi  dans  son  sens. 

Baebaeoux. 

Rome,  2  octobre  1823. 

Le  cardinal  Solaro  me  dit  ce  qui  se  passa  quant  à  lui  dans 

Taffaire  de  l'exclusion.  Il  a  été  invite  par  le  cardinal  Ruffo 

d'aller  chez  le  cardinal  de  La  Fare,  sans  lui  donner  la  moindre 

prévention  de  l'objet.  Il  y  avait  les  cardinaux  Albani,  les  deux 
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francais,  Hoeflrlin  et  Ruffo.  Le  cardinal  Albani  a  indiqué  l'objet, 
qui  était  particulièrement  appuj'é  par  La  Fare.  Le  cardinal 
Solaro  déclara  ne  pouvoir,  d'après  sa  conscience  ,  prendre  au- 
cune  part  dans  l'affaire. 

L'ambassadeur  de  France  est  vena  avec  moi  à  la  charg-e. 
Il  se  mit  en  téte  qu'il  fallait  agir  pour  faire  tomber  l'élection 
sur  Castiglioni,  pour  tàcher  d'empécher  qu'elle  tombàt  sur  un 
de  plus  Zelanti.  Je  me  défendis  de  mon  mieux,  toujours  en 
observant  que  ma  Cour  m'avait  dit,  et  qu'elle  avait  méme  dit 
à  l'Autriche,  de  ne  pas  vouloir  faire  d'indications  individuel- 
les.  L'ambassadeur  de  France  à  présent  se  montre  content  de 
l'élection,  quoique  je  ne  croie  point  qu'il  le  soit,  comme  l'Au- 
triche ne  l'est  nullemeut. 

Baebàeoux. 

Al  conte  Della  Torre.,  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino. 

Roma,  14  settembre  1824. 

Io  presi  copia  della  memorabile  esclusiva  data  dal  cardinale 
Albani  al  cardinale  Severoli,  al  momento  che  si  osservò  esservi 
in  di  lui  favore  la  maggioranza  dei  voti.  Tale  esclusiva  riuscì 
alquanto  sgradita  al  conclave  ,  motivo  per  cui  si  osservò  di 
renderla  vana,  supponendo  mancanza  di  facoltà  e  di  mandato 
della  Corte  di  Vienna  nella  persona  del  cardinale  Albani;  quindi 
è  che  ancora  dopo  l'esclusiva  medesima  continui  il  cardinale 
Severoli  a  riportare  sempre  alcun  voto  nei  successivi  scrutinii  ; 
e  finalmente  fu  necessario  che  l'ambasciatore  d'Austria  s'inter- 
ponesse energicamente  mediante  un  uffizio  ,  ossia  nota  diplo- 
matica, che  presentò  in  data  del  24  settembre.  La  nota  diceva: 
«  Le  soussigné,  qui  a  connaissance  des  instructious  données  à 
«,(  S.  E.  le  cardinal  Albani  par  la  Cour  de  Vienne,  et  ces  ins- 
«  tructions  lui  étant  méme  connues  ,  croirait  manquer  à  ses 
«  devoirs,  et  à  un  collège  aussi  respectable  à  l'abri  de  toute 
((  exception  par  le  caractère  dont  il  est  revétu ,  s'il  ne  faisait 
«  conuaìtre  ici  à  toute  bonne  fin  que  les  déclarations  et  noti- 
<(.  fìcations  que  M.  le  cardinal  Albani  a  faites  au  uom  de  S.  M.  I. 
«  au  S.  Collège,  sont  conformes  aux  instructious  de  S.  M.,  et 
c(  qu'en  consequence  le  soussigné  n'hésite  pas  un  instant  d'y 
«  douner  sou  entière  et  parfaite  adhésion  en  sa  qualité  d'am- 
«  bassadeur  de  S.  M.  I.  auprès  le  S.  Siège  ». 

Appony  preg-ava  di  volere  il  cardinale  diacono  comunicarle 
al  conclave. 
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Esclusiva  data  dalV Albani. 

21  settembre  1823. 

«  Nella  mia  qualità  di  ambasciatore  straordinario  presso  il 
«  S.  Colleg'io  riunito  in  conclave,  la  quale  (qualità  è  stata  sig-ni- 
^  ficata  e  conosciuta  dalle  EE.  VV.  tanto  per  mezzo  della  lettera 
ft  che  è  stata  loro  indirizzata  da  S.  M.  I.,  quanto  per  mezzo  della 
((  dichiarazione  che  alle  EE.  VV.  è  stata  fatta  dall'I.  R.  amba- 
«.  sciatore,  e  in  virtù  delle  istruzioni  che  mi  sono  state  date,  io 
«.adempio  al  dispiacevole  dovere  di  dichiarare  che  TI.  Corte  di 
(f  Vienna  non  può  accettare  per  sommo  Pontefice  Sua  Eminenza 
c.(  il  cardinale  Severoli,  e  gli  dà  una  formale  esclusiva». 

Un'  altra  osservazione  egualmente  storica  somministra  il  car- 
dinale Albani,  non  essendo  ancora  insignito  degli  ordini  sacri 
all'epoca  del  conclave.  Egli  aveva  sempre  vissuto  sin  allora 
mostrando  intenzione  di  deporre  la  porpora  ,  ed  invece  di  ac- 
casarsi onde  non  lasciar  estinguere  la  sua  nobilissima  famiglia. 
Durando  in  tale  indecisione,  aveva  sempre  ottenuto  dal  papa 
la  prolungazione  del  tempo  utile  a  determinarsi  :  ma  accade 
intanto  che  il  termine  concessogli  sarebbe  appunto  spirato 
mentre  stava  in  conclave,  ed  egli  pertanto  avrebbe  dovuto  sor- 
tirne perchè  in  tempo  di  sede  vacante  non  eravi  autorità  che 
potesse  rinnovargli  l'opportuna  autorizzazione.  Conscio  di  ciò, 
il  cardinale  Albani  si  determinò  a  prendere  il  suddiaconato  al 
momento  d'entrare  in  conclave,  e  così  restò  abilitato  ad  eser- 
citare la  sua  influenza  in  servizio  della  Corte  imperiale. 

Crosa. 


XXIX. 

Note  di(  prlnce de  Metternich  an  jninistre  dWìitricke à  Berne. 

Vienne,  1  décerabre  1823. 

A  mon-retour  du  voyage  que  j'ai  fait  en  Galicie,  j'ai  trouvé 
le  rapport  de  V.  E.  n"  46  en  date  du  18  octobre,  auquel  j'eusse 
répondu  plus  tòt  sans  les  ménagements  qu'exigeait  mon  état 
de  convalescence.  J'ai  In  la  note  par  laquelle  le  Directoire  fé- 
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déral  a  répondu  à  la  note  du  21  aoùt.  Il  est  aisé  de  s'aper- 
cevoirque  la  Confédération  s'est  donne  beaucoup  de  peine  pour 
défendre  une  mauvaise  cause,  et  qu'elle  met  de  l'obstination 
à  ne  pas  avouer  le  tort  très-réel  d'avoir  long-  temps  ferme  les 
jexìx  sur  des  raenées  d'une- notoriété  européenne.  L'émigration 
des  révolutionnaires  italiens ,  après  les  révolutions  de  Naples 
et  de  Piémont  et  leur  entrée  sur  le  territoire  Suisse,  est  un 
fait  public;  Taccueil  qui  leur  a  été  fait  dans  presque  tous  les 
cantons  est  un  autre  fait  non  moins  conteste;  les  propos  im- 
médiats  et  les  menaces  insolentes  de  ces  gens  sont  des  ces  faits 
que  personne  n'ignore,  quoiqu'on  ne  puisse  les  prouver  juri- 
diquement.  Si  donc  le  Gouvernement  suisse  avait  pris  dès  le 
principe,  ou  du  njoins  lorsque  V.  E.  fit  les  premières  repré- 
sentations  confidentielles,  l'arrété  que  la  Diète  a  pris  le  14  juil- 
let,  si  surtont  on  avait  fait  exécuter  de  benne  foi  le  mesures 
qu'on  nous  assurait  ordonnées,  les  Puissances  voisiues  de  la 
Suisse  n'auraient  rien  eu  à  lui  demander;  elles  lui  auraient 
adressé  non  des  plaintes,  mais  des  remercìments. 

La  note  du  Directoire  federai,  tant  sous  ce  rapport  que  sous 
celui  de  sa  rédaction,  mériterait  donc  une  réplique;  et  certes 
il  ne  serait  pas  difficile  de  réfuter  les  raisonuemeuts  plus  spé- 
cieux  que  solides  qu'elle  renferme. 

Toutefois  je  ne  suis  pas  d'avis  d'y  faire  pour  le  moment  une 
réponse,  qui,  ainsi  que  V.  E.  l'observe,  devrait  nécessairement 
étre  simultanee  et  uniforme  pour  produire  l'effet  désiré.  Je  crois 
par  conséquent  devoir  me  borner  pour  le  moment  à  recoramander 
à  V.  E.  de  surveiller  avec  le  plus  grand  soin  la  stricte  exé- 
cution  de  l'arrété  pris  par  la  Diète  ;  de  sétayer  de  cet  acte  pour 
activer  le  renvoi  des  individus  auxquels  il  est  applicable  ;  de 
tenir  note  enfin  de  tonte  contravention  manifeste  àlaloi  du  14 
juillet,  et  dans  le  cas  de  m'en  rendre  successivement  compte. 
Si  plus  tard  de  nouveaux  griefs  nécessitaient  une  nouvelle  dé- 
marcbe,  je  me  concerterai  avec  les  Cabinets  de  Souverains  al- 
liés  sur  les  moyens  de  lui  donner  le  caractère  de  l'uniformité. 

V.  E.  a  déployé  dans  toute  cette  affaire  un  zèle  et  une  energie 
qui  ont  déjà  opere  un  grand  bien,  puisque  la  Suisse  a  déjà  fait 
évacuer  son  territoire  à  un  bon  nombre  de  ces  artisans  de  trou- 
bles,  et  qu'elle  a  sevi  avec  unejuste  sévérité  contre  plusieurs 
abus  coupables  de  la  liberté  de  la  presse.  Je  vous  invite,  mon- 
sieur,  à  maintenir  le  Gouvernement  helvétique  dans  ces  dispo- 
sitions.  Des  nouvelles  récentes  m'annoucent  que  12  ou  15  ré- 
fugiés  italiens  se  trouvaient  encore,  il  y  a  environ  six  semaines, 
réunis  dans  les  Grisons ,  où  les  habitauts  du  pays  les  proté- 
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geaieut  de  tous  Icurs  moyens.  Si  V.  E.  acquerrait  la  certitiulf, 
qu'ilg  y  sont  encore,  elle  pourrait  y  rendre  le  Gouvernement 
attentif. 

Il  y  a  eu  particulicr  un  objet  sur  lequel  je  dois  appeler 
l'atteution  de  V.  E.,  c'est  la  composition  actuellc  de  l'uni- 
versité  de  Bàie.  J'avoue  que  je  ne  concois  pas  comment  des 
Gouvernements,  qui  protestcnt  si  hautenient  de  leur  attache- 
ment  aux  bons  principes,  puissent  confier  l'éducation  et  l'in- 
struction  de  la  jeuuesse  à  des  horames  aussi  mal  fòmés ,  que 
l'AUemagne  refuse,  et  qu'on  volt  fig-urer  sur  la  liste  des  profes- 
seurs  de  cette  université.  Je  désireque  V.  E.  m'adresse  sur  cet 
objet  un  rapport  séparé,  où  elle  m'iudiquera  le  nioyen  qu'elle 
croirait  le  plus  propre  à  faire  cesser  un  scandale  qui,  vu  la 
proximité  de  l'AUemagne  ,  n'est  pas  sans  dang-er  pour  la  jeu- 
nesse  allemande. 

Metternich. 


XXX. 

Lettera  del  re  di  Napoli  ali" Imperatore  d'Austria, 
e  risposta  deirimjieratore  Francesco. 

11  principe  Rufib  al  cav.  De  Medici. 

Vienna,  15  marzo  1824. 

Giacché  Sua  Maestà  si  è  degnata  d'ordinarmi  di  sommetterl  ■ 
un  progetto  di  lettera,  io,  d'accordo  con  questo  cancelliere  di 
Stato  sulla  forma  e  sui  termini  da  impiegarvisi ,  ho  steso  ed 
ho  la  dovuta  attenzione  di  rimettere  qui  accluso  il  progetto  di 
lettera  all'imperatore  d'Austria. 

NB.  La  lettera  è  la  seguente,  che  il  re  testualmente  trascrisse  : 

Napoli,  2G  marzo  1824. 

Vostra  Maestà  si  ricorderà  che  negli  ultimi  giorni  della  nostra 
riunione  a  Verona,  allorquando  ella  prevenne  nel  modo  più  ob- 
bligante le  mie  intenzioni  col  risolvere  che  il  corpo  ausiliare 
delle  truppe  che  V.  M.  erasi  compiaciuta  di  mettere  alla  mia 
disposizione  in  nome  dell'alleanza,  fosse  ridotto  a  3.5  mila  uo- 
mini ,  prevedendo  io  fin  da  quel  tempo  che  la  prolungazione 
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del  soggiorno  di  questo  corpo  di  truppe  ne'  miei  Stati  avrebbe 
potuto  divenire  necessaria,  ordinai  al  principe  mio  plenipoten- 
ziario d'esprimere  in  mio  nome  al  cancelliere  di  V.  M.  e  ai 
ministri  degli  aiTari  esteri  di  Russia  e  di  Prussia  il  mio  desi- 
derio che,  alla  fine  del  termine  fissato  dalla  Convenzione  del  18 
ottobre  1821 ,  in  virtù  della  quale  le  truppe  austriache  dove- 
vano il  18  ottobre  dell'anno  corrente  evacuare  il  mio  regno, 
V,  M.  d'accordo  co'  suoi  augusti  alleati  volesse  consentire  à 
lasciar  tuttavia  alla  mia  disposizione  un  numero  di  truppe 
corrispondente  alla  situazione  nella  quale  si  sarebbero  allora 
trovati  i  miei  Stati. 

In  una  conferenza  particolare  e  segreta  che  fu  tenuta  a  Ve- 
rona il  9  dicembre  1822  sull'oggetto  della  mia  domanda,  la 
risposta  data  al  principe  Ruffo  dalle  Corti  d'Austria,  di  Russia 
e  di  Prussia,  fu  che  considerandosi  Toccupazione  militare  d'uno 
Stato  straniero  come  una  necessità  rincrescevole,  V.  M.  desi- 
derava di  non  veder  prolungata  quella  de'  miei  Stati  al  di  là 
del  termine  fissato  dalla  Convenzione;  ma  che  se  mai,  malgrado 
la  lusinga  che  tale  occupazione  non  fosse  necessaria,  dovesse 
pure  accadere  il  contrario ,  V.  M.  non  si  opporrebbe  a  pren- 
dere la  mia  domanda  in  considerazione  co'  suoi  augusti  Alleati. 

Per  quanto  mi  sia  dispiacevole  il  riprodurre  questa  stessa 
domanda  a  V.  M.,  ciò  nonstante  mi  vedo  nella  necessità  di  do- 
verla rinnovare  alla  M.  V.  oggi.  Il  tempo  che  indispensabil- 
mente esigono  le  circostanze  per  poter  ridurre  le  cose  del  mio 
regno  ad  un  perfetto  riordinamento,  quello  che  richiede  la  rior- 
ganizzazione della  mia  armata,  e  il  ritardo  che  finora  ha  incon- 
trato la  negoziazione  relativa  alla  leva  dei  reggimenti  svizzeri 
che  intendo  di  prendere  al  mio  servizio,  non  mi  permettono  an- 
cora di  poter  fare  a  meno  d'un  corpo  di  truppe  ausiliarie.  Y.  M., 
dopo  d'avere  generosamente  sottratto  i  miei  Stati  con  la  sua  po- 
tente intervenzione  e  con  quella  de'  suoi  augusti  Alleati  alle 
calamità  disastrose  d'una  rivoluzione  che  minacciava  d'incen- 
diare l'Italia  e  con  essa  l'Europa  intiera,  non  può  voler  lasciare 
l'opera  sua  imperfetta,  e  non  è  possibile  ch'entri  nelle  sue  in- 
tenzioni il  volermi  privare  d'un  mezzo  così  necessario  per  perve- 
nire a  stabilire  e  consolidare  il  buon  ordine  e  la  tranquillità  nel 
mio  regno,  al  qual  ogg-etto  consacro  tutt'i  miei  pensieri  e  tutte 
le  mie  forze.  Spero  dunque  che  V.  M.,  in  considerazione  di 
motivi  così  potenti  si  degnerà  di  consentire  a  far  restare  alla 
mia  disposizione  sin  al  mese  d'aprile  dell'anno  1826,  salvo  il 
prolungamento  per  altri  mesi  se  le  circostanze  il  richiedessero, 
del  corpo  ausiliario  che  si  trova  presentemente  nel  mio  regno  ; 
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e  le  reitero  questa  domanda  con  quella  intiera  fiducia  che  m'ispi- 
rano l'interesse  da  V.  INI.  costantemente  dimostratomi,  e  la  per- 
fetta amicizia  con  la  quale  mi  ha  sempre  onorato.  Scrivo  oggi 
direttamente  al  re  di  Prussia  e  all'imperatore  di  Russia  per 
pregare  questi  due  Sovrani  a  riunire  le  loro  premure  alle  mie 
presso  di  V.  M.;  e  mi  riservo,  subito  che  mi  perverrà  la  loro 
risposta,  d'informare  S.  M.  Cristianissima  della  domanda  che 
dirigo  alla  M.  V.  ed  a'  suoi  augusti  Alleati,  domanda  che  avrei 
simultaneamente  diretta  al  re  di  Francia,  se  nel  1821  il  suo 
ambasciatore  non  avesse  ricevuto  l'ordine  dalla  sua  Corte  di 
non  prender  parte  alcuna  officiale  alla  Convenzione  del  18  ot- 
tobre di  quell'anno,  la  quale  non  fu  sottoscritta  in  effetto  se 
non  che  dal  mio  plenipotenziario  e  dai  pleni'potenziarii  delle  Corti 
d'Auistria,  Prussia  e  Russia. 

Prego  intanto  Y.  M.  I.  di  gradire  le  assicurazioni  del  co- 
stante e  sincero  attaccamento  e  dell'amicizia  invariabile  per 
cui  sono  ecc. 

Ferdinando. 


Vienne,  29  avril  1824. 

Les  motifs  qui  ont  determinò  V.  M,  à  m'exprimer  ce  désir, 
et  à  me  demander  de  laisser  à  sa  disposition  jusqu'au  mois 
d'avril  ou  de  mai  1826  le  corps  auxiliaire  qui  se  trouve  au- 
jourd'hui  dans  son  royaume  des  Deux-Siciles,  m'ont  paru  mé- 
riter  d'étre  pris  dans  la  plus  sérieuse  considération  ;  et  quel- 
que  pénible  qu'il  soit  pour  moi  d'avoir  uno  partie  de  mon 
armée  employée  pendant  plusieurs  année  hors  de  la  monar- 
chie ,  j'entrevois  qu'il  y  aurait  de  véritables  inconvénients  à 
priver  aujourd'hui  V.  M.  de  son  appui ,  et  je  suis  prèt  à  faire 
encore  ce  sacrifice  à  son  bien  étre,  à  la  tranquillité  de  l'Italie 
et  à  la  cause  comraune.  Du  moment  donc  où  les  Cours  de 
S.  Pétersbourg  et  de  Berlin,  que  V.  M.  a  informées  directe- 
nient  delademande  qu'elle  m'a  adressée,  et  auxquelles  je  viens 
de  faire  part  de  mes  intentions  à  cet  égard,  m'auront  fait  con- 
naìtre  les  leurs,  je  n'hésiterai  point,  si,  comme  je  n'en  doute 
pas,  elles  sont  conformes  aux  miennes,  à  donner  au  general 
Frimont  et  au  comte  Fiquelmoiit  l'ordre  d'entrer  en  négocia- 
tions  avec  le  ministre  de  V.  M.  póur  régler  à  notre  satisfac- 
tion  commune  la  prorogation  du  séjour  de  meS"  troupes  dans 
des  États  jusqu'au  mois  d'avril  ou  mai  1826.  Mais  en  me  pré- 
tant  sous  ce  rapport  à  ses  désirs,  je  crois  pouvoir  me  permettre 
de  demander  avec   instance  à  V.  M.  de  mettre  à  profit   cette 
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dernière  epoque  pour  consommer  l'oeuvre  de  la  restauration 
dans  toute  l'étendue  de  la  monarchie  au  deca  et  au-delà  du 
Phare,  et  pour  y  consolider  l'administration  intérieure  sur  des 
bases  solides,  qui  lui  permettent  de  se  passer  à  Tavenir  de  tout 
secours  étrang-er.  Je  la  prie  de  ne  voir  dans  ce  conseil  que 
l'expression  du  vif  intérét  que  je  prends  à  son  bonheur,  et  de 
l'amitié  sincère  que  je  lui  ai  vouée. 
C'est  dans  ces  sentiments  etc. 

Francois. 


XXXI. 


Dispaccio  riservato  del  commendatore  Girardi 
al  prificipe  di  Cassaro. 

Eccellenza, 

Napoli,  18  settembre  1826. 

-Da  che  la  maestà  del  re  sig-nor  nostro  ascese  al  trono  de'  suoi 
maggiori,  rivolse  innanzitutto  le  sue  cure  a  distruggere  i  germi 
di  politici  traviamenti,  e  quel  funesto  spirito  di  setta  il  quale 
gli  fomenta,  e  da  più  anni  travolge  le  opinioni  delle  genti,  e 
disturba  l'interna  sicurezza  degli  Stati.  Il  suo  cuore  a  pietà 
inclinato  fece  tacere  il  rigor  delle  leggi,  condonò  l'estremo  sup- 
plizio, minorò  sommamente  le  pene,  accordò  piene  grazie  a 
parecchi  sciagurati,  i  quali  con  colpevoli  unioni  segrete  o  con 
fatti  aveano  precedentemente  cospirato  al  sovvertimento  della 
monarchia,  usò  nuove  indulgenze  co'  già  graziati  dall'augusto 
suo  genitore,  aprì  a' primi  ed  a'  secondi  l'adito  di  meritare  con 
intemerata  vita  maggiori  indulgenze,  rese  alle  famiglie  non 
pochi  per  le  stesse  cagioni  o  espulsi,  o  per  timore  delle  pene 
incorse  volontariamente  fuggiti  da  reali  dominii.  Non  si  limitò 
la  clemenza  sovrana  ai  soli  autori  delle  passate  sventure,  ma 
a  molti  altresì  si  estese,  i  quali  cercavano,  anche  dopo  resti- 
tuito l'ordine,  d'eccitare  nuove  civili  perturbazioni.  Padre  amo- 
roso de'  sudditi  suoi,  la  M.  S.  profittando  della  favorevole  oc- 
casione della  ricorrenza  del  santo  Giubbileo,  in  cui  la  Chiesa 
apre  i  tesori  delle  grazie  celesti,  cercò  di  porre  in  opera  i  mezzi 
efficacissimi  della  nostra  sacrosanta  religione,  onde  ricondurre 
ognuno  sulla  strada  delle  virtù  cristiane,  vero  fondamento  di 
prosperità  sulla  terra. 
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Si  lusing-ava  S.  M.  che  per  tali  vie  g-iunp'esse  a  rassodar  la 
calma,  ed  a  far  scomparire  tinanche  le  traccie  lagrimevoli  degli 
antichi  disordini  :  pure  trista  esperienza  ha  provato  che  alquanti 
faziosi,  invecchiati  nel  delitto,  immoti  allo  spettacolo  de' mali 
passati,  e  sordi  alle  voci  del  puì)bIico  bene,  sieno  ancora  agi- 
tati da  perverse  voglie.  E  perciò  col  decreto  del  24  dello  scorso 
maggio  si  vide  il  re  nella  penosa  necessità  d'opporre  i  rigori 
della  giustizia  a'  pertinaci,  i  quali  fossero  per  abbandonarsi  ai 
nuovi  politici  traviamenti  che  disturbar  potessero  la  pace  della 
immensa  maggioranza  de' suoi  buoni  e  fedeli  sudditi,  e  d'in- 
volgerli in  novelle  sciagure. 

Non  è  poi  sfuggito  alla  penetrazione  di  S,  M.  l'inconcusso 
principio  che  la  fermezza,  lo  zelo,  ed  il  deciso  contegno  delle 
autorità  sono  i  principali  clementi  per  prevenire  e  comprimere 
cosiffatti  reati,  per  diminuire  il  numero  de' mali  intenzionati, 
e  per  contenere  ne'  limiti  del  retto  sentiero  coloro  che  possono 
esser  proclivi  a  deviarne;  e  che  per  l'opposto  la  debolezza,  l'am- 
biguità e  la  indeterminazione  delle  autorità  medesime  sono  le 
cagioni  alimentatrici  dello  spirito  di  vertigine.  Mossa  da  questa 
considerazione,  ha  la  M.  S.  dichiarato  nel  consiglio  ordinario 
di  Stato  di  questo  d'essere  suo  sovrano  volere  che  le  autorità 
tutte,  quando  non  vogliano  attirarsi  una  personale  responsa- 
bilità per  inadempimento  preciso  de'  loro  doveri  spiegar  deb- 
bono la  più  grande  energia,  vigilanza  e  fermezza  di  carattere, 
in  guisa  che,  senza  timore  di  personale  compromissione,  e  senza 
perplessità  alcuna  si  modellino  a'  dettami  della  legge  contro 
chiunque  osasse  direttamente  o  indirettamente  mostrar  tendenza 
contro  del  trono;  che  nella  condotta  pubblica  e  privata  deb- 
bano le  medesime  autorità  apertamente  distinguere  i  sudditi 
religiosi,  morigerati,  fedeli,  devoti  manifestamente  al  trono, 
da  quelli  che  persistano  nelle  perniciose  opinioni;  che  debbano 
proteggere  amorevolmente  i  primi,  anteporli  per  tutte  le  cariche 
ad  esser  loro  benevoli  in  maniera  da  far  manifesto  al  pubblico 
il  pieno  favore  del  governo  a  loro  vantaggio;  che  debbano 
costantemente  impedire  che  i  faziosi  abbiano  la  menoma  in- 
fluenza ne'ldro  Comuni,  o  altrove;  e  che  ove  sieno  ancora  in 
carica  uomini  pertinaci  ne'mentovati  malvaggi  disegni,  ne  deb- 
bano immantinenti  proporre  la  destituzione.  Nemici  degli  altari, 
del  trono,  di  se  stessi  e  del  bene  comune,  cotesti  sciagurati 
cessarono  di  far  parte  della  gran  massa  de'  fedeli  e  d'amati 
sudditi  di  S.  M.,  ed  il  re  vuole  che  sieno  considerati  e  tenuti 
per  indegni  delle  sue  grazie. 

Ha  dichiarato  infine  S.  M.  che  prenderà  stretto  e  periodico 
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conto  del  futuro  conteg-no  di  tutti  i  pubblici  funzionarii  nella 
indicata  gelosa  linea  di  loro  adempimento;  e  che  perciò,  se  ta- 
luno d'essi  0  per  viltà  d'animo  o  per  colpevoli  riguardi  si  sen- 
tisse non  atto  a  corrispondere  a  prescritti  indispensabili  doveri, 
rassegni  fin  d'ora  la  rinuncia  della  sua  carica,  e  dispensi  la 
M.  S.  dall'obbligo  d'adottare  per  esso  esemplari  misure  di  rigore. 
Nel  real  nome  partecipo  all'È.  V.  questa  sovrana  determi- 
nazione per  sua  intelligenza  e  per  l'uso  che  credesse  conveniente. 

Pel  consigliere  ministro  di  Stato 
incaricato  interinalmente  del  portafoglio  delti  affari  esteri 

Girardi. 


XXXII. 

Istruzioni  date  dal  re  di  Napoli  Ferdinando  II  a  don  Antonio 
Statella  principe  di  Cassaro  suo  ambasciatore  presso  la  Corte 
di  Vienna. 

Napoli  9  febbraio  1827. 

Gli  stretti  rapporti  di  sangue  e  d'amicizia  che  ci  uniscono 
a  S.  M.  l'Imperatore,  una  certa  analogia  di  governare  ne' nostri 
rispettivi  Stati,  e  soprattutto  i  sentimenti  di  riconoscenza  che 
professiamo  a  quell'augusto  Sovrano  per  la  sua  efiìcace  coope- 
razione tanto  per  la  ristorazione  della  nostra  reale  famiglia  in 
questa  parte  de' nostri  reali  domiuii,  quanto  per  la  distruzione 
della  rivoluzione  costituzionale  scoppiata  nel  1820  in  questo 
regno,  ci  rendono  al  medesimo  infinitamente  attaccati.  In  con- 
seguenza impiegherete  tutti  i  mezzi  possibili  per  coltivare  e 
consolidare  l'amicizia  e  le  buone  disposizioni  che  S.  M.  l'Im- 
peratore ci  ha  sempre  dimostrato,  e  in  pari  tempo  cercherete 
di  far  conoscere  in  ogni  occasione  quanto  l'animo  nostro  è  pe- 
netrato da  tali  sentimenti,  ed  il  nostro  costante  impegno  di  non 
dipartirci  mai  da  tali  cordiali  rapporti,  ma  di  accrescerli  e  ren- 
derli più  tenaci,  se  fosse  possibile. 

Noi  siamo  persuasi  che  S,  M.  l'Imperatore  ed  il  suo  illu- 
minato ministro  non  si  allontanarono  mai  dal  sistema  finora 
tenuto  con  successo,  di  non  permettere  che  negli  Stati  della 
monarchia  austriaca,  e  soprattutto  nelle  provincie  italiane,  si 
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facciano  alterazioni  alle  attuali  leg-g-i ,  o  che  vi  s'intfoducano 
costituzioni  e  principii  diversi  d'ogni  ben  ordinata  monarchia. 
I  nostri  voti  e  le  nostre  cure  saranno  sempre  rivolte  a  cosi 
importante  og-getto. 

Non  vi  sono  ignoti  i  motivi  che  determinarono  il  nostro 
augusto  g-enitore  ad  accettare  nel  Congresso  di  Lubiana  il  soc- 
corso d'un'armata  austriaca  per  abbattere  la  fazione  sovverti- 
trice, che  fece  la  rivoluzione  del  6  luglio  1820.  Gli  impegni 
contratti  allora  e  con  posteriori  particolari  convenzioni  pel  man- 
tenimento dell'armata  durante  la  sua  permanenza  nel  regno, 
sono  stati  da  noi  religiosamente  ed  esattamente  adempiuti  in 
guisa  che  la  medesima  in  tutto  il  venturo  mese  di  marzo  deve 
avere  evacuato  il  regno.  Non  è  così  per  il  R.  Tesoro,  poiché 
lo  stesso  dee  conseguire  una  vistosissima  somma  dall'Austria 
per  le  le  anticipazioni  fatte  alla  stessa  armata  dopo  del  passag- 
gio del  Po,  le  quali  furono  di  gran  lunga  maggiori  di  quanto 
comportava  il  convenuto  mantenimento  dell'armata  istessa.  Per 
quante  premure  siensi  fatte  per  far  liquidare  tali  anticipazioni, 
a  tenore  della  Convenzione  18  ottobre  1821,  non  si  è  ciò  finora 
potuto  conseguire.  E  poiché  la  mancanza  dell'introito  che  al 
di  là  di  un  milione  e  centomila  ducati  dalla  detta  liquida- 
zione si  attendeva  e  sulla  quale  si  contava,  aveva  posto  in  an- 
gustia il  tesoro  dello  Stato,  ci  determinammo  di  spedire  a  Vienna 
il  principe  di  Butera  per  sollecitarla.  È  dunque  affidato  alla 
vostra  cura  ed  al  vostro  attivo  zelo  di  portar  a  fine  l'accen- 
nata liquidazione. 

Le  manovre  rivoluzionarie  del  1820  ci  hanno  consigliato 
una  più  attiva  vigilanza  anche  fuori  del  nostro  regno,  e  spe- 
cialmente in  Italia.  Non  abbiamo  perciò  potuto  osservare  in- 
diff'erentemente  che  la  vedova  Murat  dai  contorni  di  Vienna 
venuta  a  stabilirsi  in  Trieste  ,  abbia  formato  coi  parentati  e 
cogli  individui  della  famiglia  Bonaparte  per  Ravenna,  Bologna, 
Sinigagiia  ed  Ancona  una  linea  quasi  telegrafica  in  contatto 
col  confine  del  nostro  regno  dalla  parte  jdel  Tronto ,  dove ,  e 
propriamente  a  porto  di  Fermo,  sta  brigando  di  fissarsi  Giro- 
lamo Bonaparte.  Il  gabinetto  di  Vienna  è  stato  ii] utilmente 
uffiziato  a  far  ritornare  la  Murat  ne'  contorni  di  quella  capitale, 
siccome  ne  avea  preso  l'impeg-no  nel  1815.  Le  promesse  a  tal 
efletto  dal  medesimo  fatte  e  al  defunto  principe  Rufi'o  e  poste- 
riormente, non  avendo  ricevuto  alcun  adempimento,  il  nostro 
ambasciatore  presso  Sua  Maestà  Cristianissima  per  nostro  sovrano 
comando  ne  reclamò  alla  Confederazione  dei  rappresentanti  delle 
grandi  Potenze  alleate  ;  e  sebbene  nel  Protocollo  del  20  giugno 
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1824  si  fosse  statuito  che  la  vedova  Murat  non  dovesse  più  a 
lung-o  dimorare  negli  Stati  austriaci  in  Italia,  l'esecuzione  di 
questa  risoluzione  della  Conferenza  è  stata  con  rassicuranti  pro- 
messe dilazionata,  facendosi  osservare  dal  g-abinetto  austriaco 
che  la  medesima ,  sorvegliata  com'è  ,  non  può  essere  al  caso 
di  turbare  la  quiete  de'  nostri  Stati,  massimamente  dacché  an- 
che il  di  lei  secondo  figlio  è  andato  a  stabilirsi  negli  Stati  del- 
l'America del  nord.  Noi  però  non  desistiamo  dal  desiderare 
che  la  detta  donna  torni  nell'interno  delle  provincie  austriache 
tedesche.  V'incarichiamo  pertanto  di  applicarvi  seriamente  in 
quest'affare. 

L'impegno  che  Girolamo  Bonaparte  ha  di  voler  stare  più 
tempo  ai  confini  del  nostro  regno  verso  il  trono,  ci  ha  dato  fon- 
dato motivo  d'inquietudine.  Replicati  uffizi  sono  stati  fatti  al 
governo  pontificio  percbè  vi  fosse  eseguito  quanto  nel  Proto- 
collo del  21  novembre  1822  fu  statuito  sul  conto  di  esso  Giro- 
lamo Bonaparte ,  cioè  che  il  medesimo  non  potesse  restare 
provvisoriamente,  ed  in  Roma,  sotto  la  sorveglianza  del  go- 
verno pontificio  e  dei  rappresentanti  delle  altre  Potenze  al- 
leate. 11  governo  pontificio  e  Sua  Santità  istessa ,  sebbene 
avesse  dichiarato  di  sbarrazzarsi  di  tale  ospite ,  non  ne  avea 
il  coraggio,  e  cercò  la  nostra  cooperazione  affinchè  la  Con- 
ferenza de'  ministri  delle  altre  Potenze  in  Parigi  avesse  a  ciò 
convenientemente  provveduto.  La  richiesta  fattane  dal  nostro 
ambasciatore  presso  S.  M.  cattolica  produsse  che  nel  Protocollo 
del  6  maggio  1826  si  fosse  statuito  che  le  alte  Potenze  alleate 
per  mezzo  de'  loro  ministri  presso  la  Santa  Sede  avrebbero  pas- 
sato gli  opportuni  uffizi  a  quel  governo  onde  si  fosse  impedito  a 
Girolamo  Bonaparte  di  dimorare  nelle  provincie  delle  Marche, 
e  fosse  costretto  a  disfarsi  delle  proprietà  ivi  acquietate.  Gli 
uffizi  però  passati  al  governo  pontificio  dopo  tale  deliberazione 
della  Conferenza  di  Parigi,  non  hanno  avuto  alcun  successo. 
Noi  però  sulla  considerazione  che  il  nome  Bonaparte  conservava 
un'influenza  presso  i  settarii  italiani,  che  Girolamo  si  assicura 
d'esser  il  capo  riconosciuto  di  tutte  le  congreghe  rivoluzionarie 
del  mezzogiorno  d'Italia,  e  che  Giuseppe  Bonaparte,  secondo 
a  voi  è  noto,  viene  indicato  come  centro  di  moto  delle  orrende 
macchinazioni  che  tentano  i  rifugiati  in  Inghilterra,  desideriamo 
ardentemente  che  venga  rotta  la  linea  e  la  dimora  degli  indi- 
vidui Murat  e  Bonaparte  sull'Adriatico  ed  ai  confini  del  nostro 
regno  :  quindi  avendo  fatto  conoscere  al  ministro  in  una  nota 
verbale  i  potenti  motivi  che  non  ci  permettono  di  condiscen- 
dere alle  sue  premure  in  favore  della  principessa  Monfort,  in- 
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carichiamo  voi  di  ag-ire  efficacemente  presso  il  gabinetto  au- 
striaco per  indurlo  a  sostenere  quanto  la  Conferenza  di  Parigi 
ha  deliberato  per  far  allontanare  dal  nostro  confine  Girolamo 
Bonaparte,  ordinando  al  ministro  austriaco  presso  la  Corte  di 
Roma  di  appoggiar  efficacemente  i  passi  che  saranno  dati  costi 
dal  nostro  ambasciatore. 

Il  facile  asilo  e  la  buona  accoglienza  che  il  governo  toscano 
accorda  indifferentemente  a  tutti  i  malcontenti  e  profughi  di 
ogni  nazione,  e  specialmente  italiani,  richiama  ancora  la  nostra 
sollecitudine  ,  poiché  il  loro  irrequieto  spirito  ,  fomentato  da 
rivoluziouarii  dei  Paesi  Bassi  e  della  Svizzera,  trova  tutto  l'agio 
nell'indolenza  del  suddetto  governo  per  promuovere  le  più  cri- 
minose manovre  a  danno  della  tranquillità  dell'Italia,  e  sopra- 
tutto dello  Stato  ecclesiastico  e  de' nostri  reali  dominii.  Sarà 
quindi  del  vostro  accorgimento  il  fare  destramente,  e  senz'al- 
cuna  apparenza  di  recriminazione  verso  il  governo  toscano,  ma 
a  modo  solo  di  conversazione,  osservare  al  g-abinetto  austriaco 
i  pericoli  che  può  produrre  siffatto  sistema  del  governo  toscano, 
anche  a  danno  dell'interna  tranquillità  del  regno  lombardo- 
veneto. 

Francesco. 


XXXIII. 

Lettre  duprince  de  Metternich  mi  general  Ficquelmont. 

Monsieur  le  comte, 

Vienne,  21  fói^rier  1827. 

Les  troupes  autrichieunes  viennent  d'évacuer  le  royaume  de 
Naples,  et  aux  termes  de  la  Convention  de  Milan  elles  auront 
entièrementrepassé  le  Pòavant  lafin  du  mois  de  mars.  S.  M.  si- 
cilienne  ayant  jugé  dans  sa  sagesse  que  la  réorganisation  de 
son  armée  et  de  son  administration  intérieure  lui  permettaient 
de  se  passer  désormais  de  l'appui  du  corps  auxiliaire,  que  l'Em- 
pereurnotre  auguste  Maitre  avait  misà  sa  disposition,  S.  M.  im- 
periale s'est  empressée  de  prevenir  à  cet  égard  les  voeux  de 
son  auguste  beau-frère  et  allié,  en  faisnnt  parvenir,  il  y  a  déjà 
près  de.deux  mois,  au  commandemeut  de  ses  troupes  à  Naples 
l'ordre  de  prendre  ses  mesures  de  manière  que  les  États  du  roi 
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pussent  étre  évacués  avant  l'expiration  du  terme  fìxé  par  la 
Convention.  Ainsi,  quoiqu'en  disent  les  feuilles  libérales  et  les 
ag-ents  révolutionnaires  de  tous  les  pays,  il  n'a  jamais  été  que- 
stion,  depuis  la  signature  de  la  Convention  de  Milan,  de  pro- 
long-er  le  séjour  des  troupes  autrichiennes  dans  le  royaume  de 
Naples  au  delà  du  terme  fixé  par  cette  transaction.  Heureux 
d'avoir  pu  offrir  au  roi  les  moyens  de  rétablir  l'ordre  et  la 
tranquillité  intérieure  dans  ses  Etats,  l'Empereur,  en  rappelant 
ses  troupes ,  n'aurait  désormais  aucun  désir  à  former ,  si  les 
évènements  politiques  dont  nous  sommes  journellement  témoins 
lui  permettaient  de  se  livrer  à  une  entière  sécurité.  Mais  les 
troubles  qui  déchirent  le  Portug-al ,  l'agitation  qui  règne  en 
Espagne,  et  les  complications  que  peut  faire  naìtre  la  lutte 
déplorable  des  Grecs  contre  le  Gouvernemeut  ottoman,  cau- 
sent  à  S.  M.  de  justes  apprébénsions,  et  lui  font  craindre  que 
cette  réunion  de  circonstances  alarmautes  ne  finisse  par  exercer 
une  influence  daugereuse  sur  l'esprit  public  en  Italie,  en  y 
entretenant  les  espérances  criminelles  des  sectaires  et  des  nom- 
breux  ennemis  de  l'ordre  et  de  la  paix.  Si  les  craintes  de  l'Em- 
pereur à  cet  égard  devaient  ne  pas  se  réaliser,  persoune  assu- 
rèment  ne  s'en  féliciterait  plus  sincèrement  que  S.  M.  :  mais 
corame  l'avenir  est  entre  les  mains  de  la  Providence,  et  que 
les  simples  lois  de  la  prudence  imposent  à  tout  Gouvernemeut 
sage  le  devoir  de  prevenir  par  tous  les  moyens  qui  sont  à  sa 
disposition  le  mal  dont  il  peut  étre  meuacé,  c'est  dans  ce  but 
et  dans  l'intérét  commun  de  tous  les  Gouvernements  de  l'Italie, 
que  S.  M.  imperiale  s'est  déterminée  à  stationner  provvisoire- 
ment  dans  ses  provinces  italiennes  celles  de  ses  troupes  qui 
reviennent  de  Naples,  et  à  y  maintenir  sur  pied  un  corps  qui 
puisse  étre  renda  mobile  en  très-peu  de  temps,  si  les  circon- 
stancer  devaient  l'exiger. 

Par  cette  mesure  essentiellemeut  pacifique  et  conservatrice, 
l'Empereur  ne  se  propose  aucuue  autre  but,  que  celui  d'im- 
poser  aux  factieux,  reuforcer  en  méme  temps  l'attitude  des 
Gouvernements  de  la  péninsule,  et  de  leur  inspirer  plus  de 
confiauce  et  de  sécurité  en  leur  offraut  un  appui  sur  lequel 
ils  pourraient  compter,  si  jamais,  ce  qu'à  Dieu  ne  plaise,  ils 
étaient  dans  le  cas  d'en  avoir  besoin.  S.  M.  se  fiatte  que  la 
détermiuation  qu'elle  vient  de  prendre  dans  l'intérét  commun 
de  tous  les  Gouvernements  d'Italie  sera  appréciée  par  eux , 
comme  une  nouvelle  preuve  de  la  constante  sollicitude  qu'elle 
voue  au  maiutien  de  la  tranquillité  intérieure  dans  cette  belle 
partie  de  l'Europe;  et  c'est  dans  cette  conviction  qu'elle  vous 
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cliarg-e,  moosieur  lo  comte,  d'en  faire  part  à  monsieur  le  clie- 
valier  De' Medici,  en  priaut  ce  ministre  de  la  porter  ù  la  con- 
naissance  du  roi  son  Maitre. 

Recevez,  mousieur  le  cointe,  les  assurances  de  ma  considé- 
ration  très  disting-uée. 

Metternich. 


XXXIV. 

Lettre  de  V Empereur  d'Autriche  au  roi  de  Kaples. 

Monsieur  nion  frère  et  très-cher  beau-frère, 

Vienne,  7  mars  1827. 

Je  ne  doute  pas  que  le  comte  de  Ficquelmout  ne  se  soit 
fait  un  devoir  de  porter  à  la  connaissance  de  V.  M.  les  me- 
sures  que  jai  cru  devoir  prendre  à  l'ég-ard  du  corps  auxiliaire 
de  mes  troupes,  quej'avais  mis  à  sa  disposition,  et  qui  se  trouve 
dans  ce  moment  en  marche  pour  rentrer  dans  mes  États.  En 
inforraant  de  ces  mesures  le  miuistère  de  V.  M.,  le  comte  de 
Ficquelmontn'aura  certainement  pas  negligé  de  lui  développer 
les  motifs  qui  dans.  les  circonstances  politiques  actuelles  ont 
nécessairement  dù  influcr  sur  les  déterminations  que  j'ai  prises 
à  cet  égard,  dans  le  seul  et  unique  bui  d'assurer,  autant  qu'il 
est  en  mon  pouvoir,  le  maintieu  de  la  tranquillité  inlérieure 
en  Italie,  Mais  attacbant  personnellement  une  haute  valeur  à 
ce  que  V.  M.  connaisse  sur  cet  objet  ma  pensée  tonte  entière, 
je  me  suis  propose,  dès  le  premier  moment ,  de  lui  en  écrire 
directement  avec  cette  confiance  et  cette  franchise  sans  bornes, 
qui  ont  coustamment  prèside  à  mes  rapports  avec  le  feu  roi 
son  pére,  et  qui  servent  également  de  base  à  ceux  que  je  serai 
toujours  jaloux  d'entretenir  avec  elle.  J'ai  cru  devoir  toutefois 
suspendre  tonte  communicatiou  directe  à  ce  sujet  avec  V.  M. 
jusqu'au  moment  où  mes  troupes  auraient  entièrement  evacué 
ses  Etats,  afin  de  ne  poiut  m'exposer  à  voir  attribuer  à  mon 
intérét  persoijnel  les  observations  q\ie ,  dans  celui  de  V.  Mr , 
j'aurai  peut-étre  dù  me  permettre  de  lui  faire  parvenir  plutòt 
sur  les  graves  inconvénients  qui  peuvent  se  rattacher  aujourd'hui 
au  rappel  de  mes  troupes.  L"époque  h  laquelle  elles  devaient 
^.vacuer  le  royaume,  avait  été  fixée  par  la  Convention  de  Milan. 

Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  II.  20 
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V.  M.  a  jug-é  dans  sa  sagesse,  qu'au  delà  de  cette  epoque  elle 
pourrait  se  passer  de  leur  appui;  elle  pouvait  étre  bien  sùre, 
d'après  cela,  qu'il  me  suffirait  d'étre  informe  de  ses  voeux  à  cet 
ég-ard  pour  ne  pashésiter  un  instant  àme  conformer  aux  termes 
de  la  dite  Convention.  Mais  c'est  précisément  au  moment  où 
cette  transaction  s'exécute,  que  je  crois  pouvoir  me  permettre 
d'avouer  franchement  à  V.  M.  que  je  suis  bien  loin  d'envisag-er 
avec  sécurité  l'avenir  de  la  péninsule  italienne,  et  que  je  ne  puis 
in'empècher  de  craiudre  sérieusement  pour  elles  la  réaction  des 
troubles  qui  agitent  dans  ce  moment  et  TOrient  et  l'Occident. 
Si  je  compare  en  effet  l'epoque  présente  à  celle  à  laquelle  la 
première  évacuation  du  roj-aume  de  Naples  a  eu  lieu,  je  ne  puis 
me  dissimuler  que  cette  mesure  en  1817  s'est  effectuée  dans 
un  moment  où  la  tranquillité  intérieure  de  plusieurs  Etats  en 
Europe  était  bien  moins  imminemment  menacée  qu'elle  ne 
l'est  aujourd'hui  ;  et  cepeudaut  alors  j'avais  cru  de  mon  devoir 
(le  ne  point  cacher  au  roi  Ferdinand  les  justes  alarmes  que  je 
nourrissais  sur  l'état  intérieur  de  l'Italie.  Mes  lettres  à  ce  Sou- 
verain  du  25  février  et  du  22  mars  1817  en  font  foi,  etlesévéne- 
mens  n'ont  que  trop  justifié  depuis  lors  les  craintes  dont  à  cette 
epoque  je  ne  pouvais.me  défendre  ;  quoique  les  ministres  du  feu 
roi  n'eussent  point  hésité  à  les  déclarer  entièrement  dépourvues 
de  foudement,  et  à  répondre  de  la  tranquillité  intérieure  dans 
ses  États,  Cependant  en  1820  il  a  sufS  de  l'exemple  de  l'Espa- 
gne  et  de  l'influence  pernicieuse  des  Cortes  qui  travaillaient 
si  activement  alors  à  renverser  de  fond  en  comble  l'antique 
monarchie  espagnole ,  pour  faire  éclater  à  Naples  et  quelques 
moia  après  en  Piémont  une  revolution  dont  tous  les  Souverains 
de  l'Italie  eussent  été  infailliblement  les  victimes,  sans  le  se- 
cours  puissant  de  l'Alliance.  Si  en  1820  les  événements  poli- 
tiques  ont  pu  exercer  une  influence  aussi  déplorable  sur  la  pé- 
ninsule italienne,  comment  ne  pas  redouter  celle  que  pourraient 
exercer  aujourd'hui  sur  les  États  de  V.  M.  en  deca  et  au  delà 
du  Phare  et  sur  le  reste  de  l'Italie  les  troubles  qui  agitent 
si  violemment  les  deux  extrémités  de  l'Europe  !  Comment  ne 
pas  craindre  que  ces  troubles  ne  contribuent  puissamment  à 
relever  les  espèrances  des  révolutionnaires,  et  ne  les  enhardis- 
sent  à  ourdir  de  nouveaux  complotes  contre  l'existence  de  tous 
les  Gouvernemeuts  légitimes!  N'oublions  pas  qu'infatigables 
dans  leurs  efforts,  ils  ne  peuvent  étre  comprimés  que  par  la  force 
et  par  la  crainte  que  celle-ci  leur  inspire.  C'est  dans  le  but 
de  leur  inspirer  cette  crainte  salutaire,  et  de  rester  en  mesure 
de  les  comprimer,  s'ils  osaient  lever  encore  une  fois  l'étendard 
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de  la  révolte,  que  je  me  suis  dóterminé  à  maintenir  provisoire- 
ment  sur  pieddans  mesprovinccs  italiennes  un  corps  dctroupcs 
mobiles,  prét  à  se  porter  par  tout  où  besoiu  sera.  J'aime  k  cspéror 
(jue  cette  mesure  pourra  contribuer  ellicacement  k  conteuir  les 
lactieux,  et  qu'elle  pourra  prevenir  méiue  une  levée  de  boucliers 
dangereuse  de  leur  part:  mais  nous  nous  livrerions  à  une  per- 
nicieuse  erreur  si  nous  voulions  nous  flatter  que  dans  cette 
h^'pothèse  ils  ne  chereheraient  pas  d'autres  moyens  d'arriver 
k  leurs.fius  criminelles.  S'il  voyent  en  effet  l'Autriche  en  me- 
sure de  comprimer  promptemènt  et  avec  énerg-ie  tout  mouve- 
ment  révolutionnaire  qui  pourrait  éclater  en  Italie,  il  est  vrai- 
semblable  qu'ils  suspendront  jusqu'à  dcs  temps  plus  propices 
l'exécution  de  leurs  plans  destructeurs  :  mais  il  ne  l'est  pas 
moins  que  dans  cette  dernière  hypothèse  ils  n'hésiteront  point 
à  se  rallier  raomentanément  aux  novateurs'de  tous  le  pays,  et 
à  faire  cause  commuuc  avec  ceux  qui  sont  encore  assez  peu 
éclairés  sur  les  dang'ers  du  temps  pour  voir  dans  la  forme  d'un 
Gouvernement  représentatif  un  moyen  de  prevenir  les  révolu- 
tions,  dont  sont  menacés  de  nos  jours  tous  les  Etats  monar- 
chiques.  II  eutre  non  seulement  dans  la  tactiques  des  révolu- 
tionnaires  d'employer  selon  les  circonstances  ce  moyén  pour 
parvenir  à  leurs  fins,  mais  il  leur  est  méme  commandé  par 
leurs  statuts,  ainsi  que  les  procédures  de  Milan  et  les  enquétes 
de  Mayence  en  ont  offert  les  preuves  les  plus  évidentes.  C'est 
donc  à  mes  yeux  un  danger  réel,  contre  lequel  tous  les  Gou- 
vernements  doivent  se  tenir  en  garde.  Je  suis  bien  persuade 
qu'il  n'échappera  point  à  la  prévoyance  de  V.  M.  ;  je  sais  qu'elle 
est  très-déterminée  à  ne  jamais  permettre  aucune  modifìcation 
dans  les  formes  actuelles  de  son  Gouvernement;  elle  m'en  a 
fait  renouveller  encore  l'assurance  la  plus  positive  au  mois  de 
mai  dernier  par  le  chevalier  De' Medici;  je  ne  doute  pas  non 
plus  qu'elle  u'ait  la  ferme  volente  de  maintenir  religieusement 
les  engagements  existants  à  cet  égard  entre  le  deux  Cours ,  les 
engagemeuts  que  j'ai  contractés  dans  le  temps  avec  le  feu  roi 
son  pére,  sur  sa  demando  expresse,  par  le  second  article  sé- 
paré et  secret  du  traité  d'alliance  du  12  juin  1815,  dont  je  suis 
bien  décide,  de  mon  coté ,  à  maintenir  tout  aussi  religieuse- 
ment les  stipulations;  mais  j'ai  cru  utile,  dans  les  circonstances 
actuelles,  de  ne  point  laisser  ig-norer  à  V.  M.  que  dans  l'une 
ou  l'autre  des  deux  hypothèses,  que  je  viens  d'indiquer,  elle 
pourrait,  si  jamais  elles  devaient  se  réaliser,  compier  avec  une 
cntière  confiance  sur  mon  appui  le  plus  efficace  et  le  plus 
prompt.  Je  fais  assurément  les  voeux  les  plus  sincères  et  les 
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plus  ardents  pour  qu'elle  ne  soit  jamais  dans  le  cas  d'en  avoir 
besoiu;  mais  si  la  Providence  devait  en  ordonner  autremeut, 
V.  M.  saura  du  moins  que  je  suis  en  mesure  de  marcher  à 
son  secours,  et  que  dans  toutes  les  circonstances  elle  pourra 
compier  sur  moi. 

Je  prie  V.  M.  d'ag-réer  l'assurance  de  mon  bien  sincère  attache- 
ment,  et  celle  de  la  considération  très-disting-uée  avec  laquelle 
je  suis  monsieur  mon  frère  et  très-cher  beau-frère,  de  Votre 
Majesté 

Le  lonf l'ère  et  très  afectionné  leaii-frère 
Feancois. 


XXXV. 

Lettre  du  roi  Ferdinand  II  de  Naples 
à  V Envpereìir  d' Autriche. 

Monsieur  mon  frère  et  très-cher  beau-frère, 

Naples,  8  avril  1827. 

Le  comte  de  Ficquelmont  a  rempli  exactement  les  ordres 
qu'il  avait  recus  de  Votre  Majesté  ;  et  dans  ses  Communications 
à  mon  ministère  des  affaires  étraug-ères  des  mesures  qu'elle  a 
jugé  dans  sa  sagesse  de  devoir  prendre  pour  contenir  les  fac- 
tieux  et  anéantir  leurs  projets  révolutionnaires  dans  la  pénin- 
sule  italienne,  il  a  parfaitement  développé  les  motifs  qui  ont 
décide  Votre  Majesté  à  adopter  ces  mesures.  Je  ne  doute  donc 
pas  qu'il  n'ait  avec  la  méme  précision  reudu  compte  à  Votre 
Majesté  de  mes  sentiments  personnels  envers  elle,  et  qu'il  ne 
lui  alt  de  mème  exprimé  combien  j'ai  été  sensible  à  la  nou- 
velle  preuve  de  l'intérèt  que  Votre  Majesté  ne  cesse  de  prendre 
au  maintien  de  la  tranquillité  generale  de  Tltalie. 

Je  suis  heureux  maintenant  d'avoir  dans  sa  lettre,  que  Votre 
Majesté  a  daigné  m'écrire  le  7  du  mois  passe  sur  le  méme  sujet, 
l'occasion  de  lui  témoigner  directement  ces  mèmes  sentiments, 
et  de  l'assurer  de  tonte  ma  reconnaissance  pour  la  bienveil- 
lante  sollicitude  avec  laquelle  Votre  Majesté  veut  bien  s'occuper 
de  tout  ce  qui  peut  contribuer  au  bien-étre  de  mon  royaume. 
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Daus  mes  précédentes  lettres  à  Votre  Majesté,  et  notammcnt 
dans  celle  que  j'ai  chargé  le  principe  de  Cassare  de  lui  remettre, 
j'ai  fait  connaìtre  à  Votre  ^lajosté  combion  j'avais  lieu  d'étre 
satisfait  de  la  belle  conduite  que  son  armt^'e  a  conserve  pen- 
dant son  séjour  dans  mes  États,  et  de  sa  coopération  au  raf- 
fermissement  de  Tordre  public.  Mais  l'expiration  du  terme  fixé 
par  la  Convention  de  ^lilan,  et  plus  encore  l'État  des  finances 
duroyaume,  ont  empèché  qu'ellen'y  séjournàt  plus  long-temps. 

Il  n'est  pas  échappé  à  ma  considération  le  dang-er  que  Votre 
Majesté  m'exprime  avec  tant  d'intérét,  de  Tinfluence  des  trou- 
bles  qui  agiteut  dans  ce  moment  l'Orient  et  l'Occident  de  l'Eu- 
rope; et  dans  ces  circonstances  la  résolution  pleine  de  sagesse 
que  Votre  Majesté  vient  de  prendre,  de  maintenir  provisoire- 
ment  sur  pied  dans  ses  provinces  italiennes  un  corps  de  troupes 
mobiles  prit  à  se  porter  par  tout  où  besoin  sera,  produira  cer- 
tainement  le  meilleur  effet,  et  contribuera  efficacement  à  con- 
tenir  Ics  factieux. 

Je  puis  assurer  Votre  Majesté  que  je  ne  crois  pas ,  d'après 
les  calculs  les  plus  réguliers  de  prévoyance,  qu'il  y  ait  dans 
mes  États  des  motifs  sérieuxde  crainte,  ayant  cherché  à  épurer 
non  seulement  l'armée,  mais  aussi  toutes  les  autres  admini- 
strations  ;  de  sorte  que  les  éléments  peruicieux  que  nous  fiunes 
obligés  de  conserver  en  1815,  se  trouvent  maintenant  neutra- 
lisés.  Les  ministres  d'ailleurs,  instruits  par  la  triste  expérience 
du  1820,  seront  certainement  plus  circonspects  et  plus  avisés, 
puisqu'ils  en  connaissent  la  nécessité;  aussi  ils  ne  négligent 
point  de  veiller  surl'important  objet  de  la  tranquillité  publique. 

D'après  ces  donuées  j'ai  tout  lieu  d'espèrer  que  le  danger 
du  renouvellement  des  scènes  de  désordre  ait  été  éloigné;  et 
que  lors  méme  qu'une  échaufFourrée  momentanee  puisse  étre 
tentée  dans  quelque  coin  du  royaume,  mes  troupes  seront  dans 
le  cas  de  l'éventer  aussitót. 

Sur  ce  qui  regarde  enfin  Tinvariabilité  de  mon  système  de 
gouvernement,  Votre  Majesté  me  permettra  d'en  appeler  à  son 
témoignage  méme.  Elle  a  bien  pu  connaitre  depuis  mon  avé- 
nement  au  tròne  les  principes  constans  qui  me  servent  de 
guide,  et  qui  s'accordent  parfaitement  avec  ceux  de  feu  le  roi 
mon  auguste  pére  ;  et  les  seutiments  en  outre  que  j'ai  eu  le 
piaisir  de  lui  exprimer  en  personne,  et  dont  je  lui  ai  renouvelé 
l'assurance  dans  maintes  occasions  ont  dù  donner  à  Votre  Majesté 
la  certitude,  que  je  ne  m'en  écarterai  jamais,  Je  mettrai  donc 
tous  mes  soins  à  faire  qu'ils  atteignent  le  but  auquel  nous 
visons  de  prevenir  tonte  espèce  de  commotion,  et  de  faire  averter 
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diiiis  mon  roj'aume  tous  les  projets  criminels  qui  pourraieut 
compromettre  la  tranquillité  generale  de  l'Italie;  et  j'ai  la  con- 
fìanee  qu'avec  l'aide  de  la  Providence  je  n'aurai  à  témoigner 
à  Votre  Majesté  dans  la  suite,  que  la  recouuaissance  dont  je 
suis  pénétré  pour  les  offres  qu'elle  veut  bien  me  faire  de  son 
secours  et  de  son  appui,  sur  lesquels  du  reste  j'aurais  toujours 
compté  quand  méme  Votre  Majesté  ne  m'eu  eùt,  avec  son  amitié 
accoutumée,  renouvelé  l'assurance. 

Je  prie  Votre  Majesté  d'agréer  en  attendant,  celle  de  mon 
très-sincère  attachement,  et  de  la  considération  très -distingue 
avec  laquelle  je  suis,  monsieur  mon  frère,  et  très-cher  beau- 
frère,  de  Votre  Majesté 

Le  hon  frère  et  très-afectionné  heau-frère 
Fekdinand. 


XXXVI. 

Depéclie  confidentielle  du  comte  de  Pralormo  au  ministre 
des  afaires  étrangères  à  Turin. 

Monsieur  le  comte, 

Vienne,  10  mars  1827. 

Le  conseiller  d'État  russe  Severine,  destine  à  la  mission  de 
la  Suisse,  m'avait  plusieurs  fois  parie  de  la  première  circulaire 
russe  relative  aux  affaires  d'Italie,  eu  me  téraoignant  le  désir 
de  m'eu  donner  lecture.  Le  premières  phrases  de  la  circulaire 
relatives  auxmachinations  existantes  en  Piémont  me  donnèrent 
lieu  à  lui  demauder  d'où  le  gouvernement  russe  pouvait  avoir 
pris  des  données  aussi  alarmantes  sur  le  compte  de  ma  patrie 

Monsieur  de  Severine  poursuivit  la  lecture  jusqu'au  point 
où  il  était  question  des  isociétés  secrètes  ou  particulières  aux- 
quelles  la  religion  sert  de  prétexte.  Arrivé  là  il  s'interrompit 
lui-méme  pour  me  dire  que  TEmpereur  de  Kussie  attachait  uu 
grand  prix  à  faire  connaìtre  son  opinion  sur  le  compte  de  ces 
sociétés  qui  luiparaissaient  presqu'aussi  dangereuses  que  celles 
dirigées  par  des  principes  opposées. 

Je  répondis  là-dessus  à  monsieur  de  Severine  que  je  n'avais 
jamais  appartenu  à  aucune  association  ayant  un  but  politique, 
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ni  moral,  ni  mème  qu'aucune  proposition  do  m'y  associcr  no 
m'avait  jamais  été  faite,  que  croyant  en  conséquence  pouvoir 
en  parler  impartialement,  j'allais  lui  faire  ma  profession  de 
foi  entière  sur  ce  chapitre  délicat.  .le  pense,  lui  dis-je,  que  lo 
bien  pour  étre  compi  et,  coordonné  dans  toutes  ses  parties,  ap- 
propriò aus.  besoins  et  aux  circonstances,  doit  venir  d'en  haut, 
puisque  c'esitde  là  seulement  que  l'oeil  humain  peut  embrasser 
l'ensemble  des  choses  et  proportionner  les  remrdes  et  les  moyens 
aux  maux  et  aux  besoins.  Je  crois  en  conséquence  que  sous 
un  Gouvernement  sag-e,  qui  veut  le  bien,  et  qui  ose  le  faire, 
les  associations  dont  vous  parlez  peuvent  fort-bien  étre  inutiles, 
cu  pour  le  moins  qu'elles  devraient  se  borner  à  indiquer  à  l'au- 
torité  le  bien  qu'il  y  a  à  faire  ou  le  mal  à  extirper.  Mais  il 
en  est  à  mon  avis  et  il  doit  en  étre  autrement  sous  un  Gou- 
vernement qui  ne  voudrait  ou  n'oserait  pas  faire  le  bien  ;  dans 
ce  cas ,  il  me  paratt  que  l'action  des  individus  se  servant  de 
moyens  licites  et  honnétes  pour  mettre  une  barrière  à  l'invasion 
des  mauvais  principes  et  pour  y  substituer  les  bons,  doit  non 
seulement  étre  approuvée,  mais  encouragéeet  favorisée;  car  tout 
individu  qui  babite  une  maison  qui  croule  est  appelé  à  la  sou- 
tenir,  et  tout  passager  d'un  vaisseau  qui  se  remplit  d'eau  a  le 
droit  de  mettre  la  main  à  la  pompe  pour  le  sauver.  Monsieur 
de  Sevérine,  qui  d'après  tous  ses  discours  m'a  paru  étre  l'au- 
teur  de  la  circulaire  en  question,  me  parla  alors  de  la  France, 
du  mal  qu'y  fesaient  la  cong-régation ,  les  missionnaires  et 
les  jésuites ,  en  voulant  substituer  un  rig-orisme  outré  à  des 
principes  qui  avaient  dure  tant  d'années.  Je  lui  répliquai  à 
à  mon  tour  que  c'est  en  France  particulièremeut  que  ces  so- 
ciétés  me  paraissent  utiles,  peut-étre  méme  nécessaires,  puisqu'il 
s'agissait  de  semer  sur  un  terrain  inculte ,  souvent  ingrat  : 
opération  pour  laquelle  on  n'avait  ni  assez  de  bras  d'un  coté, 
ni  assez  de  protection  et  d'autorité  de  l'autre.  Ce  jeune  diplo- 
mate ,  Templi  au  reste  de  talent  et  d'instruction ,  est  pénétré 
de  l'esprit  de  monsieur  de  Nesselrode,  c'est-à-dire  d'une  ja- 
lousie  prononcée  contre  le  catbolicisme,  et  sur  tout  de  cette 
soi-disant  modération  qui  voudrait  qu'on  livràt  la  religion  sans 
défense  aux  coups  répétés  et  journaliers  de  ses  ennemis ,  de 
peur  d'exciter  les  alarmes  de  ceux-ci  et  leur  donner  occasion 
de  faire  naìtre  des  troubles. 

Pralormo. 
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XXXVII. 


Dépéche  très-confidentielle  du  comte  D'Aglié ministre  de  Sardaigne 

ù  Londres. 

11  noverabre  1827. 

Ayant  eu  occasion  de  voir  l'arabassadeur  d'Autriche,  il  me 
Ilaria  des  craintes  qu'inspiraient  les  menées  des  révolutionnaires 
en  Italie;  je  lui  fìs  les  mémes  observatioDS  que  j'avais  faites  à 
mousieur  Canning  ;  mais  corame  il  ne  les  trouvait  pas  rassu- 
rantes  et  voulait  méme  me  persuader  que  les  proviuces  autri- 
chiennes  ea  Italie  étaient  fort  menacées  par  l'exaltation  des 
mauvais  esprits,  je  lui  dis,  que  je  craig'iiais  qu'il  ne  confondìt 
le  mécontentement  avec  les  conspirations;  mais  que  c'étaient 
deux  choses  bien  différeutes,  et  que  c'était  au  pouvoir  de  son 
Gouvernement  de  rendre  ces  pays  aussi  lieureux  et  contents  et 
aussi  attachés  qu'ils  l'étaient  du  temps  de  Marie-Thérèse.  La- 
dessus  la  conversation  traina  sur  le  sujet  du  Gouvernement 
autricliien  en  Italie,  qu'il  tàcha  corame  de  raison  de  défendre, 
et  que  de  mon  coté  je  protestai  n'avoir  ni  l'intention  ni  les 
conuaissanees  locales  nécessaires  pour  accuser.  Il  fìnit  par  me 
confier  un  mémoire,  redige  par  ordre  de  són  Gouvernement, 
qu'il  me  pria  de  lire.  Ce  mémoire  est  très-bien  fait  et  entre 
dans  une  multitude  de  détails  pour  prouver  tous  les  bienfaits 
que  le  royaume  Lombard-vénitien  retire  de  l'administration  au- 
trichienne.  Ayant  vu  le  méme  arabassadeur  peu  de  temps  après, 
je  lui  dis  que  j'avais  lu  avec  attention  le  mémoire  quii  m'avait 
confié,  et  j'ajoutai  que  les  choses  étant  telles  qu'elles  y  étaient 
représentées,  j'étais  surpris  que  ce  mémoire  n'eùt  pas  été  pu- 
blié.  En  méme  temps,  corame  je  m'apercus  en  le  lisant  qu'il 
avait  été  écrit  vers  l'epoque  du  Congrès  de  Laybach,  et  très- 
probablement  pour  ètre  rais  sous  les  yeux  de  l'Empereur  Ale- 
xandre, je  lui  demandai  si  je  me  trompais  en  croyant  qu'il 
eiit  été  redige  en  l'année  1820.  Il  me  dit  qu'il  croyait  lui  aussi 
qu'il  avait  été  redige  dans  cette  année.  Dans  ce  cas,  lui  ré- 
pondis-je,  je  ne  puis  revenir  de  mon  étounemeut  lorsque  je  me 
rappeUe  d'avoir  entendu  dire  la  méme  année  par  le  prince  de 
Metternich  à  Laybach  qu'on  avait  jusqu'alors  suivi  un  très- 
mauvais  systéme  dans  le  royaume  Lombard-vénitien  ;  qu'il 
était  temps  d'adopter  d'autres  maximes  dans  le  Gouvernement 
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de  ce  pays,  et  qu'on  s'eu  occupait  sérieuseraent.  Le  fai!  est 
qu'en  tenant  ce  propos  dès  le  coinmencement  du  Cougrès,  ce 
ministre  réussit  adroitement  à  écarter  tout-à-fait  ce  siijet  de 
discussion. 

Agi. Ili. 


XXXVIII. 
Due  lettere  dclV Lniìeratore  d'Austna  al  Ciranduca  di  Toscana. 

Caro  signor  nipote, 

Baden,  24  lug-lio  18-27. 

Particolarmente,  caro  fratello  e  nipote,  sono  dig-ià  degli  anni 
che  la  costruzione  duna  strada  militare  ,  che  deve  servire  di 
comunicazione  fra  la  valle  del  Po  e  la  riviera  di  Genova,  forma 
l'og-g-etto  d'una  trattativa.  Le  molte  difficoltà  che  si  oppone- 
vano a  questa  necessaria  impresa  provenivano  in  principio  tutte 
dalla  parte  di  Modena.  Procurai  perciò  tanto  più  d'influire  par- 
ticolarmente su  questa  Corte,  che  io  aveva  tutte  le  rag-ioni  per 
contare  sulla  pronta  cooperazione  di  V.  A.  L  Per  disporre  più 
facilmente  il  Duca  di  Modena  indussi  il  mio  cugino ,  l'Arci- 
duca Ferdinando,  a  recarsi  personalmente  a  Modena,  affinchè 
potesse  persuadere  il  Duca  tanto  della  inevitabile  necessità  di 
questa  strada,  come  pure  della  necessità  di  condizioni- più  eque 
per  un  relativo  accomodamento.  Le  premure  dell'Arciduca  Fer- 
dinando ebbero  il  miglior  effetto,  ed  allorquando  il  Duca  fece 
tre  proposizioni  ,  due  delle  quali  mi  sembravano  offrire  una 
giusta  base  per  un  comune  accordo,  sperai  digià  di  avere  ot- 
tenuto il  mio  intento.  Approvai  perciò  ben  volentieri  che  il  mio 
ministro  presso  la  di  lei  Corte  fosse  incaricato  di  comunicare 
e  sostenere  queste  proposizioni  a  Firenze  ;  gli  feci  però  dare 
ordine  di  non  acconsentire  al  progetto  della  cessione  del  ter- 
ritorio di  Fivizzano,  giacché  non  mi  sembrava  congruo  di  fare, 
prima  dell'epoca  della  reversione,  un  cambiamento  nei  possessi 
stabiliti  dall'Atto  del  Congresso.  Le  altre  due  proposizioni  di 
Modena,  cioè  : 

a)  La  determinazione  di  comune  accordo  d'un  annua  somma 
da  pagarsi  dalla  Toscana  a  Modena  fino  all'epoca  della  rever- 
sione, in  corrispettività  della  quale  Modena  eseguirebbe  a  sue 
proprie  spese  i  lavori  nei  territorio  di  Fivizzano  ; 
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l)  L'imprestito  d'un  capitale  per  la  costruzione,  sul  quale  la 
Toscana ,  oltre  i  frutti ,  dovrebbe  pag-are  anche  una  discreta 
annua  rata  d'estinzione  ;  mi  sembravano,  e  principalmente  la 
prima,  adattate  ad  essere  da  lei  prese  in  considerazione. 

Rilevo  però  con  pena  dai  rapporti  del  mio  ministro  che  nes- 
suna di  queste  proposizioni  è  stata  finora  accolta  a  Firenze. 
Benché  il  linguag-gio  del  ministro  di  8.  A.  I.  dia  sempre  campo 
alla  speranza  che  la  prima  delle  suddette  proposizioni  potesse 
essere  ancora  accettata,  ciò  nonostante  il  medesimo  ministro  è 
rimasto  nelle  sue  comunicazioni  officiali  sempre  immobile  sulla 
prima  proposizione  della  Toscana,  sull'offerta  cioè  dei  frutti  del 
capitale  occorrente  per  la  costruzione  ;  proposizione  che  non  è 
stata  accettata  dalla  parte  di  Modena.  Il  Duca  ha  però  neg-li 
ultimi  tempi  dimostrata  molta  condiscendenza  ;  si  lavora  digià 
alla  strada  nel  suo  territorio  ,  e  la  sua  porzione  deve  restare 
terminata  digià  nell'anno  corrente.  Non  attendo  meno  dai  di 
lei  magnanimi  sentimenti.  Si  tratta  dell'assicurazione  del  do- 
minio della  nostra  Casa  nei  suoi  possessi  italiani,  il  quale,  per 
la  fortificazione  di  Genova  e  per  l'esistenza  d'una  strada  lungo 
la  costa  nel  territorio  piemontese,  potrebbe  un  giorno  in  dati 
casi,  per  mancanza  della  proposta  strada  di  comunicazione,  ri- 
manere esposto  a  gravi  pericoli. 

Nella  fiducia  che  V.  A.  I.  non  vorrà  ricusaTe  un  sagrificio 
che  solo  può  rendere  possibile  l'esecuzione  di  questa  impor- 
tante impresa,  profitto  di  tale  circostanza  per  ripeterle  l'assi- 
curazione degli  amichevoli  sentimenti  e  della  particolare  stima 
con  cui  sono 

Di  Vostra  Altezza  Imperiale 

Buon  fratello  e  zio 
Fkancesco. 

Caro  signor  nipote, 

Vienna,  4  novembre  1828. 

La  notizia  contenuta  nella  lettera  di  V.  A.  I.  dei  30  settem- 
bre decorso  ,  che  non  potevasi  cioè  attendere  verun  resultato 
dalle  trattative  intraprese  fra  la  Toscana  e  Modena  relativa- 
mente al  riparto  delle  spese  per  la  costruzione  della  strada  nel 
territorio  di  Fivizzano,  e  che  ella  era  perciò  risoluta  di  abban- 
donare le  negoziazioni ,  mi  avrebbe  ricolmato  di  vero  dispia- 
cere ,  se  non  avessi  nel  tempo  stesso  rilevato  dalla  suddetta 
lettera,  che  ella  nutre  tale  fiducia  verso  di  me ,  da  rimettere 
l'accomodamento  di  questa  pendenza  alla  mia  decisione  d'ar- 
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bitro.  Accetto  volontieri  questa  riprova  della  sua  fìducia  ,  es- 
sendo io  intimamente  persuaso  che  un  affetto  eguale  verso  due 
Principi  della  mia  Casa,  a  me  sì  strettamente  cong-iuuti,  non 
può  lasciare  campo  a  parzialità.  Non  doveva  accettare  l'oftìcio 
da  lei  offertomi  prima  che  la  parte  contraria  si  dichiarasse  pronta 
a  fiire  altrettanto.  Fortunamente  la  sua  lettera  mi  pervenne  nel 
tempo  che  il  Duca  di  Modena  era  qui  presente,  e  quando  g'ii 
comunicai  la  risoluzione  di  V.  A.  L,  si  dichiarò  esso  pure 
subito  pronto  a  sottoporre  l'affare  alla  mia  decisione  d'arbitro. 
Ho  digià  dati  g-li  ordini  affinchè  mi  sia  rimesso  un  completo 
rapporto  su  tutta  la  pendenza,  e  sulle  ragioni  prodotte  da  ambo 
le  parti.  Dopo  essermi  in  tal  modo  informato  dell'affare  sotto 
ogni  punto  di  vista,  prenderò  tutto  in  attenta  considerazione, 
e  darò  la  sentenza  secondo  la  giustizia  e  coscienza. 

In  questa  maniera  soltanto  posso  giustificare  la  fìducia  di- 
mostratami tanto  da  lei  quanto  dal  Duca  di  Modena.  La  rin- 
grazio non  solamente  perchè  una  tale  fìducia  mi  onora  ,  ma 
ancora  perchè  riconosco  in  questo  passo  il  sincero  di  lei  desi- 
derio di  affrontare  per  quanto  è  possibile  la  costruzione  della 
strada  militare,  che  io  bramo  tanto  per  il  nostro  comune  inte- 
resse. Con  i  più  amichevoli  sentimenti,  e  colle  assicurazioni  di 
particolare  stima  mi  confermo, 
Di  Vostra  Altezza  Imperiale, 

Buon  fratello  e  zio 

FRA^•CESC•0. 


XXXIX. 

Depécìie  de  Mettermeli  à  M.  le  comte  de  Bomlelles, 
ministre  d'AvJriche  en  Toscane. 

Monsieur  le  comte, 

Vienne,  21  février  1827. 

Les  troupes  autrichiennes  viennent  d'évacuer  le  royaume  de 
Naples,  et,  aux  terraes  de  la  convention  de  Milan,  elles  auront 
entièrement  repassé  le  Pò  avant  la  fin  du  mois  de  mars.  Sa 
Majesté  sicilienne  ayant  jugé  dans  sa  sagesse  que  la  réorga- 
nisation  de  son  armée  et  de  son  administration  intérieure  lui 
permettaient  de  se  passer  désormais  de  l'appui  du  corps  mili- 
taire  que  l'Empereur,  notre  auguste  maitre,  avait  mis  à  sa 
disposition,  Sa  Majesté  Imperiale  s'est  empressée  de  prevenir 
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à  cet  égard  les  voeux  de  son  aug'uste  beau-frère  et  allié  en  fai- 
sant  parvenir,  il  y  a  déjà  près  de  deux  mois,  au  commandant 
de  ses  troupes  à  Naples,  l'ordre  de  prendre  ses  mesures  de  ma- 
nière que  les  Etats  du  roi  puisssnt  étre  évacués  avant  l'ex- 
piration  du  terme  fìxé  par  la  convention.  Ainsi,  quoiqu'en  aient 
dit  les  feuilles  libérales  et  les  agents  révolutionnaires  de  tous 
les  pays,  il  n'a  jamais  été  questiou,  depuis  la  signature  de  la 
convention  de  Milan  ,  de  proloug-er  le  séjour  des  troupes  au- 
trichiennes  dans  le  royaume  de  Naples  au-delà  du  terme  fixé 
par  cette  transaction.  Heureux  d'avoir  pil  offrir  au  roi  les 
moyens  de  rétablir  l'ordre  et  la  tranquillité  intérieure  dans  ses 
Etats,  l'Empereur,  en  rappellant  ses  troupes,  n'aurait  désormais 
aucun  désir  à  former ,  si  les  événenaents'politiques  dont  nous 
sommes  journellement  témoins  lui  permettaient  de  se  livrer  à 
une  entière  sécurité.  Mais  les  troubles  qui  déchirent  le  Portu- 
gal,  l'ag-itation  qui  règne  en  Espagne,  et  les  cornplications  que 
peut  faire  naìtre  la  lutte  déplorable  des  grecs  contre  le  gou- 
vernement  ottoman  causent  à  S.  M.  de  justes  appréhensions, 
et  lui  font  craindre  que  cette  réuuion  de  circonstances  alar- 
mantes  ne  finisse  par  exercer  une  influence  dangereuse  sur 
l'esprit  public  en  Italie,  en  y  entraìnant  les  espérances  crimi- 
nelles  des  sectaires,  et  des  nombreux  ennemis  de  l'ordre  et  de 
la  paix.  Si  les  craintes  de  l'Empereur  à  cet  égard  devaient  ne 
pas  se  réaliser,  personne  assurément  ne  s'en  féliciterait  plus 
que  Sa  Majesté.  Mais  comme  l'avenir  est  entre  les  mains  de 
la  Providence,  et  que  les  simples  lois  de  la  prudence  imposeut 
à  tout  gouvernement  sage  le  devoir  de  prevenir  par  tous  les 
moyens  qui  sont  à  sa  disposition  le  mal  dont  il  peut  étre  me- 
nacé,  c'est  dans  ce  but  et  dans  l'intérét  commun  de  tous  les 
gouvernements  de  l'Italie,  que  Sa  Majesté  imperiale  s'est  dé- 
tenninée  à  stationner  provisoirement  dans  les  provinces  italien- 
ues  celles  de  ses  troupes  qui  reviennent  de  Naples  ,  et  à  y 
maintenir  sur  pied  un  corps  qui  puisse  étre  rendu  mobile  en 
très-peu  de  temps  ,  si  les  circonstances  devaient  l'exig'er.  Par 
cette  mesure  essentiellement  pacifìque  et  conservatrice  l'Empe- 
reur ne  se  propose  aucun  autre  but  que  celui  d'imposer  aux 
factieux,  et  de  renforcer  en  méme  temps  l'attitude  des  gouver- 
nements dans  la  Pèninsule  ,  et  de  leur  inspirer  plus  de  con- 
fiance  et  de  sécurité  en  leur  offrant  un"  appui  sur  lequel  ils 
peuveut  compter,  si  jamais,  ce  qu'à  Dieu  ne  plaise,  ils  étaient 
dans  le  cas  d'en  avoir  besoin.  S.  M.  se  flatte  que  la  détermi- 
uation  qu'elle  vient  de  prendre  dans  l'irutérét  commun  de  tous 
les  gouvernements  d'Italie  sera  appréciée  par  eux  comme  une 
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nouvelle  preuve  de  la  constante  sollicitnde  qu'elle  voue  au 
mainticu  de  la  tranquillité  iutérieure  dans  cette  belle  partie  de 
l'Europe  ,  et  c'est  dans  cette  conviction  qu'elle  vous  charg-e, 
mousieur  le  comte,  d'en  faire  part  au  ministère  toscan,  en  le 
priant  de  la  porter  à  la  connaissance  de  8.  A.  I.  le  Grand-Due. 
Recevez,  monsieur  le  comte,  i'assurauce  de  ma  considération 
très-distinguée. 

Metternich. 


XL. 

Dèpéche  de  V  amlassadeur  sarde  à  Vienne 
au  ministre  des  affaires  étrangères  à  Turin. 

5  juin  1828. 

Moins  S.  A.  est  disposte  à  se  faire  illusion  sur  l'avenir  de 
la  France,  plus  elle  a  senti  le  prix  des  assurances  que  V.  E. 
m*a  ordonné  de  lui  donner  au  nom  du  roi,  et  des  dispositions 
pleines  de  prévoyance  et  de  sagesse  que  S.  M.  a  adoptées  pour 
ne  pas  étre  prise  au  dépourvu  par  les  événements.  Après  m'a- 
voir  assuré  qu'elle  se  proposait  de  faire  counaìtre  au  roi,  notre 
auguste  maitre,  les  dispositions  du  méme  genre  que  l'Einpereur 
était  au  moment  de  prendre,  il  ajouta  que  de  pareilles  mesures 
de  prévision  et  de  prudence  devenaient  d'autant  plus  indispeu- 
sables,  que  le  Gouverneraent  fraucais  calculnut  sur  la  possibi- 
lité  d'une  guerre  generale  s'occupait  avec  la  plus  grande  acti- 
vité  à  ressusciter  le  parti  liberal  en  Italie,  à  lui  donner  de  la 
consistance,  en  lui  fesaut  entendre  que  «  le  moment  allait  venir 
de  rendre  à  l'Italie  son  indépendance  natiouale,  et  de  la  réunir 
par  des  institutions  représentatives  et  uniformes  dans  un  seul 
corps  compose  d'Etats  fédéraux  sous  la  protection  esclusive 
et  immediate  de  la  France  ». 

Ayant  témoigné  le  désir  de  savoir  si  c'était  le  parti  liberal 
ou  vraiment  le  Gouvernement  francais  qui  cherchait  à  donner 
aux  esprits  en  Italie  une  telle  direction,  S.  A.  ne  voulaut  pas 
me  laisser  de  doutes,  fit  chercher  à  l'instant  méme  des  rap- 
ports  originaux  et  très-récents,  dont  il  me  permit  de  prendre 
lecture,  par  lesquelles  il  était  prouvé  qu'une  personne  digne  de 
confiance  s'était  rendu  dernièrement  à  Florence  et  avait  cher- 
ché  à  établir  des  relations  avec  Lamartine  qui ,  s'étant  après 
quelque  teraps  ouvert  envers  cette  personne,  lui  avait  tenu  les 
propos  que  j'ai  soulig-nés  plus   haut ,  en   ajoutant  que  c'était 
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l'intentiou  de  son  Gouvernement,  dont  lui,  Lamartine,  était  au- 
torisé  à  garantir,  l'occasion  venant,  l'appui  et  l'assistance. 

Tel  est  aussi  avec  leurs  affidés  le  laugage  d'Artanel  à  Rome, 
de  Merciaux  à  Naples  :  tous  ces  agents  se  plaisent  à  représen- 
ter  dans  leurs  rapports  les  gouvernements  italiens  et  les  peu- 
ples  de  la  Péninsule  comme  impatients  de  changer  l'état  aetuel 
des  choses ,  et  de  se  donner  des  institutions  qui  les  rappro- 
chent  de  la  France  ;  tous  s'accordent  cependant  à  excepter  le 
roi  de  Sardaig-ne,  qu'ils  reconnaissent  comme  intraitable  sur  ce 
point,  auquel  par  couséquent  il  faut  forcer  la  aiain  par  l'union 
et  assentiment  general  de  l'Italie. 

Le  comte  de  la  Ferronnais  lui-méme,  en  répondant  verbale- 

ment  aux  Communications  que   le  Prince  lui  a  fait  faire  par 

le  comte  Appony,  et  dont  je  sais  que  S.  A.  a  donne  connais- 

sance  à  V.  E.,  avoue  qu'il  se  trouvait  dans  le  conseil  seul  à 

lutter  contre  les  opinions  et  les  plans  de  ses  collègues  relati- 

vement  à  l'Italie. 

Pralormo. 


LXI. 
Lettera  di  Leone  XII  a  Cario  Felice. 

Leo  P.  P.  XII 

Carissime  in  Christo  fili  nostri  salutem 
et  Apostolicam  Benedictionem. 

Standoci  grandemente  a  cuore  di  corrispondere  a  quella  reli- 
giosissima confidenza  che  la  Maestà  Vostra  ha  depositata  nel 
paterno  nostro  seno,  amiamo  di  manifestarle  la  condotta  da  noi 
tenuta  per  conciliare  il  rilevantissimo  affare  della  finale  siste- 
mazione degli  affari  ed  interessi  della  Chiesa  in  cotesti  regii 
domini!  di  Terraferma,  e  le  vere  cause  del  ritardo  che  dubi- 
tiamo aver  dato  luogo  senza  nostra  colpa  a  sinistre  interpre- 
tazioni. 

Lo  scopo  che  Vostra  Maestà  ebbe  principalmente  in  mira  nel 
ricorrere  a  noi  fu  quello  di  mettere  in  piena  calma  il  suo  spi- 
rito, e  noi  nel  cercare  la  via  la  più  propria  a  tranquillizzare  la 
delicata  sua  coscienza,  non  dovevamo  dimenticare  la  nostra. 

Era  quindi  indispensabile  un  diligente  esame  di  tutte  le  carte 
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inviateci,  per  procedere  con  piena  cognizione  di  causa  in  un 
og-g-etto  di  tanto  interesse  delle  chiese  del  Piemonte  e  del  Ge- 
novesato,  e  le  assidue  cure  del  nostro  ministero  rese  più  fre- 
quenti e  più  g-ravi  dall'infelice  condizione  de' tempi,  non  per- 
misero che  venisse  da  noi  disimpeg-nato  in  un  breve  periodo 
l'assunto  incarico. 

Dopo  esserci  in  noi  formata  una  chiara  idea  di  tutto  ciò  che 
potesse  guidare  le  nostre  decisioni ,  non  volendo  allontanarci 
dal  metodo  sag-g-iameute  osservato  dalla  Santa  Sede  per  gli 
affari  di  maggior  rilievo ,  come  appunto  è  il  presente  ,  repu- 
tammo del  più  stretto  nostro  dovere  di  chiamare  a  consiglio 
una  scelta  congregazione  di  cardinali,  e  questa  misura  produsse 
necessariamente  un  ulteriore  ritardo. 

Raccolti  i  sentimenti,  e  ravvisandoli  pienamente  uniformi  al 
nostro,  furono  comunicati  i  nostri  disegni  al  cavaliere  di  Collo- 
biano ,  e  in  vista  delle  difficoltà  da  lui  promosse,  e  pel  desi- 
derio di  accelerare  possibilmente  il  termine  dell'affare  c'indu- 
cemmo a  varie  facilitazioni,  rinunziando  tra  le  altre  cose,  seb- 
bene con  nostro  rammarico ,  all'intera  liquidazione  de'  frutti 
de'  Monti,  delle  chiese  del  Piemonte,  nonché  alla  domanda  d'una 
somma  determinata  in  ulteriore  sussidio  per  le  parrocchie  po- 
vere ,  contendandoci  inoltre  che  la  decorrenza  de'  frutti  del 
patrimonio  della  Chiesa  ritardata  da  tanto  tempo ,  si  fissasse 
al  1°  di  gennaio  del  presente  anno  :  prorogando  a  tempo  inde- 
finito l'indulto  di  levare  i  dazi  sui  beni  ecclesiastici,  compresi 
anche  i  parrocchiali,  astenendoci  dal  parlare  de'  beni  dell'Ordine 
di  Malta. 

Furono  quindi  conciliate  le  cose  a  termini  espressi  nelle  tracce 
del  breve  che  volevamo  fossero  preventivamente  conosciute  da 
da  Vostra  Maestà  per  mezzo  del  suo  incaricato  straordinario,  il 
quale  esternò  la  lusinga  di  ricevere  soddisfacenti  risposte. 

Eravamo  ancor  noi  in  questa  persuasione,  e  aspettavamo  che 
il  gaudio  pasquale  venisse  suggellato  da  un  avvenimento  del 
tutto  propizio  alla  Chiesa  e  di  conforto  al  cuor  nostro  sempre 
oppresso  da  gravi  amarezze. 

Grande  però  fu  la  nostra  pena  all'annuncio  fattoci  dal  ca- 
valiere di  Collobiano  ,  che  il  Congresso  straor^linario  consul- 
tato da  Vostra  Maestà  avesse  incontrato  non  poche  difficoltà, 
e  che  adesivamente  al  parere  dello  stesso  Congresso,  avea  egli 
commissione  di  chiedere  nel  real  nome  la  riforma  degli  arti- 
coli da  noi  proposti. 

In  mezzo  al  turbamento  del  nostro  spirito,  e  alla  ripugnanza 
che  sentivamo  ad  ulteriori  concessioni,  venne  a  confortarci  il 
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riflesso,  che  mentre  g-li  interessi  della  Chiesa  esigevano  di  uscire 
sollecitamente  da  questo  stato  d'incertezza,  lo  affrettare  la  calma 
tanto  desiderata  da  Vostra  Maestà,  e  il  riportarci  alla  insigne 
sua  religione  per  alcune  cjse  che  ci  era  impedito  di  contem- 
plare, 0  di  più  ampiamente  dichiarare  nel  breve,  non  sarebbe 
sicuramente  uua  perdita,  ma  piuttosto  un  guadagno. 

Queste  considerazioni  ci  hanno  indotto  ad  estendere  sino  agli 
ultimi  confini  l'apostolica  condiscendenza,  eseguendo  quei  cam- 
biamenti e  riforme  di  cui  eravamo  stati  premurosamente  ri- 
chiesti, e  riducendo  gli  articoli  controversi  in  modo  cbe  giun- 
gessero ad  appagare  il  regio  incaricato. 

Mentre  però  colla  pienezza  di  quell'autorità,  che  senza  alcun 
nostro  merito  ci  è  stata  conferita  dall'Altissimo,  abbiamo  noi 
provveduto  alla  pace  e  sicurezza  della  coscienza  di  Vostra  Maestà, 
non  saremmo  poi  tranquilli  riguardo  alla  nostra,  se  limitandoci 
alla  trasmissione  del  breve,  non  esponessimo  alcune  cose  im- 
portanti che  troppo  c'interessa  di  manifestare  alla  Maestà  Vostra. 
Le  sue  religiosissime  intenzioni  non  si  limitano  certamente 
ad  un  bene  transitorio  ed  incerto,  ma  si  estendono  ad  un  bene 
sicuro  e  durevole. 

Credevamo  dunque  che  il  mezzo  il  più  efficace  per  ottenerlo 
fosse  l'opporre  alle  opinioni  invalse  da  qualche  tempo  la  mas- 
sima trasmessavi  dalla  venerabile  antichità,  e  confermata  dalla 
dottrina  de' SS.  Padri,  e  dalle  decisioni  di  concilii  ecumenici 
sulla  natura  e  inviolabilità  del  patrimonio  della  Chiesa  cui  ap- 
partengono i  soli  beni  de'benefizii  e  delle  corporazioni  reli- 
giose propriamente  dette  ,  ma  tutti  generalmente  quelli  che 
derivano  da  cause  ecclesiastiche  pie,  o  che  sono  affetti  al  divin 
culto,  e  ad  altre  opere  di  pietà  e  di  misericordia. 

Senza  questa  garanzia  il  patrimonio  della  Chiesa  tanto  de- 
pauperato rimarrebbe  sempre  esposto  a  nuove  perdite  ,  e  il 
nostro  silenzio  nella  circostanza  attuale  confermerebbe  l'errore. 
Costituiti  da  Dio  maestri  di  tutti  i  fedeli  e  vindici  de'  sacri 
diritti  della  Chiesa  ,  come  potremmo  sospettare  che  la  nostra 
non  avesse  ad  essere  ascoltata  da  figli  docili  e  riverenti,  come 
ci  sarebbe  permesso  di  tacere  senza  mancare  all'adempimento 
de'  nostri  doveri  ? 

Giudichi  pertanto  la  Maestà  Vostra  in  quali  angustie  ci  abbia 
posto  l'opposizione  incontrata.  Né  potremmo. noi  in  alcun  modo 
calmare  la  nostra  agitazione,  se  non  avessimo  le  più  certe  ri- 
prove che  i  sentimenti  de'  Reali  di  Savoia,  e  in  particolare  di 
Vostra  Maestà,  furono  sempre  conformi  ai  nostri,  come  risulta 
da  irrefragabili  testimonianze. 
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Abbiamo  quindi  preso  il  compenso  d'insinuai-e  la  giusta  mas- 
sima nel  preambolo  del  breve,  dove  rammentiamo  gli  aurei 
sentimenti  esternati  dalla  Maestà  Vostra  sulla  restituzione  dei 
residui  beni  ecclesiastici,  e  aspettiamo,  dall'amore  ch'ella  porta 
alla  Chiesa,  una  garanzia  che,  oltre  al  patto,  si  estenda  anche 
al  diritto. 

Per  ottenerla  più  facilmento  richiamiamo  l'attenzione  di  Vostra 
Maestà  sull'artifizio  posto  in  opera  dai  nemici  dell'altare  e  del 
trono  nel  persuadere  essere  i  beni  della  Chiesa  beni  nazio- 
nali spettanti  alla  libera  disposizione  del  supremo  imperante, 
e  ciò  nella  doppia  vista  di  spogliare  la  Chiesa  medesima  e  di 
togliere  ai  governi  una  risorsa  ne' bisogni  straordiuarii  dello 
Stato,  cui  l'esperienza  dimostra  essersi  in  ogni  tempo  sovve- 
nuto col  Patrimonio  ecclesiastico,  concorrendovi  l'autorità  della 
franta  Sede,  sempre  propensa  a  favorire  simili  istanze.  Le  con- 
cessioni fatte  in  questo  genere  ai  gloriosi  predecessori  di  Vostra 
Maestà  ne  somministrano  la  prova.  E  poiché  nel  corso  delle 
umane  vicende  si  rinnovano  di  tratto  in  tratto  i  bisogni  ,  è 
conforme  anche  alla  sana  politica  il  procurare  che  la  Chiesa 
conservi  ed  accresca  il  suo  patrimonio. 

Non  possiamo  poi  nascondere  la  persuasione  de'  vistosi  cre- 
diti della  Chiesa  ,  che  ora  soltanto  dopo  la  restaurazione  del 
1814  incomincierà  a  godere  d'una  gran  parte  de'  fondi ,  e  di 
alcuni  capitali  liquidati,  che  finalmente  le  si  assegnano  nel  ge- 
nerale riparto.  Il  cumulo  di  tutti  i  frutti  arretrati  forma  da 
per  sé  un  ragguardevole  credito  della  Chiesa  ,  e  aggiungen- 
dovi le  condonazioni,  e  le  sanatorie  contenute  nel  breve,  ben 
vede  la  Maestà  Vostra  che  la  condonazione  è  di  grande  rilievo. 

Né  ad  aprire  liberamente  i  nostri  sensi  il  divisato  credito  può 
assorbirsi  da  quelli  contrapposti  dalle  finanze  per  pensioni  vi- 
talizie ,  per  Monti  già  liquidati,  per  congrue  parrocchiali.  La 
massima  parte  di  queste  congrue  per  la  Savoia,  e  specialmente 
per  Nizza  era  dovuta  per  altre  obbligazioni  dello  Stato;  le  pen- 
sioni religiose  si  pagavano  dai  Francesi  stessi  per  gli  immensi 
beni  venduti  de'  conventi  e  monasteri ,  onde  pagare  il  debito 
de' biglietti  e  cedole  contratto  dalle  reali  finanze. 

Molto  più  poi  è  insussistente  l'eccezione  de' Monti  già  liqui- 
dati. Chi  d'un  grave  debito  ne  paga  una  parte,  non  la  può 
portare  in  discarico  di  quella  porzione  che  rimane  ancora  a 
pagarsi,  né  l'amministrazione  fatta  dai  Francesi  ,  i  quali  per 
altro  si  erano  incaricati  delle  spese  del  culto,  può  avere  alcun 
peso  presso  la  religione  e  giustizia  della  Maestà  Vostra. 

Questi  rilievi  non  saranno  certamente  sfuggiti  alla  penetra- 
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zione  di  Vostra  Maestà,  e  tuttavolta  abbiamo  creduto  neces- 
sario di  produrli  come  il  fondamento  su  cui  poggia  la  nostra 
persuasione,  che  il  conteggio  esibito  nella  tabella  n°  V  va  sog- 
getto a  non  poche  eccezioni ,  e  che  in  ultimo  resta  sempre 
sussistente  un  vistoso  credito  della  Chiesa. 

Restano  quindi  giustificate  le  nostre  istanze  per  qualche  ag- 
giunta di  dotazione,  e  Vostra  Maestà  ravviserà  confurme  al  suo 
cuore  quella  moderatissima  a  favore  de'  religiosi  vecchi  e  im- 
potenti, e  a  sostegno  de'  noviziati  degli  ordini  regolari. 

Non  dubitiamo  poi  che  sia  per  applaudire  alle  nostre  premure 
in  vantag'gio  delle  parrocchie,  essendo  questo  uno  degli  oggetti 
i  più  degni  della  nostra  apostolica  sollecitudine,  non  che  della 
reale  sua  munificenza.  Noi  le  siamo  oltremodo  riconoscenti  del- 
l'assegno di  centomila  lire  da  realizzarsi  ad  una  certa  epoca, 
e  da  applicarsi  agli  ulteriori  bisogni  della  Chiesa.  Sembran- 
doci però  che  torni  meglio  di  destinarlo  interamente  alla  causa 
delle  parrocchie,  non  abbiamo  potuto  trattenerci  dall'implorare 
un'altra  aggiunta  senz'aggravio  delle  finanze,  aspettandone 
l'effetto  alla  ricadenza  delle  pensioni  vitalizie,  che  sono  a  carico 
dell'Economato.  Non  potrebbe  impiegarsi  più  utilmente  questa 
risorsa,  e  noi  ci  siamo  astenuti  dal  precisarne  la  somma  per 
non  restringere  i  limiti  alla  pia  beneficenza  di  Vostra  Maestà. 

Riguardo  all'Economato  ci  siam  indotti  con  dispiacere  alla 
riforma  dell'articolo.  Speriamo  tuttavolta  che  l'amministrazione 
economale  rientri  nei  confini  della  primitiva  sua  istituzione,  e 
tanto  più  lo  speriamo ,  quanto  che  siamo  persuasi  essere  ciò 
conforme  alle  piissime  viste  della  Maestà  Vostra. 

Ci  è  costato  della  pena  il  sopprimere. la  riserva  che  avevamo 
apposta  all'articolo  del  saldo  generale  tendente  a  preservare 
quelle  proprietà  della  Chiesa  che  non  si  fossero  riconosciute  per 
tali,  0  che  si  fossero  perdute  di  vista  nel  riparto,  o  che  rima- 
nendo occulte  venissero  a  manifestarsi  in  appresso.  Ha  vinto  la 
nostra  ripugnanza  il  desiderio  vivissimo  di  non  lasciar  sussi- 
stere alcun  ombra  che  possa  turbare  la  delicatissima  coscienza 
di  Vostra  Maestà  ,  e  la  sicurezza  dell'efficace  protezione  che 
accorderà  sempre  alla  Chiesa. 

Abbiamo  altresì  osservato  il  silenzio  sul  residuo  patrimonio 
ex-gesuitico  e  sui  beni  dell'Ordine  Gerosolimitano.  Quanto  al 
primo  non  vogliamo  rinunziare  alla  speranza  che,  come  Vostra 
Maestà  ne  ha  sempre  lodevolmente  disposto ,  per  cause  eccle- 
siastiche e  pie,  così  estenda  la  sua  reale  sollecitudine  ad  assi- 
curare che  questo  metodo  si  conservi  in  ogni  tempo.  Frattanto 
le  rendiamo  copiose  grazie  per  aver  fissato  in  favore  de'  Gesuiti 
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un  annuo  asseg-no  di  lire  diecimila,  sul  fondo  di  lire  trentamila 
affetto  ag'li  ulteriori  bisog-ni  della  Chiesa.  Riguardo  poi  ai  beni 
dell'Ordine  di  Malta  uon  può  sfug-g-ire  alla  sapienza  di  Vostra 
^Maestà  che  derivando  da  un  Istituto  reg-olare  conservano  la 
natura  di  sostanza  ecclesiastica.  Né  ci  è  permesso  di  nascon- 
dere lo  replicate  istanze  che  ci  sono  state  avvanzate  per  parte 
dell'Ordine  stesso,  che  implora  il  nostro  appog-g-io  nella  critica 
situazione  in  cui  si  trova,  e  il  nostro  desiderio  di  poter  com- 
binare qualche  plausibile  previdenza. 

In  vista  delle  rappresentanze  fatteci  non  abbiamo  avuto  dif- 
ficoltà di  sopprimere  l'articolo  sulle  affrancazioni  de'  benefìzii  di 
patronato  laicale. 

L'accenno  delicatissimo  da  uoi  dato  in  questo  proposito  ebbe 
impulso  dalla  notizia  che  fosse  stato  proposto  più  volte  di  ri- 
chiamare ad  esami  tali  contratti,  i  quali  se  per  una  parte  si 
sosteng-ono,  rig-uardandoli  compresi  nella  distribuzione  del  Breve 
del  20  dicembre  1816  ,  per  altra  parte  molti  di  essi  possono 
soffrire  eccezione,  giacché  per  essere  inclusi  nella  sanatoria,  si 
richiede  che  sieno  stati  consumati  coll'effettivo  pagamento  ,  e 
che  siasi  osservato  il  disposto  della  stessa  legge  francese,  che 
lasciava  intatta  la  soddisfazione  de' pesi.  Vedrà  quindi  la  Maestà 
Vostra  se  non  sarebbe  giusto  di  assicurare  l'adempimento  degli 
oneri  coll'ipoteca  d'un  fondo  corrispondente,  e  di  procurare  che 
le  somme  dovute  per^  residuo  prezzo  andassero  in  parziale  rein- 
tegro del  capitale  di  detti  benefìzii,  o  almeno  se  ne  disponesse 
in  altri  usi  a  vantaggio  della  Chiesa. 

Ci  siamo  prestati  con  piacere  ad  ammettere  la  domanda  sui 
locali  di  pertinenza  ecclesiastica  ritenuti  dalle  comuni,  mettendo 
ancora  questi  a  disposizione  di  Vostra  Maestà. 

Nella  scelta  degli  esecutori  anche  per  parte  della  Chiesa  ab- 
biamo interamente  deferito  alla  domanda  del  regio  incaricato, 
e  ci  siamo  rallegrati  nel  vedervi  compreso  il  conte  Barbaroux, 
che  noi  molto  stimiamo,  il  quale  quantunque  assente  da  Torino  a- 
vendo  l'onore  di  avvicinare  e  di  godere  la  fiducia  di  Vostra  Maestà, 
è  sempre  in  grado  di  rendere  utili  servigi  alla  Chiesa.  Gli  ese- 
cutori ecclesiastici  dovranno  verificare,  se  ciascuna  causa  abbia 
veramente  libero  e  sicuro  quello  che  le  appartiene  secondo  il 
riparto.  Importa  perù  grandemente  che  gli  esecutori  secolari  o 
uno  di  essi  verifichi  con  sollecitudine,  e  riceva  dai  varj  dicasteri 
quanto  si  deve  dismettere  ricevendo  a  preferenza  dall'Economato 
benifondi,  e  appianati  gli  ostacoli  ghe  potessero  insorgere,  passi 
a  ciascuna  causa  la  tangente  che  le  spetta,  divida  eziandio  il 
fondo  di  cassa  per  le  spese  di  primo  stabilimento ,  e  cessando 
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le  cause  temporarie  a  carico  dell'economato,  rivendichi  a  cause 
religiose  i  capitoli  come  è  disposto  nel  Breve  ;  assegni  inoltre 
alle  cause  perpetue  rimaste  a  carico  dell'Economato  i  fondi  cor- 
rispondenti. 

Tutte  le  facilitazioni  alle  quali  ci  siamo  prestati  sommini- 
streranno una  prova  non  equivoca  de"  nostri  più  estesi  riguardi 
per  la  Maestà  Vostra  che  tanto  merita  per  l'esimia  sua  virtù 
e  religione ,  e  tanto  impegna  la  paterna  nostra  tenerezza.  Le 
disposizioni  poi  date  nel  Breve,  per  assicurar  nel  miglior  modo 
possibile  i  vantaggi  della  Chiesa,  e  l'inviolabilità  del  sacro  suo 
patrimonio,  sono  una  conseguenza  di  doveri  gravissimi ,  che 
impone  il  nostro  officio. 

Le  rettissime  intenzioni  della  Maestà  Vostra  conformi  alle 
nostre,  non  rimarranno  defraudate,  e  il  suo  zelo  religiosissimo 
darà  felice  compimento  e  perpetua  fermezza  ad  un'opera  ve- 
ramente grande  e  gloriosa.  Riceva  adunque  dalle  nostre  mani, 
come  se  le  venisse  presentato  dallo  stesso  principe  degli  Apo- 
stoli, di  cui  teniamo  il  luogo  malgrado  la  nostra  infermità,  il 
Breve  in  pergamena,  al  quale  le  uniamo  una  copia  semplice  e 
la  traduzione  italiana,  nella  lusinga  di  fare  con  ciò  cosa  grata 
a  Vostra  Maestà. 

Aggiungiamo  un  transunto  autentico  dello  stesso  Breve  da 
passarsi  agli  esecutori  insieme  colla  lettera  d'accompagnamento. 

Raccomandiamo  poi  vivamente  alla  Maestà  Vostra  la  resti- 
tuzione al  più  presto  della  chiesa  e  collegio  de'  SS.  Martiri  ai 
PP.  Gesuiti,  e  non  possiamo  dispensarci  di  manifestarle,  che 
sarebbe  di  nostra  somma  soddisfazione,  lo  sgombramento  di  tutta 
la  casa  e  giardino  di  S.  Cristina  (nome  augusto  di  S.  M.  la  re- 
gina) per  introdurvi  i  missionari  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  sem- 
brandoci che  dovrebbe  essere  facile  ed  economo  mezzo  il  trasporto 
altrove  di  quegli  ufficii  che  occupano  presentemente  quel  locale. 
Ad  ogni  peggiore  ipotesi  sarà  sempre  preferibile  l'acquisto  di 
altro  locale  per  l'instituto  della  Maternità  anziché  erigerne  un 
nuovo  da' fondamenti,  e  potrà  così  riassumersi  sollecitamente 
l'opera  utilissima  delle  Missioni,  e  de"  spirituali  esercizi  in  van- 
taggio del  cloro  e  del  popolo. 

Raccomandiamo  inoltre  a  Vostra  Maestà  la  restituzione  del- 
l'intero convento  dei  PP.  Teresiani ,  e  in  genere  lo  sgombra- 
mento di  tutti  i  locali  assegnati  o  da  assegnarsi  ad  instituti 
religiosi.  Noi  abbiamo  detto  una  parola  nel  Breve  per  far  cono- 
scere il  nostro  desiderio,  che  si  aggiungesse  qualche  altro  locale, 
e  su  tale  proposito  ci  rapportiamo  alla  religione  della  Maestà 
Vostra,  che  mediterà  nella  sua  sapienza  se  vi  sia  modo  di  riat 
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tivare  alcun  altra  famig-lia  claustrale  segnatamente  in  Torino, 
e  di  favorire  gl'instituti  dei  ministri  degli  infermi,  procurando 
per  questo  mezzo  maggiori  aiuti  e  consolazioni  spirituali  ai 
poveri  moribondi. 

Con  sommo  giubilo  dell'animo  nostro  vediamo  che  non  isfugge 
alla  penetrazione  di  Vostra  Maestà  quanto  importi  per  opporre 
un  argine  efficace  alla  corrutela  del  secolo ,  il  moltiplicare  i 
mezzi  di  sana  educazione  ,  e  ben  lo  dimostra  quanto  ha  fatto 
per  i  collegi  de'  Gesuiti,  per  i  fratelli  della  Dottrina  Cristiana, 
per  le  dame  del  Sacro  Cuore  e  per  le  suore  di  S.  Giuseppe. 
Quanto  più  si  dilateranno  queste  salutevoli  istituzioni,  tanto 
maggiore  sarà  il  frutto  che  se  ne  raccoglierà. 

Un  altro  mezzo  efficacissimo  è  il  seme  della  divina  parola  e 
la  forza  dell'esempio.  Essendosi  diminuito  considerabilmente 
l'antico  numero  delle  famiglie  religiose,  noi  ci  avvanziamo  ad 
oflFrire  a  Vostra  Maestà  un  nuovo  sussidio  di  atleti  del  san- 
tuario, proponendovi  d'introdurre  tanto  nel  Piemonte  quanto  nel 
Genovesato  i  religiosi  Passionisti  che  furono  qui  accettissimi 
al  re  Carlo  di  gloriosa  memoria  ,  che  ebbero  in  fondatore  un 
Piemontese  nella  persona  del  venerabile  S.  Paolo  della  Croce, 
la  di  cui  causa  per  la  beatificazione  si  sta  ora  discutendo,  che 
sono  desideratissimi  da  più  vescovi  de'  suoi  felicissimi  dominii, 
che  spargono  in  Roma,  o  ovunque  hanno  i  loro  ritiri,  sempre 
appartati  dall'abitato  ,  il  buon  odore  delle  virtù  e  che  si  ap- 
plicano indefessamente  a  confessare,  catechizzare,  dare  esercizi 
e  missioni ,  né  ricusano  di  rendere  attiva  la  loro  carità  negli 
ospedali,  nelle  carceri,  negli  ergastoli.  Se  Iddio  ispira  alla 
Maestà  Vostra  di  chiamargli,  saranno  pronti  all'invito,  né  l'utile 
loro  ministero  dopo  la  spesa  per  il  primo  loro  stabilimento 
riuscirà  d'aggravio,  vivendo  essi  di  elemosine,  che  la  divina 
Provvidenza  e  la  pietà  dei  fedeli  non  fa  mancare  ai  zelanti 
operai  evangelici. 

Il  proporre  alla  Maestà  Vostra  opere  buone  e  sante  ,  è  lo 
stesso  che  incontrare  il  suo  genio,  e  aggiungere  nuovi  stimoli 
all'insigne  sua  pietà.  Ci  perdonerà  dunque  se  oltre  all'esserci 
noi  diffusi  sui  molti  oggetti  relativi  alla  sistemazione  generale 
delle  cause  ecclesiastiche  e  pie,  che  riprendono  nuova  vita  sotto 
i  leali  suoi  auspicii,  ci  siamo  permessi  di  proporre  altre  opere 
utili  nella  certezza,  che  il  magnanimo  cuore  di  Vostra  Maestà 
ne  abbraccierebbe  molte  di  più. 

Punto  non  dubitiamo  che  col  divino  aiuto  e  colla  reale  au- 
torità sieno  per  avere  pieno  ,  stabile  e  fausto  successo  le  cose 
contenute   nel  Breve.   Vedremo  così  posta  nella  più    perfetta 
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tranquillità  la  coscienza  della  Maestà  Vostra  e  la  nostra,  e  ci 
feliciteremo  d'avere  contribuito  con  unanime  accordo  ad  un'o- 
pera che  verrà  largamente  compensata  dal  Supremo  Eimune- 
ratore ,  cui  indirizziamo  le  più  fervorose  suppliche  perchè  si 
degni  cumulare  de'  suoi  doni  la  Maestà  Vostra,  l'augusta  sua 
consorte  e  tutto  il  suo  regno,  dandole  in  conferma  della  paterna 
nostra  tenerezza  l'apostolica  benedizione. 

Datum  Romse  apud  S,  Petrum ,  die  15  mail  1828,  pontif. 
nostri  anno  V, 


XLII. 

Instmctions  données  par  le  rai  de  Frmice  Charles  X  aux  cardinaux 
Francais  se  rendant  ai',  conclave. 

Monsieur  le  comte, 

Paris,  21  février  1829, 

Au  moment  où  Votre  Eminence  va  partir  pour  se  rendre  au 
conclave  qui  doit  procéder  à  l'élection  du  successeur  de  Leon  XII; 
le  roi  a  jugé  à  propos  de  lui  faire  connaìtre  ses  sens  sur  cette 
grande  et  importante  affaire  et  ses  inteutions  sur  la  manière 
dont  il  désire  que  MM.  le  cardinaux  Francais  exercent  la  part 
d'iuterveutiou  qu'ils  sont  appelés  à  y  prendre. 

J'ai  Ihonneur  d'adresser  à  V.  Em.  les  instructions  que  S.  M. 
m'a  donne  ordre  de  lui  remettre  en  son  nom,  et  je  saisis  avec 
empressement  l'occasion  de  vous  offrir  l'assurance  de  la  respec- 
tueuse  considération  avec  laquelle  j'ai  l'honneur  d'étre,  Mon- 
seigneur  le  cardinal,  de  Votre  Eminence 

Le  t.  11.  e  t.  dh.s, 
Comte  PaRtalis. 

Paris,  25  février  1829. 

Le  retour  subit  d'une  infirmile  qui  avait,  chez  lui ,  dévancé 
la  vieillesse,  vient  de  trancher  inopinément  les  jours  de  Leon  XII. 
Un  conclave  va  s'assembler  pour  lui  nommer  un  successeur  : 
et  Monseigneurs  les  cardinaux  de  Clermont  -Tonnerre  ,  de  la 
Fare,  de  Croys ,  de  Latil  et  Jsoard  sont  appelés  à  concourir, 
de  leur  vote,  à  l'accomplissement  de  cette  oeuvre  importante  et 
solennelle. 
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Dans  tous  les  temps,  sans  doute,  l'électioii  du  chef  spirituel 
de  la  chrétienté,  a  été  pour  l'assemblée  qui  procède  à  sa  nomi- 
nation, une  tàche  aussi  importante  que  solennelle.  Jamais  au- 
cune  chose  n'a  demandé  plus  de  calme,  de  discernenient  et  de 
maturité.  Mais,  aujourd'hui,  une  telle  tàche  se  complique  avec 
les -circonstances.  Si  la  grandeur  est  la  mème,  la  difficulté 
s'accroit  en  raison  de  l'état  actuel  des  sociétés  et  des  modifi- 
cations  imprimées  par  le  temps  aux  moeurs  et  aux  opinions. 
Il  n'a  jamais  été  plus  essentiel  et  pour  le  bien  de  la  relig-ion, 
pour  les  intérèts  de  l'ég-lise  et  de  la  catholicité,  pour  Tindé- 
pendance  du  S.  Siège  et  pour  celle  de  l'Italie,  pour  la  tran- 
quillité  des  Gouvernements  et  le  bonheur  des  fidèles,  d'élever 
sur  la  chaire  de  S.  Pierre  un  pontife  digne  par  ses  vertus , 
sou  caractère  et  ses  talents,  d'obtenir  l'estime  de  son  siècle  et 
d'honorer  ce  trone  illustre  par  de  si  grands  noms. 

Tel  a  été  Leon  XII  dans  les  dernières  années  de  son  règne. 
La  conduite  prudente  et  réfléchie,  l'esprit  de  conciliation  et  de 
paix  qu'il  a  apporté  dans  ses  relations  avec  les  Puissances,  la 
juste  appréciation  des  limites  qui  séparent  l'empire  du  sa- 
cerdoce,  une  pirt  équitablement  faite  aux  néeessités  politiques, 
l'élóvatiou  d'àme,  les  vertus  supérieures  qui  le  distinguaient, 
sa  constante  et  paternelle  soUicitude  pour  le  bien  étre  de  son 
peuple;  soninfatigable  activité  dans  les  soins  du  Gouvernement, 
au  milieu  des  soufl'rances  d'une  vie  que  s'éteignait  prématu- 
réraent,  de  si  nobles  qualités  suffisent  pour  recommander  sa  mé- 
moire  au  respect  des  peuples,  et  rendre  sa  perte  justement 
regrettable. 

Le  roi,  qui  connaìssait  l'attachement  de  ce  pontife  pour  la 
France  et  qui  n'a  jamais  eu  qu'à  se  féliciter  des  ses  rapporta 
avec  lui,  a  vivement  senti  cette  perte.  Il  fait  les  voeux  les  plus 
sincères  pour  qu'elle  soit  réparée  par  le  choix  du  conclave.  11 
désire  surtout  que  monseigneurs  les  cardinaux  Francais  avant 
de  s'y  rendre ,  se  pénètrent  bien  de  ses  intentions  et  de  sa 
manière  d'envisager  l'élection  d'un  nouveau  pape. 

La  politique  du  roi,  dans  cette  circonstance  grave  ,  est  ce 
qu'elle  a  toujours  été,  franche,  impartiale  et  désintéressée  : 
elle  n'est  dirigée  par  d'autres  considérations  que  par  celle  du 
bi6n  general  de  la  réligion  et  de  la  chrétienté.  S.  M.  n'a  pcr- 
sonnellement  en  vue  aucuu  cardinal  dont  elle  désire,  plus  ex- 
clusivement,  lélection  au  pontificat.  Ce  qu'elle  demande,  c'est 
un  pape  vertueux,  verse  dans  la  connaissance  des  affaires,  doué 
de  cette  modération,  qui  chez  les  horames  éclairés  s'associe 
toujours  à  l'exercice  du  pouvoir  et  qui  n'est  autre  chose  que 
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cette  parole  de  paix  et  de  justice  qui  accompag-ne  toujours  le 
sag-e  de  TEcriture  Sainte;  anime  de  ce  sentiment  profondément 
relig'ieux  et  si  éminemment  chrétieu  qui  faisait  dire  a  Leon  XII 
quelques  temps  avant  sa  mort  :  Je  ne  suis  qu'un  Ecéque  comme 
un  autre  Evéque;  assez  au  courant  de  l'esprit  du  siècle  et  des 
affaires  politiques,  pour  comprendre  les  embarras  de  l'autorité, 
et  par  conséquent  assez  sag-e  pour  la  seconder  et  pour  ne  pas 
troubler  par  des  prétentions  cu  des  discussions  inopportunes 
la  bonne  harmonie  qui  doit  présider  aux  rapports  des  Souve- 
rains  avec  le  S.  Siège  ou  avec  le  Clerg-é  de  ieurs  Etats.  Ce 
que  ]e  rei  désire  encore,  c'est  que  le  successeur  de  Leon  XII 
puisse  étre,  cornine  lui,  indépendant  par  caractère  et  par  prin- 
cipes;  et  que  n'étant  dévoué  à  aucune  Puissance  enparticulier, 
il  puisse  étre  ag-réé  par  toutes  en  general. 

Tel  est  le  Souverain  pontiie  qui  convient  au  roi  et  à  la  France, 
parcequ'il  convient  à  i'Eglise,  au  S.  Siège,  et  à  l'Europe.  A 
ces  eonditious,  nous  nous  unirons  volontiers  à  tonte  Puissance 
étrangère,  comme  à  toute  fraction  du  Sacre  Collège  qui  tra- 
vaillerait  de  bonne  foi  à  faire  prédorainer  le  choix  d'un  tei  can- 
didat.  C'est  dire  que  le  roi  sera  toujours  prét  à  seconder  l'élec- 
tion  de  ctdui  qui  paraitra  le  plus  digne. 

•Il  serait  difficile  d'asseoir  un  jugement  sur  les  combinaisons 
qui  se  développeront  dans  le  sein  du  conclave,  les  vues  des 
partis  ou  les  intrigues  de  la  politique  étrangère.  Y  aura-t-il 
cette  année,  plus  qu'en  1823,  un  parti  des  couronnes  propre-' 
ment  dit?  Les  Puissances  catholiques  s'entendront-elles  plus 
qu'elles  ne  le  firent  à  l'epoque  du  dernier  conclave,  pour  di- 
rig-er  l'élection  sur  le  pontife  qui  conviendrait  le  mieux  à  I'Eglise 
et  à  la  chrétienté?  C'est  sans  doute  ce  qu'elles  devraient  faire, 
mais  ce  dont  il  est  encore  impossible  de  juger. 

Il  n'y  eut  point  de  parti  des  couronnes  dans  le  dernier  con- 
clave, à  moins  qu'ou  ne  veuille  appeler  ainsi  l'union  instan- 
tanée  et  forcée  du  Cabinet  autricbien ,  que  dirigeait  le  car- 
dinal Albani,  avec  la  fraction  du  Sacre  Collège  qui  agissait 
dans  le  sens  de  la  France.  Mais  il  est  de  fait  qu'il  n'existait 
point  entre  les  Puissances  ce  concert  de  vues  et  d'action  dont 
elles  avaient  pris  autrefois  Thabitude  et  qui.pourrait  encore 
leur  méuager  aujourd'hui  la  principale  influence  dans  un  con- 
clave, surtout  si  cet  accord  était  frane,  intime  et  combine  dans 
les  principes  de  désintéressement  et  de  modération. 

Ce  n'est  pas  que  l'Autricbe  n'ait  mis  tous  ses  soius  a  faire 
croire  à  l'existence  de  ce  parti  des  couronnes  et  surtout  à  ac- 
créditer  l'opiniou  qu'ellc  lui  donnait   Timpulsiou.    Il  est  vrai 
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qu'elle  disposait  en  apparence  dea  Cours  de  Naples  ot  de  Sar- 
daig-ne.  Mais  ce  concours  était  nul  par  le  fait;  car  eu  g'énéral 
les  cardiimux  Xapolitains  et  Siciliens  agùssaient  au  conclave 
dans  uu  seus  dianiétralenient  opposi'  aux  iiistructions  de  Icur 
Gouverueraent  qui  leur  avait  prescrit  de  marcher  de  concert 
avec  l'Autriche,  et  les  cardinaux  Piénioutais,  que  le  roi.de  Sar- 
daigue  après  avoir  promis  sou  concours  à  l'Autriche  ,  avait 
laissé  libres  de  ne  suivre  d'autre  impulsion  que  celle  de  leur 
conscience,  marchèrent  sur  la  ni^uie  ligne  ([ue  les  cardinaux 
Napolitains. 

L'Espague,  qui  n'était  représentée  au  conclave,  cjue  par  un 
seul  cardinal,  avait  des  vues  tout  à  fait  opposées  aux  nòtres. 
Elle  s'unissait  aux  Zelanti  ,  ardents,  et  sou  ministre  à  Home 
était  tout  entier  dans  les  principes  de  cette  factiou. 

Le  Portugal  n'était  pas  mème  représenté  au  conclave. 

Ainsi  la  France,  qui  avant  la  revolution ,  voyait  ordiuaire- 
raeut  se  rallier  à  elle  les  Cours  de  la  ^Maison  de  Bourbon  et 
la  Sardaigne ,  se  préseutait  isolée  à  l'ouverture  du  conclave 
de  1823.  Les  principes  étaient  ce  qu'ils  sont  encore  aujourd'hui. 
Elle  n'avait  aucun  systéme  ambitieux  à  faire  prévaloir.  Elle 
ne  voulait  pour  Pape  qu'un  sujet  dont  l'esprit  et  le  carac- 
tère  offrissent  à  FEg-lise  et  à  l'Europe  des  gages  de  bien-étre 
et  de  tranquillité.  Gomme  le  cardinal  Castiglioni,  graud  péni- 
tencier,  lui  paraissait  réunir  aussi  de  seniblables  garanties , 
elle  aurait  vu  sou  élection  avec  plaisir  et  messieurs  de  Clermont- 
Tonnerre  et  de  la  Fare  avaient  reru  du  roi  l'ordre  d'v  tra- 
vailler  de  tout  leur  pouvoir.  A  défaut  du  cardinal  Castiglioni, 
c'était  sur  le  cardinal  Della  Somaglia  que  S.  M.  portait  ses 
vues  et  son  sufFrage. 

L'Autriche  n'avait  aucun  parti  dans  le  conclave ,  parceque 
la  politique  excitait  en  general  la  méfiance  des  Zelanti  et  du 
parti  italieu.  Aussi  s'était-elle  attachée  à  la  faction  Consalvi 
et  travaillait-elle  à  faire  élire  le  cardinal  sicilien  Arezzo  sous 
le  noni  duquel  elle  espérait  que  le  cardinal  Consalvi  eut  con- 
tinue de  diriger  les  aflfaires,  comme  il  Tavait  fait  sous  Pie  VIL 
C'est  cette  faction,  qui  n'était  que  le  parti  des  cardinaux  po- 
litiques,  que  l'ambassadeur  d'Autriche  à  lìorae  aurait  voulu 
faire  passer  pour  le  parti  des  couronnes  et  qui  sur  la  fin  du 
conclave  fut  obligée  par  la  force  des  choses  de  se  rallier  au  parti 
de  la  France. 

La  Cour  de  Vienne,  eompte-t-elle  aujourd'hui  dans  le  Sacre 
Collège  plus  de  partisans  qu'elle  n'en  comptait  alors?  Peut- 
elle  espèrer  de  la  part  des  cardinaux  Napolitains  et  Piémontais 
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p'.ns  (r;i[)])ui  qu"elle  n'en  obtint  en  1823,  suppose  d'ailleurp 
qu'elle  puisse  entrainer  dnus  ses  vues  le  Cours  des  Deux-Siciles 
et  de  Sardaigne?  Ces  deux  Cours  elles  mémes  voudront-elles 
cette  fois,  agir  d'accord  avec  la  France  et  dans  ce  sens,  leurs 
cardinaux  plus  dociles  qu'ils  ne  le  furent  eu  1823  aux  instruc- 
lions  qu'ils  avaient  recues,  s'uniraient-ils  à  monseig-ueurs  les 
cardinaux  Franciis?  Enfin  après  s'étre  convaincu  qu'elle  ne 
peut  rien  par  elle  méme  et  sans  la  France  dans  un  conclave, 
l'Autriche  nous  pro])Osera-t  elle  d'ag-ir  de  concert  avec  nous 
dans  celui  qui  va  s'assembler? 

C'est  ce  qu'il  est  difficile  de  décider  dans  l'état  actuel  des 
chosfs,  et  c'est  ce  qui  iinposcra  à  moaseig-neurs  les  cardinaux 
Francois  l'oljligation  d'obs  rver  avec  soiu  la  situation  respec- 
tive  des  es[)r!ts,  avant  de  donner  leur  confiance  et  de  prendre 
leurs  déterminations. 

ILs  pourrout  toufefois  recueillir ,  sur  toutos  ces  questions 
d'utiles  renseigneraents  de  mousieur  l'ambassadeur  du  roi,  avec 
lequel  il  sera  nécessaire  qu'ils  s'entendent  et  qui  leur  fournira 
toutes  les  lumières  que  sa  haute  position  et  la  supériorité  de 
son  esprit  n'auront  \)u.  rnanquer  de  lui  procurer.  Peut-étre  à 
défaut  d'un  concert  ré  d,  l'Autriche  cherchera-t'-elle  comme  en 
1823,  à  accréditer  l'opinion  quii  existe:  et  s'il  n'est  pas  pré- 
sumable  qu'elle  veudle  précisèmeut  le  Pape  que  choisirait  la 
France,  il  est  cert-iin  aussi  qu'elle  ne  veut  pas  plus  quo  nous 
qu'il  soit  pris  dans  les  rangs  des  Zelatiti,  outrés.  Mais  si  elle 
est  d'accord  avec  nous  sur  l'exclusion  d'un  tei  candidai,  il  est 
certaiu  qu'elle  en  diifére  j)ar  les  motifs.  Ce  n'est  pas  tant  l'in- 
flexible  rigiditédu  zélantisine  et  de  Sf^s  maximes  ultramontaines 
qu'elle  redoute  t-t  qu't'lb'  repousserait  au  besoin.  Quoiqu'elle 
ne  soit  pas  moins  attachée  que  nous  au  grand  principe  de  l'in- 
dépendance  des  coui-onn^^s  qu'elle  fait  respecter  avec  soin  dans 
ses  États,  ce  qu'elle  détrste  avant  tout  dans  les  Zelanti  c'est 
leur  éloignement  bien  pronunce  pour  ses  prétentions  sur  l'Italie, 
c'est  le  sentiment  honor..ble  d'indépendance  et  de  nationalité 
qui  les  distingue. 

C'est  parmi  eux  que  l'Autriche  trouvera  sans  doute  encore 
ses- antag'onistes  1  s  plus  prononcés,  car  indépendarament  de 
leur  aversion  pulitique  poui  elle,  les  cardinaux  de  cette  faction 
n'ontprobablement  oublié  ni  l'exclusion  dont  la  Cour  de  Vienne, 
par  le  cardinal  Albani,  frappait  en  1823  le  cardinal  de  leur 
choix,  ni  l'improbation  assez  uialadroite  que'elle  manifesta  contro 
1  élection  da  cardinal  Della  Genga. 

Il  esi  vrai,  ce  qui  coutribuu  puissamment  à  les  aigrir  contri- 
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la  Coui-  de  Vieniif  fm-cnt  ra])pui  qu'elle  doiuiuit  au  canlin.-il 
Coiisalvi  etsou  inteiitiou  uvouée  de  préter  son  appui  au  systèiue 
d'admiuistratiou  de  ce  secrétaire  d  État. 

Le  faible  parti  du  cardinal  Consalvi  s'étaiit  éteint  avcc  sou 
chef,  il  est  à  croire  que  les  Zelanti  qui  furmeront  saus  doute 
eucore  la  niajorité  du  conclave  uè  se  laiss(^ront  plus  ailer  à 
l'esprit  des  préoccupatious  que  leur  inspirait  la  présence  de  cet 
adversaire  et  la  lutte  engao^ée  avec  sa  faction  ;  il  se  formerà 
vraisemblableuieut  au  sein  du  conclave  un  [ìarti  nonibreux 
compose  de  tous  les  esprits  sag-es  et  inodt'-rés. 

Cest  à  ce  parti  que  uionseigneurs  le  cardi  naux  Fraurais  de- 
vroiit  s'attacher,  c'est  sur  lui  priucipalement  quils  devrout 
opérer,  pour  réunir  le  plus  grand  uombre  de  votes  possibles 
en  faveur  du  can  lidat  les  plus  dig-nes  d'ètre  élu.  La  considé- 
ratiou  dont  la  France  jouit  à  Rome,  la  piété  du  roi ,  si  poli- 
tique  fr.inche  et  loyale,  sa  bienveillauce  connue  envers  le  Gou- 
vernement  pontificai,  la  confiance  dont  il  a  récemment  donne 
à  LéoB  XII  une  si  grande  preuve  dans  des  circonstances  dé- 
licates,  Tintérét  naturel  qu'il  prend  à  l'indépendance  du  S.  Siège 
et  à  celle  de  l'Italie,  seront  pour  monseig-neurs  les  cardinaux 
Francais  ,  de  nombreux  et  puissants  titres  à  la  confiance  du 
Sacre  Collèg-e,  et  des  nobles  éléments  de  crédit  et  d'influence. 
Ils  persuaderont  facilement  les  esprits,  lorsqu'ils  expriui.ii-ont 
au  nom  de  S.  M.  le  désir  de  voir  donner  la  tiare  à  un  car- 
dinal italien,  à  un  Zelante  tnodéré,  dans  l'intérèt  exclusif  de 
la  relig-ion,  du  S.  Sièt^e  et  de  la  chrétieuté. 

Le  roi,  comme  on  l'a  déjà  dit,  avait  porte  en  1823  ses  vues 
sur  le  cardinal  Castiglioni.  L'opinion  favorable  qu'il  s'est  for- 
raée  deslumières  et  du  caractère  de  ce  cardinal,  n'a  pas  changé, 
et  ce  choix  serait  sans  doute  encore  désirable  ,  sous  tous  les 
rapports.  S.  M.  verrait  également  avec  plaisir  l'élection  du  car- 
dinal qui  jouit  d'uue  juste  réputatiou  d'intég-rité  et  sur  lequel 
le  parti  italien  réuuirait  volontiers  les  suffrages,  de  Gregorio, 
dont  on  vante  1  s  luraières  et  la  modération,  et  qui  professe  un 
entier  dévouement  à  la  famille  des  Bourbons;  de  Brancadoro 
que  d'honorables  souvenirs  attachent  à  la  France,  et  de  Zurla 
qui  par  les  principes  appartieut  au  parti  des  Zdanli,  mais  que 
ses  vertus  douces  et  raodestes,  sa  vaste  instruction  et  la  droi- 
ture  de  son  caractère  préserveraient  des  faux  conseils  d'un  zèle 
outré,  et  qui  ne  serait  pas  selon  la  sagesse  ;  et  du  daiig-er  non 
moins  redoutabledel'exagération  de  certaiues  opinions.  Au  sur- 
plus, les  promotions  qui  ont  eu  lieu  ,  sous  le  pontificat  de 
Leon  XII  ont  modifié  la  composition  du  Sacre  Collège.  Il  doit 
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•s^y  trouver  aujourd'hui  d'autres  sujets  qui  sont  aussi  dig-nes 
de  nos  suffrag-es  que  Castiglioni,  réunissant  peut-étre  en  leur 
faveur  autaut  et  plus  de  chances  d'électiou.  Xous  avons  appris 
qu'à  Rome  ou  portait  déjà  comme  Pappeggimiti  les  cardiuaux 
Benvenuti  ,  Cappellari  et  Giustiniani.  Nous  n'avons  aucune 
objection  contre  les  deux  premiers  ,  dont  l'un  a  fait  preuve 
d'habileté  dans  une  administration  difficile,  et  l'autre  a  montré 
dans  une  grande  et  recente  question  où  la  France  était  inté- 
ressée,  des  principes  remarquables  de  sagesse  et  de  modération. 
Mais  le  roi  ne  pourrait  voir  ,  sans  inquiétude ,  la  majorité  du 
conclave  se  décider  en  faveur  du  cardinal  Giustiniani ,  et  en 
effet  l'esprit  d'exaltation  qui  le  disting-ue,  son  zélantisme  ardent 
et  la  conduite  peu  mesurée  quii  a  tenu  pendant  sa  nonciature 
d'Espagne ,  donneraient  justement  lieu  de  craindre  qu'il  ne 
portat  dans  l'exercice  de  la  Papauté  un  esprit  peu  favorable  à 
la  paix  de  l'Eglise  ,  et  à  la  bonne  harmonie  de  nos  rapports 
avec  le  S.  Sièg-e.  Du  reste  ces  premiers  bruits  ne  constituent 
point  encore  des  cliances  positives  et  ce  sont ,  à  proprement 
parler ,  de  ces  questions  incertaines  ,  comme  la  pbysionomie 
d'un  conclave  lui  méme.  Mais  il  est  deux  points  sur  lesquels 
l'opinion  du  roi  est  invariablement  arrètée  ;  d'une  part,  il  n'est 
plus  possible  de  song-er  au  cardinal  Della  Somaglia  dont  le 
g-rand  àge  a  complètement  aftaibli  les  facultés,  et  dont  l'élec- 
tion  ne  placerait  sur  le  tròne  de  S.  Pierre  qu'uu  fantòme  prèt 
à  s'évanouir  au  moindre  soufflé  ;  d'autre  part  il  serait  fort  à 
désirer  que  le  cardinal  Bernetti,  dont  S.  M,  a  pu  apprécier  le 
bon  esprit  et  les  lumières,  continuàt  sous  le  Pape  futur  d'exer- 
cer  les  fonctions  de  secrétaire  d'Etat. 

L'inteution  très-expresse  du  roi  est  que  MM.  les  cardiuaux 
deClermont-Tonnerre  et  de  La  Fare,  de  Croy,  de  Latil  et  Isoard 
ag-issent  dans  un  parfait  accord  de  lang-ue  et  de  conduite,  pen- 
dant tout  le  temps  de  leur  séjour  à  Rome  et  de  leur  présence 
au  conclave.  Des  différencesà  eetég-ard  auraient  les  plus  graves 
inconvénients  ;  et  S.  M.  verrait  avec  beaucoup  de  peine,  qu'ils 
s'écartassent  d'un  principe  d'union  si  indispensable.  Son  in- 
tention  est  également  qu'ils  s'entendent  de  la  manière  la  plus 
intime  avec  M.  le  vicomte  de  Chateaubriand,  son  ambassadeur, 
et  quii  s'établisse  entr'eux  et  lui  un  commun  écliange  de 
renseignements  et  d'avis  utiles  au  bien  du  service  du  roi. 
L'expérience  que  M.  M.  les  cardiuaux  de  Clermont-Tonnerre  et 
de  La  Fare  ont  acquise  en  18i3  de  la  marche  habituelle  des 
couclaves  et  de  la  statistique  personnelle  du  Sacre  Collège,  les 
notions  de  mème  nature  qu'un  long  séjour  à  Rome  a  procurés 
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à  M.  Isoard  seront  pour  M.  M.  Ics  cardinaux  franrais  des  anté- 
cédents  et  des  guides  précieux,  daiis  Ics  circonstances  au  mi- 
lieu desquelles  il  vont  se  trouver.  Le  roi  aime  à  compter  sur 
leur  zèle  et  sur  leur  fìdélité  à  reniplir  scs  intcutions  dont 
l'esprit  leur  est  sunisammeut  indiqué  dans  ce  méinoirc  destine 
à  leur  tenir  lieu  d'instructions  générales.  Ce  n'est  en  effet,  que 
des  directions  de  cette  nature  que  S.  M.  peut  leur  donuer 
quant  à  présent.  Elle  n'a  point,  à  proprement  parler,  de  pian 
forme  pour  élever  sur  la  chaire  pontificale  ou  pour  en  exclure 
tei  ou  tei  membre  du  Sacre  Collège.  Elle  rcgretterait  m^me 
d'avoir  à  donner  une  exclusion  formelle  et  authentique,  mais 
ce  n'est  pas  moins  un  cas  à  prévoir;  et  cette  necessitò  se  pré- 
senterait  si  la  majorité  des  voix  menacait  de  se  déclarer  en 
faveur  d'un  sujet  dont  les  préjugés  personnels,  un  zèle  aveu- 
gle,  un  caractère  intolérant  et  inquiet,  et  surtout  l'habitude 
de  dépendre  de  telle  ou  telle  grande  Puissance,  seraient  su- 
sceptibles  de  faire  pressentir  à  l'Eglise  une  administration  dan- 
gereuse  aux  Gouvernements  étrangèrs  et  à  la  France  en 
particulier ,  des  complications  et  des  embarras  de  plus  d'un 
genre.  Cette  circonstance  qui,  comme  nous  l'éspérons ,  ne  se 
produira  pas ,  pourrait  seule  déterminer  le  roi  à  faire  usage 
d'un  expédient  qu'il  faut  toujours  éviter,  et  qui  peut  entrainer 
de  graves  inconvénients.  D'ailleurs  S.  M.  n'apercoit  point  en  ce 
moment  de  sujet  contre  lequel  elle  serait  dans  le  cas  d'user  de 
cette  mesure  extréme  ;  elle  laisse  aux  incidents  du  conclave 
le  soin  de  déterminer  sa  résolution  à  cet  égard, 

Charles. 

ComtC   PORTALIS. 


XLIII. 

Tre  dispacci  delV  agente  consolare  della  Corte  di  Modena  presso 
la  Santa  Sede  al  marchese  Molza  ministro  sopra  gli  affari  esteri 
di  S.  A.  I.  il  duca  Francesco  IV,  relativo  al  Conclave  per  la 
morte  di  Leone  XII. 

Illustrissimo  signor  ministro, 

Roma,  28  febbraio  1829. 

Tre  cardinali  sono  stati  sopra  gli  altri  distinti  in  questi  giorni 
dai  loro  emiuentissimi  colleghi  e  col  maggior  numero  de'  loro 
voti  pel  papato  nella  ballottazione ,  questi  sono  Pacca ,  Gam- 
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berini  e  De  Gregorio.  Dicesi  però  che  De  Gregorio  abbia  la 
esclusiva  della  Francia,  e  contro  Pacca  dicesi  essersi  molto 
adoperato  il  cardinale  Zurla ,  il  quale  ha  posto  in  vista  dei 
votanti  che  quel  cardinale  potrebbe  forse  non  essere  immeri- 
tevole di  soglio,  ma  che  le  persone  che  lo  circondano  sono 
forse  di  peggiore,  o  per  lo  meno  di  eguale  calibro  a  quelle  che 
circondavano  Leone  XII. 

Roma,  12  marzo  1829. 

Sono  stati  espulsi  dal  Conclave,  e  rinchiusi  nelle  prigioni 
un  conclavista  (e  credo  quello  del  cardinale  Ruffo  Scilla)  ed 
un  facchino.  Costoro,  ad  onta  del  giuramento  di  segretezza,  e 
dal  quale  sono  tutti  legati  nel  porre  il  piede  nel  conclave , 
aveano  fatto  ben  chiaramente  conoscere  che  il  cardinale  De  Gre- 
gorio sin  da  due  giorni  a  questa  parte  sarebbe  stato  eletto 
papa.  Tale  elezione  però  è  andata  in  fumo  anch'essa  per  es- 
sere entrato  il  cardinale  Albani. 

Roma,  31  marzo  1829. 

Seguita  nel  Conclave  lo  scrutinio,  ma  senza  alcun  risultato. 
Il  ritardo  è  ormai  dannosissimo  a  tutte  le  cose,  ed  in  ispecie 
a  questa  Capitale,  che  priva  d'ogni  sorta  di  commercio  e  d'in- 
dustria non  vive  che  oziando  a  carico  de'  forestieri ,  che  qui 
vengono  in  questa  stagione,  e  che  verrebbero  in  gran  concorso 
nella  ricorrenza  di  quelle  feste  pasquali,  ma  che  non  verranno 
sicuramente,  e  ne  partiranno  ancora  quei  che  vi  si  troveranno, 
se  il  nuovo  pontefice  non  sarà  eletto. 

Ceccopieri. 


XLIV. 

Depéclies  de  V mibassadenr  du  roi  de  Sardaigne  à  Rome  aii  mi- 
nistre des  afaires  étrangèì^es  à  Turbi ,  relatives  aio  susdit 
conclave. 

Rome,  7  mars  1829. 

Le  cardinal  De  Gregorio  a  été  bien  près  d'étre  élu  pape  :  le 
uombre  nécessaire  des  voix  était  de  28,  il  en  avait  déjà  24. 
Les  ambassadeurs  de  Frauce  et  d'Espagne  le  favorisaient  beau- 
coup,  le  premier  probablement  pour  contrarier  l'Autriche,  et 
aussi  pour  le  faire  préférer  au  cardinal  Pacca  qu'on  dit  étre 
protecteur  zélé  des  Jésuites.  "^ 
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L'entrée  du  cardinal  Albani  au  conclave  qui  a  eu  lieu  au- 
jourd'hui  pourra  peut-étre  chang-er  les  choses,  car  il  est  per- 
sonnellement  peu  ami  du  cardinal  De  Gregorio. 

Rome,  12  mars  1829. 

Le  ministre  de  Naples  a  fait  pénétrer  secrètement  dans  le 
conclave  un  mémoire  contre  le  cardinal  De  Gregorio  cn  accu- 
saut  son  excessive  dureté  de  caractère ,  ainsi  que  son  indul- 
gence  politique  envers  les  principes  libéraux  et  ses  relations 
de  famille  avec  les  révolutionnaires  de  Naples  et  d'Espagne. 

Le  cardinal  Albani  travaille  décidément  pour  l'éloiguer  de 
la  tiare. 

Rome,  19  mars  1829. 

Le  cardinal  De  Gregorio  est  protégé  par  l'ambassadeur  de 
France  et  vivemcnt  contrarie  par  les  légations  d'Autricbe,  des 
Pays-Bas  et  de  Naples. 

Rome,  4  avril  1829. 

Le  cardinal  Albani  a  eu  la  plus  grande  influence  dans  le 
conclave.  C'est  lui  qui  a  réussi  à  faire  le  pape  après  avoir  dis- 
sipò les  projets  du  Sacre  Collège  en  faveur  de  De  Gregorio 
et  de  Capellari.  Ce  dernier  décidément  aurait  été  pape  sans  la 
guerre  du  cardinal  Albani. 

Le  nouveau  secrétaire  d'Etat,  cardinal  Albani,  n'est  pas  trop 
aimé  en  general.  L'ambassadeur  d'Autricbe  lui-méme  malgré 
tonte  la  faveur  de  sa  Cour  a  été  assez  dégoiàté  des  intrigues 
du  cardinal  Albani.  Les  ambassadeurs  de  France,  d'Espagne 
et  des  Pays-Bas  le  croient  entièremeut  dévoué  à  l'Autricbe,  et 
ils  paraissent  bien  de  mauvaise  bumeur  contre  lui.  Il  passe 
pour  arbitraire  ,  et  emporté  en  méme  teraps  d'une  extréme 
insouciance  pour  les  affaires. 

Crosa. 
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